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Mille  trecento  con  fettant^otto  anni 
Veri^  correuany  quando  incominciato 
Fu  quefio  libro^  fcritto^fs*  ordinato  y 
Come  uedetCy per  mefer  Giovanni. 

E  in  battezarlobebbi  anchopochi  ajfannty 
Perche  un  mio  car  Signor  Th a  intitolato  j 
Et  e  per  nome  UPecoron  chiamato  ; 
Perche  ci  ha  dentro  noni  Barbagianni. 

Et  io  fon  capo  di  cotal  brigata^ 
Che  no  bellando  come  pecorone , 
Facendo  libri ,  ^  non  ne fo  boccata. 

P  oniam^  cheH  facci  a  tempo^     per  cagione 
Che  la  7niafama  nefoffe  honorata^ 
Come  farà  da  zotiche  perfine . 

Non  ti  maraiiigliar  di  ciò  lettore  ^ 
Che'llibro  è  fatto  com^èV  autore  • 


I  L 

PECORONE  Df  SER 

GIOVANNI    F  I  O- 
R  E  N  T  I  N  0# 

ER  dare  alcuna  fcinttlla  di  re 
frigerio  ^  di  confolatìone  a  chi 
[ente  nella  mente  quello  che  nel 
pajjato  tempo  ho  già  fentìto  io , 
mi  fi  muoue  zelo  di  caritateuole 
amore  a  principiare  queflo  li-* 
bro;nel  quale  trattar emo  d^ungiouane  huomo^&di 
una  fanciulla^  i  quali  furono  feruentijjìmament e  in^ 
namorati  VundelV  altro^  come  per  lo  prefentepotre 
te  udire:  fepperfi  fi  fegr  et  amente  mantenere^ 
fi fepper  portar  e  ilgiogo  dello  sfauillante  amore;  che 
a  me  dieder  materia  difeguire  il prefente libro^ude 
do  la  leggiadra  inuentiua^  lauagamanierayé^gr in 
namorati  ragionamenti  y  eh*  ìnfieme  teneano^per  mi 
tigar  la  fiamma  dell*  ardente  amore  ^  del  quale  fini^ 
paratamente  ar deano.  Perche  rìtrouandomi  io  a-Do 
uadola^  sfolgorato  cacciato  dalla  fortuna  ^  corrìt 
nel  prefente  libro  leggendo  potrete  uedere^e  hauen- 
do  inuentiua  et  cagione  da  poter  dir  e  ^cominciai  que 
fio  negli  anni  di  Chrifto  MCCCLXXVIIL  ejfendo 
eletto  per  nero  &  fommo  Pontefice  per  la  Diuina 
gratta  Papa  Vrbano  feflo  nofiro  Italiano  i  regnan* 
te  il  Serenisfimo  Carlo  quarto  per  la  Dio  gratta  Re 
4$  Boemia^  $  Imperadore^  &  Re  dt  Romani. 
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•    EgVthbc  in  Romagna  mila  città  di  Forlì  un  in% 
nifì^ro^dou^er  ama  priora  coi^'^pi'^,fu(fr^y  tef^ààliera 
no  tutte  difanta,^  etbuona^,  et  perfetta  uha^  fra  le  qua 
li  uen'hauea  una  c'hà^itea  nome  la^^hr^aSaturnina^ 
laquarera  giouark'^  toj^umata^  fattia^  ^^'T  hella^  q^^an 

l^patura  Vbauejì  e. potuta  fare  fitti  era  di  tan 
tohonejla  e  angelica  uita^che  laprior a  iyV altre  fuo 
re  le portauano  Jingolarijfflmo  amore  &riuerenza. 
Et  la  fama  delle  bellezze  e  honefì'à  jua  rifpkndeua 
$er  tutto  ^l paefe;tanf  era  compiutamete  dalla  natu 
..T^  ben  dotata .  Però  ritrouandoji  inFtrenza  un  gio* 
uaneyilquaVhauea  mme  AurettOy[amOjfentito^  co-- 
fiumato^^ benpr attico  in  ogni  cojay  il quaV aau^etta 
Jpefo  in  cortefìa  gran  parte  di  quello  c*haueua;  e  u-r 
dendo  la  nobil  fama  di  quefiagratiofa  Saturnina  ^ 
jfubito  fene  innamorò^  non  rhauendo  mai  ueduta^ 

pensò  difarjifrate^  ^  di  uenire  a  Forlìy  ^  por^' 
Jì  per  capellano  dì  quefla  priora^  per  hauere  pivi  ^- 
gio  dì  ueder  coflei^  fi  fortemente  era_  innamorato  di 
lei.  Et  cofi  prefe  per  partitole  acconciò  i  fatti  Juoty 
éffecefi  frate  j  ^  uennefene  a  Forlì;é^  quiuicome 
molto  intendente^  per  interpofita  per  fona  ^  uenne  a 
fiare  per  cappellano  a  quefto  munifiero  :  feppe  fi 
tenere faui  ^prudenti  modiy  che  inpicciol  t.mpo 
^  uenne  ingratia  e  in  amore  della  priora  é^di  tut-- 
te  V  altre  fuor  e  ^  mafjìmamente  della  fuor  a  Satur 
nina^  a  cui  egli  uoleua  meglio  che  a  fé  medefimo , 
Ora  auuenne  che  il  detto  frate  Aureto  rifguardan^  . 
do  hqnefiamente  più  mite  la  detta  fuor  Satur ni^^ 
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na^&  ella  lui^^gli  occhi  più  mite  rìfcontrmdoft  in 
fieme;Amory  cbc  a  cor  gentil  ratto  s'apprende ,  legò 
cofloro  infìeme  per  modo^  che  da  lungi  forridendo  s* 
inchinauanoy  S*  cofi feguendoamorepiu  &  più  volte 
fi  prefero  per  mano^^  fcrijfonfi^  ^fauellaronfi  in-» 
fier/ie  molte  uolte.  Et  moltiplicò  tanto  quefio  amore 
eh*  eglino  prefero  per  partito  d*e(f a  una  certa  ho^ 
ra  inficme  alparlatorio^  il  quate  era  in  luogo  ajfai 
rimoto  ^ foletarioy  effendo  quiui  uenutiy&  ragio*^ 
nando ^ordinarono  di  uentrciogni  dì  unauolta^perpo 
ter  e  dtflef amente  ragionarHnfieme ,  Et  prefon  quefla 
regola^  che  ogniuno  dilor  due  devejfedire  unanouel^ 
la  ogni  di  à  loro  confolatione  ^piacere  :  ér  cofifece^o^ 

GIORNATA    PRIMA, ^ 

^^^^  N  O  V  E  L  L  J     P  R  I  M  A  .  ' 

il  ^9       V E  ND  O  ì  detti  due  amanti  dato 
y       ^  f  ordin?  deTfitrouarfi  inficme  al  parlato-^ 
r^^^^ì  rio  come  detto  h abbiamo  di fopra^  uenendo 
V  bora  deputata,  iui  fi  ritrouarono,  ^congrandifi 
fima  fefìa  e  allegrezza  fipofero  a  federe,  éfcomin-  , 
ciò  il  detto  frate  Auretta  in  quefio  modo . 

Saturnina  mia,  io  ti  uuo  dire  una  nouelletta,  che  . 
interuenne  biella  città  di  Siena  non  è  molto  tempo  ^ 
imo  amante  ^  d^  una  gentildonna  :     dice  cofi. 
E' fu  in  Siena  ungiouane,  il  quale  haueua  nome  ^ 
Galgano,riccc,^  di  nohil  progenie,  atto,  ^  commu- 
nemente  efpertoinogni  cofa,  ualorofo ,  gagliardo  ^ 
magnanimo,     cortefex  e  uniuerfale  con  ogni  ma-*.. 


^        C  iò  r  n  a  ta.  i 

nttra  di  gente,  Amma  quefìo  Galgano  tèna gentil 
donna  di  Siena^laquale  haueua  nome  Madonna  Mi 
fiocaa  ìnoglie  d*  un  gentil  caualiere  chiamato  M. 
Strìcca  :  perche  il  detto  Galgano  fempr  e  uefiiua  ^ 
portaua  là  diuifa  dèlia  detta  fua  manza^fpeffeuol 
te  giofirandOj  armeggiàndo^et  facendo  di  ricchi  ma 
giari  pet  amore  di  lei;  ne  mai  con  tutto  ciò  Madon-^ 
na  Minaccia  lo  uolleudire^di  che  Galgano  non  fape 
uà  che  fi  far  e  ne  che  fi  dire  j  ueggendo  quanta  crudele 
tà  regnaua  nel  petto  di  quefla  fua  donna  ^  à  cui  egli 
uoleua  meglio  y  che  a  fe  :  ^  fempr  e  a  fefte  e  a  nozze 
quefli  Vera  dietro  ;  et  non  fi  tene  a  contento  quelgior 
ch'egli  non  rhauejfe  ueduta:  é^piu  &piu  mite 
mandò  allei  per  interpofita  per  fon  a  doni  e  amba^ 
JciatCj  ne  mai  la  donna  uolfe  rkeuere  ne  udir  nulla^ 
ma  fempr  e  flette  più  dura  V  una  uolta  che  V  altra . 
Et  cofi  il  detto  amante  flette  gran  tempo  appaffio^ 
nato  del  grandi  (fimo  amore     fede  cF  egli  portaua 
a  quefla  donna  :     fp^jf^  uolte  fi  doleua  con  amore^ 
dicendo  j  Deh  Signor  mioy  come  può  tu  foflenerCyche 
io  ami     non  fia  amato  ?  non  uedìtu  che  queflo  è 
contro  alle  tue  leggi  ì  Et  cofi  più  ^  più  uolte  ricor^^ 
dandofi  della  crudeltà  di  cofleiyfi  uoleua  difperare. 
Ma  pur  fauiamente  fi  deliberò  portare  queflo  gio^ 
go  infìn  che  ad  amor  piacejje ,  fempr  e  fperado  ditro 
uargratia:  ^  fempr  e  s^ingegnaua  di  fare  &  dire 
tutte  quelle  cofe^  che  allei  potè fjer  piacere:  ma  ella 
tuttauia  pur  dura. Ora  auuenne  cF  ejJendoM.  Strie 
€aet  la  fua  bella  donna  a  un  lor  luogo^^h'era  preffo 
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4  Stenaj  ridetto  Galgano  paf so  per  la  contrada  };òf§ 
uno  fparuiere  in  pugno^  &  fece  uifiàcP andare  uccel 
landò  yfolo per  uedere  quefla  donna:  pafsòprejjò 
alla  cafa  doue  ella  era:  perche  MefferStricca  lo  uì^ 
dey&fubito  lo  conobbe^  ^  fi  gli  fe  hàcontra^  dói 
tneflicamente  loprefe  per  mano  ypregandolo  che  gli 
fiacejfe  d^  andare  a  cena  con  ejjo  lui     con  la  donna 
/ita.  Di  che  Galgano  lo  ringratiò^é'iifp^^Grandisfi 
ma  mercèy  ^  che  gli  piacejfe  d^hauerlo  per  ifcufatoz 
€onciofiacofa  ch^io  uoydifs^egli^  in  un  certo  luogo  di 
bifogno.  Dijfe  allora  M.Stricca^  Pàffa  almeno  à  be 
re:  e^lgiouane  rifpofe^Gran  mercè^fateui  con  Dio^ 
eh* io  ho  fretta  .M.Stricca  ueggendo  la  uolontà  fua^ 
illafciò  andar e^  è*  tornofjì  in  cafa.Galgano  effendo 
partito  da  M.Stricca  di ff e  fra  fe  me  defimo  ;  Deh  tri 
fio  à  me^ perchè  non  accettai  ioì  che  almeno  haurei 
ueduta  coleìy  à  cui  io  uuo  meglio  che  à  tuttofi  modo. 
Et  mentre  ch^egli  andaua  /opra  quefio  penfiero^una 
gaza  fi  Icua:  perche  coflui  la/ciò  lo  fparuìere^^  la 
g^za  fuggì  nel  giardino  di  M.Stricca^^  lofparuie 
re  fi  ghermì  con  lei.  Perche  M.Stricca  ^  la  donna 
fua  fentendo  quefto  fparuiere  corfero  allafinefhra 
delgiardinoy^  ueggendo  la  ualentigia  chef  e  lo  Jpar 
uiere  nel  pigliar  la  gaza^  domandò  la  donna^  non  fa^ 
fendo  di  cui  e^ fi  fu  ff  e  ^di  cui  era  quello  fparuiere.  Ri 
fpofe  M.Stricca  y  Qtiello  fparuiere  ha  bene  à  cui  fo^ 
migliar  Cyperò  eh*  egli  h  del  più  utrtuofo  giouane  che 
fiain  Sienay^delpiù  compiuto .  Domandò  la  donna 
^hi  egli  era.  Rijpo/e  ilmarito^ÈgliediGalganoche 


^^f  pj^Q  qmnci  '^^rM^  ch^\  egiifleffh'^a  cena  con 
l^'Oirèt  einpnupi^^^  ^t^per  certo  egli  è  ilpiugratiofo 
^iamn^e^  di  più.  J^^^,b^psy^  ch'aio  uedejjì  mai  .Et  cefi  fi 
Jj^ii^rom4^^  andar  omo  cena  :     Galga^-  j 

np  ailetfq  ìofpéihtii^^fy^  e  andojjì  con  Dio.  Notò  la 
donna. q,aellep^  tenne  Cele  à  mente.  Onde  au^ 

i^mne  aheindi^  pS^fH  di  Stricca  fu  mandato  dal 
(■pmw^nt  di  M^na^e^^^  Perugiai^per-^^ 
c/^  ìa:4Qnnà  ju  che^t 
mavM^yi^r^cauaU^  una  fya  fegretariaper 

Galgano^prega^dvlo  che^gli  piaceffe  uenire  infino  al 
leij  'cb^ellagiiucjleuapa^       Fatta  che  gli  fu  Vam-^ 
Éafciat^jGalgmg-^^^^        che  uerrebbe  tnolto  uolen^ 
tferi  JCpfi  fentm£\^       che  M.  Stracca  era  ito 
'ÉtY.ugia^fìm^^^  competente^  e  andò 

c^i(i.aaìeiyXÌf  egÙ;am^    affaipià  che  gli  occhi  fuoi  j' 
ÈtgiunpnelcQfpettQdeU^ 

za  J alutò y  doue  la  dona  co  molta  fefia  lo  prefe  per^ 
n'fanoy^ poi  l\abbrdQCÌò^  dicendo j  Ben  uenga  il  mia 
Galgano  per  cento  fenza  più  dire  fi  donar  o-- 

no  la  pace  più  é'piuMolte  .Et  polla,  donna  fe  uenire  ■ 
confetti^  uini\  beuuto  confettato  hebhero  \^ 
infjemeyta  donna- h  mano^  &  dijje^  Galga^C 

no  .mio  r  egli  è  tempo  ,d^ andare  à  dormire  y&perà  .^ 
andianci   letto  •  Rijpofe  Galgano  et  Mjje^  Madonna^^^ 
à  ogni  piacer  uofiro  .  Entrati  cf^e  furono  in  cameray^^ 
dopo  molti  belli^,piac^o,liragion^etiy  la  dona  fi\^ 
fpogliòy  ^  entr  ò  nel ktto^  ^ poi  àiffe  a  Galgano   E  " 
m^^r^^^^c^^^  tt^  :  che  ha 


tUÌ  non  ti  piaccio  ibi  non/e  tà  cqrìientoìnonhaì^ùctP^^ 

cre  tti  uuoiì  RifpofèGalgam^Iiìà 

potrebbe  Iddio  bauerfattàfk-à^glG^  yfh'éfitiio^ 

uarmi  nsUe  braccia.  uoflre^^Et  c'óJtr'^^^^^ 

qùejìa  njaPtria^  'jì'fpogliò;  ^ entrò  nel ktt^^ 

colei  cui  egli  haucua  tàmoì^m^rhPìàe^  '&'pòt^- 

che  fu  entrato ^ov^^  /f  dLff'eyjyhdQ^naf^  iotio^liQ  u 

grafia  'da  .  Diffe  mdónnà\Gdlganè  mio 

domanda^%a'prÌm)ità)g;lià'chìW  cojì 

fe,  Dijfe  Galg/ino^  Madonpa^io  mi  jn^^auiglio  fox'^ 

te^come  noi  hduete  'fla^ 

altre  uolt€ypàtieY!4o^i  ió'ìafiiù  tempo  defidèrata  ^ 
Jeguita  ;  ^'u'ol  inai  nQ^  uokfie  me  uedere  ne  'udirey  ^ 
che  u*ha  mo]fo  hotàìRif^^  Io  te  lo  diro.  ^ 

Égli  euero  c&ejfoc'Mgtofìgi  fGnOyCbe  tu  pdffajìi  con  ' 
un  tuo  fparuieYd.^qiiin^  di  che  il  mfo  marita  " 

fnojiraj  ché'ti  uedejje<^  é'  ch^' t'imita ff^  a  cenajé'tt^'^ 
nonuolefìi  uenire .^irhorailtuofparuiere,^^^^^  diC'^^ 
tra  a  una  gazd\  ^'  io  ueg^en^^ 
re  con  leij  demandai  il  mio  marito^  di  cui  egli  era^  on^  * 
de  egli  mi  ri  fpofe^cFegli  eradelpiu  uirtuofogioua^  - 
ne  di  Siena;^ ch'egli haueùa  bene  à  cui  fomigliaré:  ' 
però  eh*  e'  yio  uide  r/iai  neffùno  ccpiuto^  quanto  eri  tu  ! 
in  ogni  cofa.  Et /opra  queflomi  ti  lodò  molto.  Onde 
io  ud  e  doti  lodare  a  quél  niodo^^  fapendo  il  bene  che* 
tu  m'haueuiuoluto^pofer/Liiìi  cuore dimadareper te j 
&dino  fejjer  più  cruda:fjf  quefla  e  la  cagione.  RifpO" 
fe  Galgano^  Equifìo  ucroì  dijf  e  la  dona^  certo  fì  haé^ 
ci  nejfun^  altra  cagioneì Rtfpofe  la  donna; No.  Ve^ 
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gltaffOfch\l  uoflro  marito  m^ha  fatto  e  detto  di 
tanta  coTtefia^  ch^io  ufi allui  uillania .  Et fubito figit 
tò fuori  del  ìetto^é^  riuejìijjì^^prefe  commiato  dal 
la  donna^  e  andojjì  con  Dio^  ne  mai  più  guardò  quel^ 
la  donna  per  quellq  affare;  e  à  M.Striccaportò [em 
fre  fingolarijjimo  amiore  p  riuerenza . 

G  I  O  R  n  J  t  A  P  R  I  M  A^ 

K  O  yELj^^l,.$^  EC  O  H  D  A. 

FI  N I T A^^  La  nouèìta  9  cominciò  Saturnina^ 
^  dijfe  cofi.  Molto  è  piaciuta  quefla  nouel 
la^confiderando  la  fermezza  di  colui^hauendo  nelle- 
braccia  colci^  cui  egli  haueua  cotanto  t^mpo  defide*^ 
tata.Che  s' io  fojji fiata  in  quel  cafoychefu  egli^non 
fo  ch'io  m* hauejji  fatto .  Nondimeno  io  tiuuo  dire 
una  nouellettaj  laquale  credo  che  f  abbia  à  piacere  '. 
^  dice  tnquefto  modo  . 

Egli  hebbe  in  Roma  in  cafa  i  Sauelli  due  compa* 
gnì^  conforti^  Vuno  de  quali  haueua  nomeBucciolo 
&  l*  altro  Pietro  Paolo^  ben  natij  e  ajf  %i  ricchi  dell* 
hauere  del  mondo:  perch*  eglino  fi  po fero  in  cuore  £ 
andare  à/ìudiare  à Bologna;  é*  ^'ttno  uolle  apparar 
legge  ^     V  altro  decreto  ^     cofi  prefero  commiati 
da  parenti  loro^  éf  tennero à Bologna:  ^  ordinata 
mente  Vuno  udì  legge  dr  Valtro  decreto^     cofi  flu 
iiaronoper  ifpatto  di  più  tempo.  Et^come  noi  fape- 
V,  il  decreto  è  di  minor  uolume  che  non  e  la  legge  ^ 
^eròBucciolo^  che  udiua  decreto^  apparò  pia  tofiO  f 
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cke  non  fe  Pietro  Paolo:  perche  effendo  lìcentiato^ 
$^preje  per  partito  di  ritornar/i  à  Roma^  ^  diffe  à 
Pietro  Paolo  ^  Fratel  mioypoi  eh*  io  fon  licentiato^  io 
ho  fermo  di  uolermi  ritornare  à  cafa.  Rifpofe  Pie^ 
irò  Paolo ^  Io  ti priego^che  tu  non  mi  lafci  qui^  ma 
piacciati  d^  afpettarmi  quefio  uernoy  ^  poi  à  pri^- 
mauera  noi  ce  riandremo .  Tu  in  quefio  mezo  potrai 
apparare  qualche  altra  fcienza^  &  non  perderai 
tempo '  Di  che  Bucciuolo  fu  contento^  promifegli 
iTafpettarlo .  Onde  auuenne  che  Bucciuolo  ^  per  non 
perder  tempo ^  fe  riandò  al  maefiro  fuo  féf  dijfe  ^lo 
mi  fon  deliberato  d^afpettare  quefio  mio  compagno 
^parete:  però  uoglto  che  ui piaccia  d^infegnar^ 
mi  qualche  bella  fcienza  in  quefio  tempo  .  Rifpofe 
il  maeflroy  eh* era  contento  :  ét  però  gli  dijfe^  Eleggi 
quale  fcienza  tu  uuoi  ^  e  io  te  lainfegnerò  uokntie^ 
ri  :  é^Bucciolo  dijfcy  Maefirq  mio^  io  uorrei  appa^ 
rare  come  s^innamora^  che  modo  fi  tiene .  Rifpofe 
il  maefiro  quafi  ridendo ,  Quefio  mi  piace  :  ^  non 
potrefii  hauer  trouato  fcienza^  di  che  io  fofiì  più 
contento j  che  di  quefia.  Et  però  uattene  domenica 
mattina  alla  chiefa  de  frati  minori^  quando  uifa* 
ranno  ragunate  tutte  le  dorine:  ^porrai  mente  fe 
ue  riha  nejjuna  che  ti  piaccia:  ^  quando  V haurai 
trouata^  feguila  infino  che  tu  uegga  doue  ella  fia^,^ 
&  poi  torna  da  me:^  quefia  fia  la  prima  partCych*  * 
io  uoglto  che  tu  appari.  Partijfì  Bucciolo^  la 
domenica  mattina  u^nente  y  fendo  al  luogo  de\fra» 
ti y  come  il  maefiro  gli  haueua  detto^  &  dando  d'oc-- 
€hio  tra  queUe  donne  f  che  ue  rC  erano  ajfaì  j  uide-- 
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uene  una  fra  V  altre  ^  che  mólto  gli  pìaceua ,  per  eh 
ella  era  'affai  bellà  '^}uàga ,  Perche  partendo/i  la 
donna  della  chiefa^  Bìicctalo  le  tenne  dietro  ,  ^ 
uide^  e  apparò  la  càfa  y  dopf  ella  /lana  :  onde  ladon--' 
na    aumdey  che  ^uefio  f colare    era  incominciato 
a  innamorar  e  di  leu^'-  Bue  citiòlo  ritornò  al  mae-^ 
firoy  &  dijjey  Io  ho  fattociò  che  mimi  dicèfle^e  hon» 
ntuedufaima^che  molto  mi  piace  Perche  il  maefifo 
di  quèfio  pigliauagradi  fjìmo  diletto^  ^  quafì  uc^ 
cèlìaua  Buccinalo^  ueggedc  la  fetenza  ^  eh'' egli  m-^-^ 
léua  appm  arey  gli'  diffe^  Fa  che  tu  ni  pajji  ogni 
dU^  o  tre  mite  honejìamente ,  e  habbia  fempre  glP 
occhi  cori' teco  ^  éf"  guarda  che  tu  rion  fìa  uedùiÒ^ 
guardare  allei  ^  ma  pigliane  con  gli  occhi  quelpià^ 
cìfft  che  tu  puoi  y  fi  eh  ella    auuegga  cbe  tu  le  m^' 
gita  bene  :  ^  poi  torna  dà  me .  Et  quéfìa  Jìa  la fecon-- 
dd  parte.  Buccinalo  fi  partì  dal  maefiro  ^  co-»' 
minciò  fauiamente  apaffare  da  cafa  là  donna^Jìche^^ 
là' donna  -s^  auuide  certamente  eh*  e*  ui  paffaud  per 
lèi  .  Ondi  ella  cominciò  à guardar  luiy  tal  che  Buc^  ^t 
ckiolo  Ha  cominciò  à  inchinare  fastamente  ^  ^11^ 
lui  più     più  uolt  Cy  da  che  Bucciuolo  5'  auuide ,  che  ' 
la  donna  Tamaua:  per  la  qual  cofa  il  tutto  riferì' 
aVmaeflrO  y      elfo  gli  rifpofey     diffe  ^y  Qtieflo  mi 
piàcèy  -éffon  contcntóy  ^  hai  f apulo  ben  fare  infino 
à  qui:  bor  conuiene  cbe  tu  troni  modo  di  farle  par-* 
hre  à  mia  di  quefle  che  uanno  uendendo  per  Boló^^ 
gna  ueli ,     borjey  e  altre  cofe  .Et  mandale  à  dire 
che  tu  fe  fuo  feruidore^  ^  che  non  e  per  fona  aP 
7nòndvy  à  cui  tu  mglia  meglio  che  alleai     che  tu' 
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farefli  nolenti  eri  co  fa  che  le  ptacejje  :  e  udirai  coyyi  ci 
la  ti  dirà  .  Et  poi  fecondo  c Fella  ti  manda  rifponden- 
do  storna  da  me^"^  dimraelo;  io  ti  dirò  quel  che  tu 
h  abbia  a  far  e .  Bucciuolo  fubitojìpartì^  trono  una 
merciaiuola^ch^  era  tutta  atta  a  quello  ufficio^  &/ile 
dtffe^Iouoglio  che  noi  mi  facciate  ungrandisj'hnofer 
tiigiOj  &  iovipagherò  siche  far  ete  contenta  ,Rifpofe 
lamerciaiuolsi^  lo  farò  ciòche  uoi  mi  direte  iperò  che 
io  non  ci  fono  per  altro^fe  non  per  guadagnar  e .  Buc- 
ciuolo le  donò  dii3 fiorini^  dijfe  ylo  mglio  che  uoi 
andiate  boggi  una  volta  in  una  uia  che  fi  chiama  la 
Mafcarella^  otte  fi  a  unagiouaney  che  fi  chiama  ma- 
donna Giouanna ,  alla  quale  io  uoglio  meglio  che  a 
per  fona  che  al  mondo  fia\  ^  uoglio  che  uoi  me  h 
raccomandiate ,  che  uoi  le-  diciate^  cFio farei  uo- 
lentieri  co  fa  che  le  piacefe .  E  intorno  a  ciò  ditele 
quelle  dolci  parole^  ch'io  fo  le  fapr  ete  dire  :  &  di  que- 
fio  ui  prego  qnrinto  io  fo  éryofJo\  Diffe  lauecchietta^ 
Lafciatefare  à  mCy  ch'io  piglierò  il  tempo .  Rifpofe 
Bucciuolo^Andate^ch^ io  uafpetto  qui.  Et  ella fubita- 
mente  fi  mofje  con  un  paniere  di  fue  mercede  andon- 
ne  d  quefia  dcnn^j'h^  trouolla  a  federe  in fulVu^ch^é^ 
faliitolla^^poì  le  dtffe  ^  Madonna  j  haurei  io  cofatra 
quefie  mie  mercantic^chc  uipiacef  hi  prendetene  ar- 
ditaynentCypur  che  ne  ne  piaccia.  Et  cofiftpofe  a  fe- 
dere con  lei^  commciolle  a  mofirare.fff  ueli^  ^ 
horfe^-^^  cordelle^  [pecchile  altre  coje:  Perche  ue- 
ditto  molte  cofe ,  molto  le  piacque  una  borfa^  che  vìe-- 
vaiond'ella  difè^S'io  hauejfi  danarifio  coraprerei  uo- 
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lentieri  quefia  bar  fa,  Di/Te  la  merctatuola^Madon^ 
na  e"  non  ni  bifogna  guardare  a  cotefÌG  :  prendete  jfe 
e"  e  cofa  che  ai  piaccia  ^  però  cb'  egli  e  pagato  ogni 
cofa .  La  donna  fi  marduigliò  udendo  le  parole , 
ucggmdofì  fare  tante  arr?oreuolei,ze  a  coflei , 
diffey  Madonna  mia^  che  miete  noi  direi  che  parole 
fon  quefieì  La  ueccbietta  quafi lagrimando  dijje^lo 
ue  lo  dirò .  Egli  è  ueroy  che  un  giouane ,  che  ha  nome 
Bucciuoloy  r/ii  ci  ha  mandata  ;  il  quale  u'ama^Ò^  uuol 
ut  meglio  che  à  per  fona  che  fi  a  al  mondo.  Et  non 
è  cofa  che  e'potejfe  fare  per  mi ,  che  mnfacejfe  :  6^ 
dicemi ,  che  Dio  non  gli  potrebbe  fare  maggior  gra- 
tiaj  che  eJTergli  comrnandato  da  uoi  qualche  cofa. 
Et  in  uerità  é'mi  pare^  che  fi  confumi  tutto  ;  tan- 
toèla  uoglia  che  egli  ha  di  parlarci  :  &  forfè  io  non 
uidi  mai  ilpiù  da  bene  giouane  di  lui .  La  donna  ti- 
dendo  le  parole  fi-  fece  tutta  di  color  uermiglio  ,  Ò* 
uoljefi  a  cofieij  di  [Fé  ^  Se  non  foffe  ch'io  uì  rifguar- 
do  per  amore  dell' honor  mio  y  io  ui  gouernerei  siy 
che  trifla  ui  farei .  Come  non  ti  uergogni  tUyfoz- 
za  uecchia^  di  uenire  à  una  buona  donna  a  dire 
quefl'e  parole  ?  che  tri/la  ti  faccia  Dio  .  E  in  que- 
fla  parola  la  giouane  prefe  la  fìanga  dell*  uf ciò  per 
volerle  dare^  difje  ,  Se  tu  ci  torni  mai  più ^  io 
ti  gouernerò  fi  ^  che  tu  non  farai  mn  da  uedere. 
Perchè  la  ueccbietta  fu  prefla^  ^  fubito  prefe  le 
cofe  fue  [picchia  ,  uennefene  con  Dio ,  ^  hebbe 
una  grandìsfima  paura  di  non  prouare  quella  fìan^ 
ga ,     non  fi  tenne  ficura  infino  che  ella  non  giun*- 
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fe  a  Bucciuolo  .  Come  Bucciuolo  lautde^  la  doman- 
dò di  nouelley^  come  il  fatto  flaua .  Rijpofe  la  uec^ 
chietta^  Sta  male  ;  per  ciò  che  io  non  h ebbi  mai  la 
maggior  paura:  e  la  conclusone  j  ella  non  ti  micie 
ne  udire  ne  uedere  .  Et  fe  non  f  offe  che  io  fui  pr  e  fra 
apartirmiy  io  haurei  forfè prouato  d'una  fianga^  che 
ella  haueiia  in  mano,  Qjianto  per  me  ,  io  non  in-- 
tendo  più  tornarvi  ;  e  anche  confglìo  tCy  che  non  ti 
impacci  più  in  queftt  fatti,  Bucciuolo  rima/ e  tutto 
fconfolato;  é^fubito  fe  ne  andò  al  maefiro  j  é^*  dif 
fe  ciò  che  gli  era  incontrato .  Il  maefiro  lo  con^ 
fortò  ,  dille  ,  Non  temere  Bucciuolo  ,  che  r  al- 
bero 72on  cade  per  un  colpo ,  Et  però  fa  che  tu  paf 
fi  fiafera^  pon  mente  ,  che  uifo  ella  tifa  ;  &  guar-^ 
da  ^fe  ella  ti  pare  corrucciata ^ò  nò  :  fV  tornamelo  a 
dire,  Mojfefi  Bue  duolo  \f  e  andò  uerfo  la  cafa  do-» 
ue  flaua  quella  fna  donna  ;  laquale  quando  lo  uide 
uenirCy  Jubitamente  chiamò  una  Jua  fanciulla  , 
dif] eie  ,  Fa  che  tuaada  dietro  a  quel  ^tonane ,  ér' 
digli  per  m'- a  parte  ^  che  mi  venga  (ìa( era  a  parla- 
re^ non  fallì .  Perchè  la  f anticella  andò  a  quel- 
lo^ es"  diffe^  MeffiTe-y  dice  Madonna  Giouanna^  che 
noi  uegniate  fiafer a  infino  allei  ;  però  che  ella  ui 
uuol parlare  ,  MarauìglioJJÌ Bucciuah  ^  poi  Ieri-- 
fp^fj&  diffe\ Dille  che  io  ui  uerrò  uolentieriv(T  fi- 
bito  tornò  al  maeflro  ^  ^  di  ffe  come  il  fatto  flaua. 
^Diche  il  maeflrofì  marauìgliò ,  e  in/e  medefìrno  heb- 
he  fojpettOy  che  quella  non  f offe  la  donna  fua^  co- 
me ella  era  :  é'  difjc  a  Bucciuolo^  Bene  y  andar  ai  tuì 
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dìJJeBuccìuGlo^Sibcie.Rifpofe  ilmaeJlra^Fa  che  qua 
do  tuui  uai^  tu  faccia  la  lùa  ritto  quinci ,  Di  fjì  Bue-- 
:  duolo ara  fattc;é^  parti s fi.  Era  queftagiouane  mo 
glie  del  maejìro^cjy  Buccitiolo  noi Japeua  ;  e^l  maefìro 
haueua  già  prefa  gelofìa:  pere  itegli  donnina  iluer 
no  alla  fcuola^per  leggere  la  notte  agli  (colar '^la 
donna  fua  fi  flava  fjla  ella  &  la  fante  .llmaeffro  dif 
fcj  Io  nonuorreì  che  co  (lui  haueffe  apparato  alle  mìe 
fpefe^é^  per  tanto  lo  uuo  faper  e  ^Perche  uenendo  la 
fera  Bue  duolo  alluiydiJfcyMaeflrOyio  no, Di  (Te  ilmae^ 
ftro  ,  Va^     fi^f^^'io  5  Soggiunfe  Bucciuolo^  La-^ 
fciate  fare  ayyie^^ partisfi  dal  maefiro:^  hauetia^ 
fi  mejjo  in  doffo  un  buona  panciera ,      [otto  il  brac- 
cio unagiujta /padane  allato  un  buon  coltello  non 
andana  come  ifmemorato.  Il  maefiro^come  Bucciuo- 
lo  fu  partito  ^ft  gli  anuiò  dietro  ;      di  tntto  que/lo 
Buccitiolo  non  fapeua  niente  :  ilquale  giugnendo  al^ 
V  ufcio  della  donne  ^come  lo  tocchila  donna  fi  gli  aper 
fe^é^  mifelo  dentro  .  Qtiando  il  maeflro  5*  aimide  che, 
qnefla  era  la  donna  fua^uenne  tutto  meno^  ^  di  ffe. 
Or  ueggo  bene ,  che  cofìni  ha  apparato  alle  mie  jpe- 
fe:é^  fi  pensò  d'ucciderlo^     ritornò  alla  [cuoiame  ac- 
cattò una  jpada  e  un  coltello  ;  'if  con  molta  furia  fu 
tornato  a  cafa  con  animo  di  fare  uillania  a  Bucciuo- 
lo  :     giunto  air  ufcio  cominciò  con  molta  fretta  a 
buffare ,  ha  donna  era  à  federe  al  fuoco  conBucciuo- 
loy  &  fentendobuflar  V  tij  ciò  fubit  amente  fi  pensò  che 
fofje  ilmaefiroy  ^ prefeBucciuolOj  (^9*nafcofelo  fotta 
un  monte  di  panni  di  buccato ,  i  quali  7ìon  erano  an^ 
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ebora  rafcìuttt ,  é^* p^"^  lo  tempo  gli  haueuaragunati 
in  fa  una  tauola  a  pie  d^una  fine/ira.  Poi  cor/e  all'u- 
fcic/s*  domandale  hi  era  .  Rijpofe  il  maeftrCjApri^ 
che  tu  lo  potrai  ben  fapere^rnala  femina^  che  tu  fez. 
La  donna  gli  aperfe^  reggendolo  con  la  fpadafdif- 
fe^Oime jlgnor  mio^ch^è  queftoì  dijje  il  maefiro  ,  Ben 
lo  fai  turchi  tu  hai  in  cafaX>iffe  la  donna ,  Trijìa  me, 
che  di  tu  ?  fei  tu  fuori  della  memoria  ?  cercate  ciò  che 
c'è;é^  feuoici  trouate perfona^fquartatemixom'e^co 
mincierei  io  hora  a  far  quello  ^che  io  non  fei  rnaiìguar 
date^fgnor  mio ,  che  7  nemico  non  ui  facejfe  ueder  co 
fa  y  che  uoi  perdefie  V  anima  .  Il  maefiro  fece  acce?!- 
dere  un  torchietto^  d?^  cominciò  a  cercare  nella  cel-^ 
la  tra  le  botti  y&poife  ne  uenne  fufo^  cercò  tut-- 
ta  la  cameraj^  fatto  il  letto  ,  mtfe  la  fp  ad  a  per  lo 
faccene  tutto  forandolo:  ^  breuemente  e'  cercò  tut-- 
ta  la  cafa ,  ^  non  lojeppe  trouare.  Et  la  donna  fern- 
pre  gli  era  allato  col  lume  in  mano  ,  fp^Jf^  uolte 
diceua^  Maefiro  mio  y  fegnateui:  che  per  certo  ilne^ 
mica  di  Dio  ui  ha  tentato ,  e  hauui  mofio  a  ueder  e 
quello  che  mai  non  potrebbe  effere  :  che  fe  io  hauesjì 
pelo  addojfo  che'l  penfafe ^  io  m'ucciderei  io  fiejja. 
Et  però  ui  pricgo  per  Dio ,  che  uoi  non  ui  lafciate 
tentare  .  Perche  il  maefiro  ueggendo  che  e  non  uè- 
ray  e  udendo  le  parole  della  donna  ,  quajt  fé*l  creder^ 
te;  (fy  poco flante  egli  fpenfe  ti  lume  ,  è  andojfene  al- 
la fcuola  .  Onde  la  donna  fubito  ferrò  VufciOj  ca-- 
uò  Bucciuoh-di  fatto  i panni ,  accefe  ungranfuo- 
cQyé*  quiui  cenarono  un  grojfo  ^  grafo  capone^ 
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hebhero  di  parecchi  ragioni  nino  ,  (^ofì  cenarono  di 
grandifRmo  uantaggio,  Di  ffe  ìa  dmmapiu  uolte^  Vc- 
diche  q'i<'fio  mìo  marito  non  hapenjato  niente ,  Et 
dopo  molta  fvjra  é^folazzo  la  donna  lo preje  per  ma 
nc^'^r  nvenollo  nella  camera ^  ir  ccmnolta  alli^grez-- 
za  sbandarono  a  lettole  in  quella  iiotte  fi  du^dero  quel 
piacere^cbe  Vnna parte  &  V altrauol(e^render:dopiu 

più  mite  r  mio  air  altro  pace .  Et  p affata  la  de- 
fiata  notte  uenne  il  giorno  :  pere  he  Bucciuolofi  ktiò^ 

difje^Madonna  io^ni  uuo partire^'iorrefli  mi  cora 
raandar  nienteì  difilla  donna ^  Sj;che  tu  ci  torni  Jra 
fera  .  Dijje  B.uccitioloy  Sarà  fattcìij;'  prefo  commi  a-- 
to  ufi  ci  ftioriye  ando(fene  alla  fcttola^  &  difìe  al  mae-^ 
firo^  Io  libo  da  far  rìdere.  Rifpofc  ilmaeftro^  Co- 
me ?  Dtj]e  Bucciuolo^  Hierferapoi  che  fui  in  cafa  ce- 
lei^'^S"  eccoti  ilmaritCy^y'  cercò  tutta  la  caja  ,  non 
rni feppe  trouare  :  ella  nihaueua  najcófo  fiotto  un  mcn 
te  di  panni  di  bucato  ,  iquali  non  erano  ayichora  ra- 
fciutti .  Et  breuemente  la  donna  feppe  fi  beyi  dire^ 
eh'  egli  fe  ri  andò  fuori  :  talché  noi  pos  cenammo  d'un 
grofìocapone^fs"  beemmodifini  uint  conia  maggior 
fefla  e  allegrezza  che  uoi  uedefle  mai:  dr  cofi  dem 
mo  uita  ^  tempo  ìnfino  a  dì .  E  perchè  io  ho  poco 
dormito  tutta  notte  ^  mi  uoglio  ire  a  r ipofare  ;per^ 
che  io  lepromifi  di  ritornarui fiafiera ,  Diffe  il  7nae- 
fìrOy  Fa  che  quando  tu  ui  uai^tu  mi  faccia  motto Muc- 
duolo  diffcjVolentieriy^ poifipartìy  e' l maefiro  ri-- 
mafie  tutto  infiammato  ,  che  per  dolore  non  trouaua 
luogo^e  in  tutto  il  dì  non  potè  leggere  lettione ,  tanto 


NO  L  L  A.  Il  11 

haiteuail  cuore  affimeli;'  penfofji  digiugnerlo  la Je^ 
rauegnente^e  accattò  una  panciera  e  una  cernelliera. 
Come  tempo  fu^Bucciuolo  nonjapendo  niente  di  que- 
fio  fatto^pur  amente  [e  vi  andò  alr/iaeflro^  diffe^Io 
uò,DiJJetl  ìnaeflrG^Va^^  torna  quinci  domattina  à 
dirmi ^come  tu  havir ai  fatto.  Pd  fpofe  Bucciuolo^Ilfa- 
rd^&Juùito  yaumò  uerfo  la  caj a  della  donna,  llmae^ 
fìrofubito  tolfeV  arrnejiia^  e  tij  eh  dietro  a  Bucci  nolo 
quajt  preffoprt'ffoyiì'penfaua  di giugnerlo  fuirrfjcio. 
La  donna  che flaua  attenta  ^fubitogli  aperfc  nnjè 
lo  dentr0y& ferrò  Ihijcioye'lmaeflro  fzéitogiunft^^ 
cominciò  abufjare^  e  a  fare  ungranromore .  La  don-- 
na  Juòitamente  fpenfe  il  lume^  &  mife  Bucciuclo 
dietrp  afcy  e  aperje  Vujcio^  e  abbracciò  il  r/iarito^ 
(^*T  c0n  r  altro  braccio  mife  fuori  Bucctuolo  ^  cheti 
marito  non  [e  n'  auu  de .  Et  poi  ccminciò  a  grida- 
re >  Accorr^ buon'io ,  accorr^ huomo  ^<he  il  maefìro  e 
impazzato  ;  ^  parte  il  teneua  Jìretto  abbracciateci 
uicini  jentendo  quejto  romore  corjero^é^  ueggendo  il 
maefìro  efjere  cofi  armato  ^  e  uedendo  la  dorma  che 
diceua^  Tenetelo  j  che  egli  e  impazzato  per  lo  trop- 
po (indiare  ,  aiiifaronjty  ^  fel  credettero  che  fol- 
fefuor  della  ynenioria:  ^  cominciar onglì  a  dire^ Eh 
maefirOjcheuuoldir  quefioì  andatetii  fu^lletto  arifo 
farcene  ti  ajfaticate piu.Diffe  il  rnaeflro^Come  mi  uno 
io  ripofarc  ^  quddo  quefia  malafemina  ha  uno  huomo 
in  cafa^e  io  ce  lo  uidi  entrar eìDiJfe  ladonna^  Trijta  la 
uita  mia;domadate  tutti  quefiì  uicifii^fcm.ai  s*auaìde 
ropur  d'un  mal' atto  di  me.Rifpofero  tutte  le  dcne  'é' 
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gli  hucmini^  Maeftro  non  habbiate  pevjtero  di  cote'-' 
fio  ^però  che  mai  non  nacque  la  ìràglÌGT  donna  di  co- 
fiei^ne lapin  cojlumata^ne  con  la  miglior  fama.  Dif 
/e  il  maejìro ,  come  ,  che  io  le  nidi  entrare  uno  :  ffy  fo 
che  c'è  entrato  Jn  tanto  tiènjrero  due  fratelli  della  do 
naypercFella  fubito  cominciò  a  piagnere ,  &  diffe  ^ 
Fratelli  miei^  queflo  mio  marito  e  impazzato  ,  di 
ce.,  che  io  ho  in  cafa  ano  htwmo ,  éT  non  mi  uuole  fe 
?2on  morta:&  noi  fapete  bene^fe  io  fono  flava  femi" 
mina  da  quelle  nouelleJ  fratelli  differoy  Noi  ci  ma- 
raiilgUamo  ^  come  mi  chiamate  quefianoflra  far  ella 
mala  fer/iìyja:^  che  ut  mone  più  hora  che  V  altre  noi 
te^  emendo  fata  con  noi  tanto  tempo  quanto  ell'èìDif: 
feilmae/ìroj  Ioni  fo  dire^che  e*  e  imo  in  cafa  :  &  io 
r ho  uif  o,Rifpofe  ifratelliyOr  uia  cerchiamo  f^c^è;et 
fe  ci  ha^noifare?nQjli-ki-fifttfta  chiarezza^^  daren 
lefcfattapnnitione^che  uoi. farete  contento .  Et  runa 
di  loro  chiamò  la forella^&  diffe^Dimmi  il  uero^  hac 
ci  tu  per  fona  neffunaìncafaì  Rifpofe  la  donna  ,  oimCy 
che  di  tuìChrifi'om.e  neguardi^etàierràprir/ia  la  mor 
tCyinnanzi  co  io  uoleffihauerpeloche  'Ipenfafje.  Oi" 
me  sfarei  hora  quello  che  non  fe 'mai  ne  [[ima  di  cafa 
nojìraìnon  ti  uergogni  tu  pure  a  dtrm^elo  ?  Di  che  il 
fratello  fu  molto  contento^  col  maeflro  infeme  co 
minciarono  a  cercare.  Ilmaefìrofe  n^  andò  di  fubito 
a  quefli  panni^  ^  uenne  forando  ^  contendevido  con 
Bucciuolo^  ò  uero  credendo  che  Bue  duolo  ut  foffe 
dentro.  Dife  la  donna ^  Non  ni  dico  io^  che  egli  è 
impazzatola guafiar e  quefli panni?  Tu  non  gli  face^ 
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fii  tu.  Et  cofì a  i  fratelli  y  che' Imae/Iro  era 

impazzato:^  quando  egli  hebbero  ben  cerco  ciò  che 
era^no72trot4>ando  perfona<,di(Je  Vuno  dei  fratelli  j 
Co/Ini  è  impazzato  ;  V  altro  dijje ,  Maeflro  ,  in^ 
buona  fè  noi  fate  una  grandisjtma  uillania  à  fa-- 
re  quefìa  nofìra  Jorella  malafemina .  Perche  ilmae^ 
fir^^b^  era  infiammato ,  Japeua  quel  eh" era ,  co-' 
wAvMò  adir  ar fi  forte  dì  par  ole  co  coficrOyC  fempre  te 
neua  la fpada  ignuda  iti  mano^  onde  cofioro  prefero 
ùn  buon  baflonc  inmanoper  uno  ^  ^  bafionarono  il 
riìaeflro  di  uantaggio  in  n:odo  che  gli  ruppero  quei 
due  bajìoni  adoflo^é^  lo  incatenarono  come  matto y 
dicendo^  eh' egli  era  impazzato  per  lo  troppo  Jtudia 
re^^y  tutta  notte  lo  tennero  legato:,  eglino  fi  dor 
mironocon  la  loro  fior ella.Et  la  mattina  mandarono 
p-er  lo  medico  jilqualeglifecefare  un  letto  àpie  del 
fuocc;(^  cornmando  che  non  gli  l af ci ajfer 0  faue Ilare 
à  per  foìja ,  che  nongli  rifpondefTero  à  nulla  ^ 
che  lo  teyiefjero  à  dieta  tanto  eh'  egli  rafìottiglialje 
la  me?77'oria;  èr*  Qofifu  fatto.  La  noce  andò  perBoìo^ 
gna  'come  qtufiq  ma^firo  era  impazz^atOjC  à  tutti  ne 
increfceua^dicendo  P un  con  l'altro  ,  Per  certo  io - 
me  n'auidi  infino  hi  eri  ^  percioche  non  poteua  leg" 
gere  la  lettim  nofira,  alcuno  diceiin  ^  Io  io  iddi 
tutto  mutare  :  s:  che  per  tutti  fi.  àiceua^cFegli  era 
impazzato^  ^  cofi  fi  ragunarono  per  andarlo  à 
uifitare  ,  Bucciuolo  non  fapendo  niente  dì  queflo 
uenne  alia  fcuola^  con  animo  di  dire  al  i-nacfiro  ciò 
che  gli  era  interucìmto  ^      grugnendo  gli  fu  det'- 
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to^  come  il  maeflro  era  impaz>zato  .  Bucciuolo  [e  fie^ 
maratiigliòye  increhbeglìene  a/Jai^è^  con  gli  altri  inr> , 
/ìeme  l'andò  à  iitfitare .  Et giugnendo  alla  cafa  d^f 
rnaeflro  Bucciuolc^fi  cominciò' a  far  e  la  maggior  ma 
rauiglia  del modo^^  qua/t  uenne  meno^  ueggendo  il 
fatto  com'  egli fiaua  .  MapercheneJJuno  accorge]] e 
dinicnte^andò  dentro  congli  altri  injìeme.  Egiugm 
do  in  Julia/ala  uideilmaeflro  tutto  rotto  e  incatena-' 
to  giacer  e  Ju^llettoà  pie  del  fuoco^perche  tutti  gli  [co , 
lari  fi  condoljero  col  maefiro^dicendo^che  del  cafo  in 
ctefccua  loro  forte.Onde  toccò  anche  à  Bucciuolo  à 
fargli  motto^  ^  dijje^  Maeflro  niio^  di  uoi  rd  increfce 
quanto  dipadre  ^  ^  Je  per  r/ie  fi  può  far  cofa  che  ut 
piacci  affate  di  me^  come  di  figliuolo  .  Rifpofe  il  mae^ 
flro^é"  diffe ^Bucciuolo  Bucciuolo^uatti  con  Dioy  che 
tu  hai  èene  apparato  alle  mie  fpefe.  Dijje  la  donna  j 
Non  date  cura  a  fue parole^  però  ch^  eg fi  uagella^  ò* 
non  fa  ciò  ch'egli  fle]]o  fi  fauvlla,?  artisfi  Bucciuolo  e 
uenne  à  Pietro  Paolo^  ^  difjìy  Fratello  mio^  fatti  co 
Diojperò  eh'  io  ho  tanto  apparato^che  non  uoglio  più 
a^farare^  ^  cofi  fi  parti ,  tornosfi  à  Roma  con 
buonauentura. 

Dettala  nouella^diffe  frate  Aur etto ^  Saturnina 
mta^per  certo  io  nò  udii  mai  la  più  bella  nouella^che 
quefla.Et  uer amente  Bucciuolo  apparò  bene  quella 
Jciezaalle  fpefe del  maefìro.Ora  io  intendo  dirti  una 
canzonettaychefece  ungiouane  per  una  fja  innamo- 
rata^à  cui  egli  uoleua  meglio  che  à  fe^per  una  uolta 
eh' e'  la  uide  in  unguarnello  conuno  arco  in  mano^é* 
dice  cofi. 


no  VE  L  L  A  II. 

Alzando  gli  occhi  i  uidi  una  donzella , 
Con  arcvinmano^^jy  con  le  fue  quadrella , 

E  ra  di  bi ancorai  mio  parer  ueflita^ 
Comm  color  diuin^  leggi adr a^^S* bella  y 
Hauena  tipetto     la  faccia  foritay 
Chepareua  àueder  rofa  noiiella. 
'  Qtiejìa  è  quella  amoro f  %  damigella^ 
C  bagli  occhi  intefiapiù  chiari  che  flellay 

Apf  iud  V  arcoper  forza  d'Amore 

Con  quelle  bracciapretiofe  bianche^ 
Kt  jaettcmmitmo  flralenel  corCy 
Che  fece  lemie  forze  inferme^  manche. 
Nonfiuedr anno  mai  mieuogltefianche 
Di  rimirar  quefia  lucente  fiella. 
uando prima  guardai  queluago  uifo^ 
Del  quale  Amor  nihauea  fatto  feruente^ 
Col  fuo  foaue&  angelico  rifc; 
Mifalutòcortefeé^riuerentey 
Rendelle il  cenno ella  iìzccntanente 
Riprefe  V  arco^éf  faettommi  in  quella. 

H  anca  ne  gli  occhi  uri  arco  Soriano^ 
Col  qualgittaua  faette  dorate^ 
Piugraue  ajfai^  che  quel  c^  haueua  in  mano^ 
Et  queflo  faciafcun^che  l'hapronate^ 
Ch'ella  hafaette d'Amor  temperate^ 
Ch'  entrano  al uiuopiucF  altre  quadrella, 

P  oi  con  un  uago  ^  amoro  fo  inchino^ 
Damepreje  commiato  V  angioletta. 
Et  io  guardando  à  quel  fior  di  giardino^ 
hedisfi^Or  ua  jche  tu  Jìa  benedetta^ 
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Che  tu  fé"  quella  uaga  amorofettay 
Ch*  auanzi  di  coflumi  ogni  altra  bella, 
Po/io  che  fu  fine  alla  canzonetta ji  detti  due  aman^ 
ti  con  molta  fefi a  e  allegrezza  fi  'prefiero  fer  ma-^ 
noyringratiando  Vun  V  altro  del  piacer  e  ^  diletto 
che  haueuano  hauuto  quel  dì  infieme.Et  dopo  mal 
te  parole  prefero  commiato  j  &  ciafcuno  fi  partì . 

G  IO  R  N  AT  A  SECONDA, 

ROVELLA  PRIMA. 

(tornati  quefii  due  amanti  al  parlatorio 
il  fecondo  dì^con  molto  defiderio  f alutar  o 
no  V  un  V  altro  ;    poi  cominciò  la  uezzo-- 

 fa  Saturnina  inuerfo  Aureto  quefieparo 

ley'^f  ragionò  in  queflo  modo. 

Io  uì  ut^o  dire  una  nouella^  cF  interuenne  à  I^apo 
li^d'una  donna  uedoua^  d'un  fuo  figliuolo^ch^ellct 
mandò  à  Bologna  à  fitidiare  .  Fu  in  Napoli  unagen- 
tildcnna^la  quale  haueua  nome  Madonna  Cor  fina  y 
nata  dì  Capouana^&  moglie  dhm gentil  caualiere  , 
che  haueua  nome  M.  Ramondo  del  Balzo.  Ora  come 
aDiopiacquCyla  donna rimafauedoua  con  un  ftgliuo 
lo  c^hariep.a  nomeCarlo^il  quale  in  detti  e  in  fatti  fo-* 
rnigliaua  M.  Ramondo  fuo  padr esondi  la  madre  gli 
noleua  tutto  il  fuo  bene^& pmfoffi  di  uolerlo  manda 
re  à  Bologna  allo fiudio^per  farlo  uenire  ualenfhuO'- 
mo^^  cofife.La  dormagli  die  un  maeflro ,  Sfornii . 
lo  di  libri^etdiciò  che  bifognaua^é"  nome  di  Dio 
lo  mandò  a.Bolognayò*  quiui  lo  tenne  molti  annifor<^ 
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nito  di  quanto glifaceua7neftiero,Quiuiilgioutneu 
to  impar  aua  di  grandi s (imo  uantaggioy  &  inbreue 
tempo  diuenne  ualente /colare;  &  quaji  tutti  gli  fiu^ 
dianti  di  Bolognagli  uoleuano  be per  la  uirtù  eh* egli 
haueua^éy  per  la  bella  ^  magnanima  uita  cìf  é*  te- 
neua.  Ora  auenne  che  quefio  gioitane  ejjendo  fatto 
grande^^  ejjendo  licentiato  in  legge quaJi  accon-' 
ciand'ojìper  uolerjì  tornare  à  Napoli  ^ammalò  à  mar 
te  ^perche  tutti  i  r/iedici  di  Bologna  furono  per  gua- 
rirlo ^  per  camparlo^  ^  non  feppero  uedere  il  rao^ 
do. Onde  il  detto  Carlo  ueggendo  cF  enonpoteua  cam 
pareydijje  fra  fe  quefie  parok^  Io  non  mi  curo  &  non 
mi  dolgo  tato  di  me^  quanto  della  fconjolata  mia  ma 
dre^  laquale  non  ha  più  figliuolo  di  me ,  e  in  me  ha 
fpefo  ciò  ch\lla  haucua  al  mondale  afpettanafi  ch'aio 
fosjì  coluiychela  douesfì  con/alare  :  é' forfè  fi  crede-- 
uafar  di  me  qualche  gran  parentado  y  è^y  ch'io  fof/z 
quello  che  doueffe  rifare  la  caja  mia.  Et  quando  ella 
fentirà  ch'io  Jìa  morto^^  ch'ella  non  ni!  hahbiapwr 
potuto  uedere^per  certo  ella  ne  farà  mille  delle  mor 
tiycojcpiugl'increfceua  della  madre  che  della  morte 
fua.  Ora  fiando  /opra  quejìo  penjìero  ,  s' imaginò 
di  f areiche  la  madre  noyijì  pigliaffe  affanno  della 
morte  Jua^  fubito  le  fcriffe  una  lettera  in  quefla 
forma.Carisfima  madre  miapricgoui  che  ui  piaccia 
mandarini  una  camifciactifcitaper  le  mani  della  più 
allegra  donna  dì  Napoli^  ^  della  più  bella  ,  con 
meno  pen/ieri .  La  lettera  andò  alla  madre^  la  quale 
fubito  che  rhebbe  ktta^fi  diede  attorno  ,  &  uenne 
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no^  &  uenne  cercando  ^  domandando ,  come  ellapo 
teffe  trouare  una  donna^  che  fojje  fenza  penjteri ,  é* 
breuemcnte  quefio  l'era  malageuole  à  poter  trouare 

ella  era  pur  difpofia  à  uoler  feruire  il  figliuolo. 
Cofìei  cercò  tantOj  cW  ella  trouò  una  donna  bella  e  al 
legrapiu  che  nejpana  eh'  ellapoteffe  trouare.  Et  uera 
mente  ella  par  eua  fenza  nejjun  penjìero^é*  fenza  nef 
funa  fatica  di  quefio  mondo.  Perche  quefia  madonna 
Cor  fina  je  n'andò  dimeflic  amente  à  cafa  di  quejiagio 
uaneyl/iquale  la  riceuette  uolentierij^  dijfe^che per 
mille  uolte  ellafojfe  la  benuenuta.Dijfe  madona  Cor 
fina^S avete  mi  per  ch'io  fon  uenuta  d  noi  ì  percF  io 
ho  confiderato  fra  me  medefima^che  uoi  fiate  la  più 
àlhgra  donna  di  Napoli  ;  menopenfieri  ,  me- 
no fatiche  tribulationi  hauete^al parer  mÌ0y(^pe 
rò  io  uQglio  da  uoi  ungrandisfimo  feruigio  ^  gratia 
cioe^chc  mi  cufciate  una  camifcia  di  uoftra  mano^per 
mcmdarla  à  un  mio  figliuolo ^ch e  me  la  manda  chie^ 
dcndo.Rifpofe  quefia  gionane^Voi  ditele  he  hauete  co 
federato  ^  ueduto^ch'io  fono  la  più  allegra  giouane 
di  Napoli Dijfe  madona  Corfina;sì.SoggiunJe  cofleì^ 
E  io  ut  uoglio  mofirare  tutto' l  contrario^accioche  uoi 
ucggìate^che  non  nacque  mai  la  più  fuenturatafemi- 
na^ne  che  h  abbia  più  fatiche  tribulationi^^che  ciò 
fia  uero^uenite  meco  .  Et  cofi  laprefe  per  mano  ,  éj* 
menolla  in  una  anticameray  ^  mofiro  Ile  un  giouane 
ch'era  impiccato  per  la  gola  al  palco.  Perche  madon 
na  Cor  fina  dìffe^  Oime^  eh'  è  quefio  ?  La  donna  mijfe 
un  gran  fofpiro^^  poi  diffeyMadonna^coflui  era  un 
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giamne  molto  da  bene;  il  quale  era  innamorato  di 
me^t  alche  il  mar  ito  ce  lo  trouò  un  dì^^  di  fatto  lo^m 
pìccò^come  uoiuedetCy     per  più  mìo  dolor e^  ognife 
ra  e  ogni  mattina  me  lo  mofira^     conuienriìelo  uè-* 
dere\fi  che^penfate^  fe  queflo  rn  è  dolore     fatica  à 
contienirmelo  uedere  la  fera  é)*  l^  mattina.Etperò  fe 
uoleteper  altroy'h^io  ue  la  cuf ciazio  la  far  ò  wletieri; 
maper  effere  lapin  allegra^nò^anzi  fono  io  la  più  tri 
fia  ^  dolor of a  feraina  del  mondOyO  che  mai  fofje.  Di 
che  madonna  Corfna  forte  f  mar auìgliò^     ^^T^y  ^0 
ueggio  bene^che  non  c'è  ne  fpma^che  non  h abbia  delle 
fatiche     delle  tribidationi^'^T  più    hanno  quelle  j 
che  paiono  ali f gre.  Et  cofì prefe  comm  '.ato  dalla  gio- 
uane^et  torno  [fi  à  cafa^et ferine  alngliuolo^che  le  per 
donaffe^  che  la  comi  fia  non  glipoteua  mandar  e  jim- 
peroche  ella  non  trouaua  nefjunay  che  non  hauefje  de 
gli  ajfanni  ^  di  penfieri^quantunque  ella  ne  poteffe 
portare,Et  cofi  fante  indi  à  pochi  di  una  lettera  le 
uenne^  come  il  figliuolo  era  morto, Onde  come  fauia^ 
penscy&  diffj  Io  ueggio^  che  non  è  neffuna  in  queflo 
mondoyche  non  habhia  delle  tribiilationiJEtiandto  la 
uergine  Maria  'dhebbe  effendo^  donna  delle  donne^^ 
però  mi  uno  dare  pace^poi  che  ueggio  cF  io  non^ fon 
fola.  Iddio  gli  per  doni  y     me  non  dimentichi;  ^  cofi 
Je  ne  dièpace/s"  hebbe  benché'  buona  uentura. 
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QVANDO  la  Saturnina  hebbe  finita  la 
fita  noueUcty  caminciò  frate  Aureto  ,  dijjh 
coJi.Saturmna  mia^  qu^fia  è  fiata  di  certo  una  mae- 
fireuole  nouella^é/^  incito  ni  è  piacciutayCofiderando 
la  prudenza  di  quel giouanejH  qual  fece  fi  con  quel 
la  lettera^che  la  madre  non Jt  morì  di  dolor e^  nondi^ 
meno  io  te  ne  uoglio  dire  una ,  laquale  credo  che  ti 
piacerà,  ■ 
Furono  già  ìnFirenze^éy  fono  hoggi  anchora^dm 
nobilisfirne  famiglie^  Vuna  delle  quali  fi  chiama  Buo 
delmonti  ^  altra  Acciaiuoli^i  quali  hanno  le  ca 
fe  loro  dirimpetto  Vuna  aW  altr  a^in  una  uia  ,  che  fi 
^chiama  borgo  fanto  Apofioloié"  Vuna  ^  Taltra fi- 
no buòne  e  antiche  famiglie. Or  a  atiuennecheper  una 
certa  differenza  che  nacque  tra  loro^diuentarono  ni 
mici  niortali;^  Vuna  parte  V altra  andauano  ar-- 
mati  ■jempre^ guardandifi  Vun  da  l'altro.,  e  ogniuno 
per  Je  ìnedefimofaceiAa  folenne guardia.Ora  egli  ha^ 
ueua  una  donna  maritata  in  cafa  gli  Acciauoli^  la- 
quale  era  la  più  baldàzofa^  &  la  più  bella  giouane 
di  Firenzc^che  haueua  nome  la  Niccolofa^e  un  gioua 
nr  de  i  Buondelmorai  n^erainnamoratofortemente  y 
&  la  donna  fionpoteua  andare  per  la  camera^  che  co 
fiui  non  la  uedejfe  da  una  delle  fuefinefire  ,  la  quale 
era  ini  dt-r ìmp etto più  mite  la  uide  ignuda  leuan 
dofi  ella  del  letto  di  fiate.  Ora  quefio  Buondelmonte 
ejfindo  infiamrmto  dell'amore  di  cofiei^&  trouando 
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del  marito^non  fafeua  che  Jì  fare:  ma  pure  un  dì  fi 
pensò  di  dirlo  a-  una  fante  di  que/ia.  M,  Nicolo/a; 
Ò'  .cofi  fece.  Veggendo  un  dì  quefiafante  che  anda 
in  mercato ycofiui  la  chiamòj^  pregolla  eh*  ella 
glidouejfe  fare^n  feruigio:^  con^quejìo  fi  cauò  del 
la fcar fella  dafft  grojfi^     diffc ^comprati  di  quefii 
danari  ciò  che-,  tu  uuoLLa  fante  eh'  era  u^adel  da^ 
naipyfi  gli  tolj% é'  dijJeyChe  miete  noi  da  m^ì  Dif- 
fe  Btiondelmontey  Io  ti  priegOy  che  tu  mi  raccomma 
di  d  madonna. Nicolof a  :     dille  per  m^  a  parte  y  che 
ianon  ho  altro  bene  al  nqmdo  che  lei  ,  éj'  le  piaccia 
d'  h attere  mifericordia  di  rne  .  .Djffe  la  fante ,  Come 
gitele  direi  ia  maliche  fapete^  che  7  marito  èuofiro 
nimivoì  Soggitmje  Buondelmonte  y  Non  ti  curare  di 
cote/io  tUydiglkk  pure  ;  ^ [aprammi  dire  la  rifpo--:, 
fta'cb'  ella  ti  farà.Rifpofe  la  fanteyE'farà  fatto.Ora 
mt^enne  ch'effendo  un  dì  la  donna  alla  fineftra  infic- 
mc'con  la  fanteyìa  fante gittò  un  gran  fofpiro  y  per- 
che la  donna  le  dijje  y  Che  hai  tu  ?  Rifpofe  la  fante , 
Madonna  io  ho  nulla .  Soggiunfe  la  donna  y  Io  uuo 
che  tu  me  lo  dica  :  però  che  fenza  cagione  non  fi  fio- 
fpira  cofi  forte .  Rifpofe  all'bora  la  fante  y  Madonna 
perdonatemiyio  non  ue  lo  direi  mai:  Per  certo  fifa^ 
raiydijfe  la  donna;  altrimenti  io  mi  cruccierei  con  te 
co.  Rifpofe  lafantCy  Dacheuoiuolete  purech*  io  ue 
li)  dicayioue  lo  dirò, Egli  è  uero  che  queflo  BuojideU 
monte  che  fia  qui  dirimpetto  m^  ha  piti     più  uolte 
pregatOych'  io  ui  faccia  una  aml?afciat a  per  fua  par- 
tile io  non  ho  mai  hamto  ardire  di  faruela.Diffe  la 
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dona^  Ben  che  ti  diffe  quel  maladettoì  Rifpofe  lafd^ 
tejDiJJech*  io  ui  dtceffiyche  non  era  per  fona  al  mofi^ 
do^acui  egli  mie (Je  meglio  che  a  uoii  ^  che  fiori  i 
cofa^ch'e^nonfacefje  per  uoiytanto  è  il gfandisfimù 
amore  cV  e^ui porta:  che  ui  piaccia  di  Uolerlopet 
uo/ìro  intimo  f&ruìdore^  però  che  non  ha  altro figtio 
re  al  mondo  che  uoi .  Et  dice^  che  fi  riputerebbe  in 
grandisfima  gratta  di  far  cofa  che  ui  piaceffkjiifpO'* 
fe  la  dona^fa  che  la  prima  uolta  cffé^TÌdice  più  nul 
la^tugli  dia  entro  il  mito  :  non  ci  uenirepiu  con 
quefle  nouelkyperò  che  tu  fai  bene ,  eh*  egli  è  nimico 
del  marito  mio .  Là  fante  flette  poco  e  andò  fuori  ^  & 
accennò  a  Buondelmonte ,  ^  dijjegli  ^  In  breue  ella 
non  ne  mole  udir  nulla  de  fatti  uoflri.RifpofeBuon 
delmonte^  Non  te  ne  marauiglìare^  che  le  donne  fan 
no  fempre  cofi  da  prima .  Ma  fa  che  la  prima  ualta 
che  tu  hai  agio^  ^  che  tu  la  troui  punto  in  buona^ 
che  tu  gliele  ridica;  di  eh*  io  impazzo  per  lei  :  e  io 
ti  prometto  farti  portare  miglior  gonnella  che  cote^ 
fta,Rifpofe  lafante^hafciate  pure  fare  à  me.  Perche 
effendo  un  dì  Mad.  Nicolo  fa  per  andare  a  unafefla  9 
&  quefla  fante  V  aitaua  a  ueflire  ;  accade  per  cafb 
eh*  elle  entrarono  fu  quefli  ragienamenti.Onde  la  do 
na  la  domandò  y  dicendo  9  Dijfetimi  quel  maladettó 
poipiu  nullaìLa  fante  fubito  cominciò  apiagnere^et 
dijfejo  uorrei  ejf  ?r  mòrta  Vhora  e*l  dì  eh* io  uenni  a 
fiare  in  quefla  cafa.DifTe  la donna;comeì  Rifpofe  la 
fantCy  Perche  Buondelmonte  m*hapofio  V  ajfediOiet 
non pojjo  fiate  ne  andare  in  un  luogo ^  eh*  egli  non  Mi 
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fia  intorno  ;  Sfammi  crocè  delle  braccia ,  pregando 
mi  eh* io  ut  dica^  cVegliJl confuma  ^  flruggeper  uoiy 
et  che  tato  tenero  quanto  egli  ui  fente^o  uede^  o  ode 
parlare  di  mi. Et  non  uidimai  la  maggior  pietà  che 
la fuaitalch^io  non  fo  che  mi  uidire^fe  noch^io  ui  prie 
goper  Dioiche  ui  piaccia  leuarmi  quefla  ricadia 
quejla  pena  d'adoro  uoi  mi  date  licenza ,  ch'io  me 
ne  uada ,  acciò  cFio  mi  dilegui  dal  monde;  o  io  m*uc 
fiderò  io  flejja  per  leuarmigli  dinanzi  iperò  eh*  egli 
mi  fa  fi  ben  pregar  e^  et  co  tantapiaceuolezza  ^  cF  io 
non  fo  uedere  chi  gli  dice jf  e  di  nò.  Et  ben  uorrei  che 
fojfe  posfibile  con  uoflro  honore^che  uoi  Vudifìe  fola 
una  uolta^accioche  uoi  uedefle ,  5*  io  dico  uero^o  nò  • 
Di(fe  la  donna^egliè  coti  impazzato  di  me ^  come  tu 
ini  diì  Rifpofe  lafànte^Centouoltepiu  eh*  io  no  ui  di 
co,  Dijifelà  donna^  Fa  che  la  prima  uolta  eh*  egli  ti  dice 
più  nietèy  che  gli  dicaper  mia  parte ^  eh*  e*  mi  mandi 
una  roba  di  quel p anno yC*hauea  indojfo  la  forella  fla 
mane  in  chiefa.La  fante  rifpofe^  Madonna  cofigli di 
rò.Et  fubito  che  la  donna  fu  itafuori^  ^  ella  andò  a 
Buondelniònte^et  diffegli  ciò  che  la  donna  hauea  det 
toi^però  tu  fei  fauio^foggiunfe^^  fai  quel  e*  hai  a 
fare.Buondelmonte  rifpofe  et  dijfe^  Lafciafareame^ 
éyuattieoDio.  Etfubitoleuòuna  belli sfima  roba  di 
quel  panno  eh*  ella  hauea  chiefio^  é*  fello  bagnare  et 
cimare  :  et  poi  quando  gli  parue  tempo^  ^  egli  accen 
nò  alla  fante ,  dijfe ,  Te  sportalo  a  eolei^di  cui  io 
fonoì^diyche*l panno  é*l*  anima ^  e*t  corpo  e  fem- 
ore afuoi  piaceri .  ha  fante  non  fu  lenta^  ma  fubito 
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il portòy& dijJe^Dice  Buondehnote^che'l panno  ^ 
V anima  ^  e^l  corpo  e  fempre  al  tiofiro^  commando  .  ha 
donna  prefe  il  panno  ^  quando  ella  V  hebbe  tiedu^ 
to  diffeyj^a^di  al  mio  Buondehnonte ,  che  gran  mer 
cèyet  digli  che  flia  apparecchiato^che  ogni  uolta  che 
io  mando  per  lui^ch'  egli  uenga  a  me.  La  fante  fuétto 
andò  àBuondelmonte^e  gli  fece  V imbafciata.Rifpofsj 
Buondelmonte y  Dille  ch\io  fono  apparecchiato,  a 
gni  fuo  piacer  e  .Ora  auuenne  che  ladonnaperuolere 
meglio  dare  la  forma  a  quello  eh*  ella  uoleua  fare^fe 
ceuifla  d^  hatier  male:  perche  il  medico  fubito  le  uen 
ne  a  cafa.  La  donna  dijje;  che  fi  contenterebbe  d  ha^ 
nere  una  camera  a  terreno  ;  oue  il  marito  fubito  fè'^ 
ce  acconciare  giù  un  letto  nella  camera  terrena  for 
nito  di  ciò  che  bifognaua.  Si  che  ejfendo  la  camera 
acconcia  ini  dormiua  con  lei  una  cameriera  ^ 
quejìafua  fante;  il  marito  ogni  fera  come  tornaua  a 
cafa^domandauaJa  moglie ^  come  ua;  fìflaua  un 
pezzo  con  lei^poi  fe  n  andana  fu  a  dormire  nella  ca 
nierafua .  Et  la  mattina  la  fera  a  coflei  ueniua  il 
medico^^  fempre  era  fornita  quella  camera  di  ciò 
che  bifognaua.  Ora  quando  alla  donna  parue  tem- 
po  ^  ella  mandò  a  dire  a  Buondelmonte  ^  che  ueniffe 
allei  la  notte  uegnente  alle  tre  hore.  Perche  aBuon 
delmonte  pareua  mille  anni;  come  fu  tempo  fi 
moffe  ordinatamente  bme  armato y  ^  giunfe  air  u-- 
fcio  della  donna  ;  ^  come  egli  lo  toccò ,  cofi  fu  aperm^. 
to^e  entrò  dentro  .La  donna  allhora  lo  prefe  per  ma 
no^^  menollo  in  camera ,    pofclo  a  federe  a  lato  a. 
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fe  &  domandolloycor/ì^ eglifiatta,  RifpofeBuondel-- 
monte  ,  Madonna  io  fio  bene ,  quando  io  fono  nella 
gratta  uoflra,  Diffe  la  donna^Buondelmonte  miopia 
fono  fiata  otto  dì  nel  letto  foloper  fare  più  coperta^ 
mcnt^.  qticflo  fatto  .  Étperò  io  ho  fatto  fare  un  ba^ 
gno  d^ herbe  odorifere^doue  io  uoglio^  che  ci  bagnia^ 
rnOj  ^poi  ce  rC  andremo  a  letto .  Rifpnfe  Buodelmori 
te^Io  fon  contento  di  ciò  che  piace  a  uoi .  Perche  ella 
lo  fecefpogUare  ^  entrare  in  quefìo  bagno ^il  quale 
era  in  un  canto  della  camera^  &  ripofìo  ^fafciato 
dentro  con  un  lenzuolo di  fuori  con  una  fargia^fl 
che^l caldo  nonpoteua  sfiatare.  Et  effendo  Buondel^ 
monte  fpogliato^  entrato  nel  bagno ,  la  donna  dif^ 
fcyhora  mi  uoglio  fpogliare^  éy  uerronne  ^  Etprèfh 
tutti  i  panni  di  Buondelmonte  infzno  alle  fcarpette^. 
^mifegU  inun fuoforciere^  poi  lo  ferrò^^  fpen 
fe  il  lmne^^gittofì  in  fuH  letto^  ^  covìinciò  agrir- 
dare  y  Accorr^  huómo  ;  ^  cofì  leuò  un  gran  romore. 
Buondelmonte  ft gittò  fuor  del  bagno  diedeft  a 
cercare  de  fuoipannt^  non  gli  trouò .  Et  perche  ^ 
er abbuio  non fifeppe  rabbattere  air uf ciò  ;  di  eh'  ^- 
gli  iftìrrmorò  ueggcndoft  tradito  y  quafi  morto , 
tornos fi  nel  bagno .  Il  romore  fi  Iettò  in  cafa^é^fuòi- 
tó  AcciaimlOye  i  farM  che  teneua^  tr afferò  armati 
giuyf^  tutti  ifuoi  conforti  traff  ^ro  in  uno  iflante\^ 
fu  piena  tutta  quella  camera  d' huomini  ^  doline  ^ 
&  quafi  tutto  quel  borgo  andò  fotto  f  armi  per  k 
nimifìà  che  erano.  Or  penfate  che  cuore  era  quel- 
lo  di  Buondelmonte  y  ueggendafi  ignudo  in  cafa  d'un 
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fuo  nimicoy^  fentendo  i  nimici  fuoi  armati  nella  ea 
mera.  Egli  accomandò  V anima  aDioy  ^  poi  s* ac- 
conciò  con  le  braccia  in  crocerà/penando  tuttauia  la 
morte.  Il  marito  domadò  la  Niccolofa\che  hai  tuìEt 
ella  di  ffe^E*  mi  /  e  dato  un  male  di  fubito  con  ^n  ca^ 
fogirloy  ^  con  una  debolezza  che  mi pareuache*l 
cuore  mifojje  tutto  premuto  in  corpo.  Diffe  il  mari 
to  quafì  crucciato j  Io  credetti ,  che  tu  fo£i  mortai/i 
fatto  romorefacefli.  Ledone  che  V  erano  interno  le 
firopicciauano  le  braccia^  et  chi  i  piedi^chi  co* panni 
caldi^etchi  co  r  acqua  rofa: perche  gli  huominifi  co 
minciarono  apartire .  Dijje  allhora  il  marito  .  Que^ 
fio  e  un  male yC he  fi  die  difiibito  alla  donna  mia  cFc 
fiata  difettuofagiapiu  dì .  Talché  ogniuno  fipartì^ 
€*lmarito  fi  tornò  fiif^^e  andosfi  a  letto ,  et  con  la  do 
na  rimafero  ajjai  donne  in  compagnia .  Et  fi  andò  cofi 
un  pezzo  la  donna  fece  uifta  dC  ejjerfi  rifentita^et  co 
minciò  a  dare  comiato  a  quelle  donne  j  dicendo  ^  Io  no 
uoglio  che  mi  ut  habbiate  la  mala  notte  ;  ^  cofi  fi 
partirono  tutte  le  donne  j  &  rima/e  co  la  cameriera 
con  la  fante .  Perch\ella fi  leuòj  et  fe  torre  unpa 
io  di  lenzuola  bianche^etfe  rifare  il  letto.  Et  quàdo 
le parue  tepo^ella  die  commiato  alla  fante;  et  poi  fer 
rò  Vufcio  della  camerale  accefe  un  torchietto ,  e  an^ 
dojjene  al  bagno^et  trouò  Buondelmonte  quafi  come 
mortoiperch'ellalo  chiamò^et  cofiui  cheto.  Ella  h 
prefe^et  entrò  nel  bagno  co  luiy  e  abbracciolloj  dicen 
dOyBuondelmonte  mio^  io  fonia  Nicolofa  tua:  che  no 
mi  fai  tu  motto  almeno}  it  cofi  lo  prefe  aggauigna^ 
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f<>f&  trajjelo  del  bagno^et  mifelo  nel  letto^et  uènne 
lorifcaldando^con  dirgli  più  &  più  uolte^  Io  fon  la 
NiccolofatuafCbe  tu  hai  cotanto  tepo  de/ìderataiho^ 
ra  m^hai  tu  al  tuo  dominio^et  puoi  fare  di  me  ciò  che 
tu  uuoi.  Et  ueramete  egli  era  fi  forte  aghiadato^cbe 
nonpoteua  parlare.  Ma  pure  fiondo  un  pezzo  di  fje  » 
Madonna  y  piacciaui  darmi  licenza  ^  eh*  io  mi  poffa 
partire.  Perche  la  donna  ueggendo  l* animo  fuo^fi  I0 
uò^eaperfe  ilforciere^  et  tr  affé  fuori  tutti  i  panni 
it  Varmifue.  Et  egli  riueflitoprefecommiato^  et  dif 
fejMadonna  mia  fateui  con  DiOjch*io  ri  ho  hauuta 
unaiet  cofi fi  partii  et  ritornosfì  in  cafa  ^  et  di  quella 
paura  ne  giacque  più  d'un  mefe .  Onde  tra  le  donne 
uagheggiate  fi  cominciò  a  fpandere  quefia  nouella^ 
fenza  dire  chi  0  come .  Ma  pur  e  fi  dicea^come  una  do 
na  hauea  giunto  un  fuo  amante  al  gabbione:  et  quafi 
per  tuttaFirenze  fi  diuulgò  quefia  nouella,  Buondel 
monte  udendola  dire^  fece  pin  et  più  mite  uifia  che 
$lla  non  toccajje  allui;  etfiauafene  cheto  ^  afi^ett an- 
dò tempo.  Ora  auuenne  che  tra  quefie  due  famigli^ 
nacque  pace  ^  et  doue  egli  erano  prima  nimici ,  tutt0 
Muentarono  amici  et  fratelli y  et  masfimamente  qm 
fiidueyperò  che*ldt  et  la  nette  ufauam  infieme.Ora 
auuenne  che  Madonna  Nicolo  fa  chiamò  un  dì  que- 
fia  fua  fante ^et  diffe^Va^et  di  a  Buondelmote^  cP  io 
mi  marauiglio  forte  di  lui^  c^hora  che  cifartbbono. 
de  modi  affai^egli  non  mi  manda  a  dir  niets.  La  fan 
te  andò  a  lui^  et  gli  ragionò  in  quefio  modo^La  mia 
madonna  fi  marauiglia  forte  4i  te  ^  chs  bora  che  0$ 
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farehbóm  de  modi  affai ^  tumn  k  mandFùt  dìr  'm^ 
l^.Rifpofe  BuondelrAòntt^  Dirar  a  madonna  ì^^ìcoìo 
-fay  eh'  io  non  fu  mai  tahto [uo^  yuantoMffino  boraièt 
ella  tiUùk  uenite  uiiafera  a  dormWe^con  meco^  okt 
io  me  lo  riputerò  in^pMdisfimàgratid^Jùjafarìte  tor 
nò  ^  ffce  Vambafciata  alla  dùnna^  ^laqmle  rifpafe^ 
Digli  cFiofono  apparecchiata  a  ogni  jM^  p^fìrnhìe^ 
cV  è*  tvòui  modo^cbeH  mio  marita  dorma  fiior  Jik^lf 
fa;e  touerrò  Lafantetornò  alluiyé'  gtt  ló  diffc .  Bi 
che  Buondebnonte  fu  molto  contento  y  or  dtffcy  Fa  in 
tendere  alla  tua padróna^ch^  ella  làfci  fare  a  me  \^.et 
no77  fi  dia  impaccio  di  nulla.  Et  fubito  wdtnò  ch-'At 
ciaiuolofu  inuitato  a  cena  in  un  luogo  che  fi  chiams 
Camerata  ypreffo  a  Firenze  un  miglio  :  et  compoft 
con  colui  chefaceua  la  cena  ,  eh'  e'  ni  fbjje  ritemifo 
ad  albergo  ;  et  cofi  fu  fatto .  'Per  eh'  effendo  il  marito 
della  donna  a  cena  fuor  di  Firenze  la  fer  stil  la  donna 
uennè  ad  albergo  con^Buondelmonte  confera  dat^ 
V  ordtne^ìlqualela  ricemttegratìofamheinunafim 
car/ieratèrrena^  e  dopo  molte  nouelle  e  folazzi ,  Bm 
delmonte  di  ffe  alla  donna^  Andateui  a  letto  :  et 
la  fubito fii>  fpogliò^^e  andojjì  a  Iettò' :  Buondelmcrì^ 
te  prefe  tutti  i  fuoi  panni  ^  e  aprì  una  caffa^  et  mife^_ 
tiigli  dentro^et poi  le  diffeylo  uofin  jufo  ^  et  tornerà 
incontanente .  Rifpofe  la  donna  ^  Va  et  torna  toflo\ 
Coflui  fi  partì ,  et  ferrosfi  Vufeio  della  camera  die^ 
tro^e  ando  ffenefuj  &  fpogliosfiy  etpofefi  alletto  con 
la  moglie  fuay  et  lafciò  la  Nicolofa  fola  .  Onde  afpet 
tando  h  donna  che  Buondelmonte  tornajfe ,  et  non 
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itene Jo^  cominciò  batter  paura  ^  ricordando/i  di  fuèl 
lo  cb' ella  haueua  fatto  allut  nel  bagnai  &  dijfefra 
fe^Certo  cofluifi  uorrà  uendicare  ,Et  coJì  flandò  eì'^ 
Mfìlcuò^^^  cercò  de  fuoi  panni  j  ^on  trouandogli 
rominciò più  hauer paura;  &  tornosfì  nel  letto  y 
Jìnua  come  ogniun  pm  penfare .  Buondelmonte  fi  le 
uè y  ch'ira  quafi  meza  terza y  &  uennefene  fuori  .  - 
Et  come  giunfe  alla  foglia  delPufcio^  &  ecco  Accia 
iuolo  fu  un  ronzino  con  un  fparauiere  in  pugno  che 
tornaua  di  Camerata  ,  ond^  ejji  fi  falutarono ,  à'pói 
fnontò  y  etprefe  per  mano  Buondelmonte  ,  et  dijfe\ 
Ben  ti  fo  dire  ^  che  noi  godemmo  con  molti  caponi  ^ 
et  con  molte  quaglie  arroflc^  et  co^  miglior  nini  ch^iò 
òeejjt  maijet  tutta  fera  ui  fofii  ricordato  ^  et  tu  non 
ut  uolefii  uenire^  chehaurefli  hauuto  la  buona  fera. 
Rifpofe  Buo7idelmonte  ylo  ho  hauuto  fla  notte  à  dcr 
mir  meco  la  più  bella  donna  di  Firenze ,  e  anchora 
V  ho  in  camera^  et  non  hebbi  mai  maggior  piacere 
"éBio  ho  hauuto  fla  notte.  Difje  j4ccI  aiuolo  ^  lointen 
^dn  di  uederla^etpref e  Buondelmonte  per  lo  braccio 
0t  dijjeylo  non  mi  par  tirò  mai  date^che  tu  me  la  mo 
Arerai.  R  ijpofe  Buondelmonte^  Io  fon  cotento  di  mo 
jftrarlatiy?na  non  uogHo^che  tu  ìé  dica  niente  in  c afa 
'mia*yben  farò  ch(r  innanzi  chefia  doman  da  fera  tu 
Vhauerai  in  cafa  tua  fe  tuuorrar;e  àllhorane potrai 
figliare  quel  diletto  che  tu  iiorrmMa  fatto  ^fì'a  fat- 
to y  diff  ?  Acciaiuolo .  Et  cofì  andarono  in  camera  ; 
doi^  era  coflei .  Quando  ella  fentì  il  marito  ,  uenne 
tutta  menoy  dicendo  in  fe  medefimn  ^y  Her  fm(>  io 
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]bengiuntayCome  io  fon  degna:  &  bene  acmsò  mar 
yf  a ,  Et^  ^oJtfe^n4o  rùuefcic^  fen%a  uer gogna  ninna  nel 
lettOyBuondelmonte  e* l marito  falirono  fu* l  letto  co 
un  torchietto  acoefo  in  mano .  Onde  Buqndelmonti^ 
$refetoflo  la  rimboccatura^  ^  coperfele  il  uifo  ^  ac^ 
^fò  che* l marito  non  la  conpfceffe:  é*poiftrfe  da  pif 
ér  comincio  à  fcoprir^  i  piedi  ^  le  gambe ,  ejfendo 
4*  Un  di  qua  V  altro  di  la^DiffeBuondelmonte^  V^edc 
fiu  mai  le  più  belle  ^  le  più  tonde  gambe  di  quejfe 
ff  i?e  paiono  uno  auorio  ?  &  co/i  uennero  alzando  di 
parte  in  parte  infipq  alpetto^  dou*  erano  duepoppd 
fine  tode  et  fode^  ^nofi  tiide  mai  la  più  bella  cofa. 
Ora  quado  hebbero  uedtitoper  infino  fu  al  petto  ciò 
fbe  u^era^  e  hauutone  cogli  occhi  ^  co  le  mani  quel 
piacere  che  fe  ne  poteua  hauere;  Buondelmonte  Jpe 
fe  il  lume^  é*  pigliò  Accìaiuolo  ^  éf  menollo  fuori  , 
promettendogli  y  eh*  egli  Vhaurebbe  appo  f e  innanzi 
che  fofpe  fera .  Etdiceua  Acci  aiuolo ,  Per  certo  io  no 
nidi  mai  la  più  bella  creatura  di  coflei^^colpiu  bi 
anco  cadido  foppanno.  d*qnde  ò  come  rhauefiuì 
fiifpofe  Buondelmonte  y  Non  ti  curare  niente  d*ondg 
io  me  V  hebbi  :  cofìfe  ne  uennero  in  full(^  loggia ,  et 
quiui  entrarono  à  cerchio  con  altri  huomini  che 
eranoy  ^  furono  à  ragionamenti  fopra  à  fatti  del 
comune.  Perche  quando  Buondelmonte  uide  fifo  Ac 
ciaimlo  fu  ragionamenti^egli  fi partì^^  tornò  inca 
xneray  e  aperfelacaffa ,  traffene  fuora  i panni  del 
la  donna ,  ^  fella  riueflire^  poi  accennò  alla  fan^ 
tey  chjd  ueniff ?  per  lei^  e  accopagnajfela .  Et  cofi  la  mi 
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fe  per  Vufcio  di  dietro,  per  un  cbiaffb  che  uberai &par 
i4£  eh*  ella  tornajje  dalla  chiefai  e  and^fene  in  cafa 
che  no  par ue  fuo  fatto,  Aqueflo  modafiuedicò  Bu 
cndelmonte  di  madonna  Nicolofa^  che  haueua  inga 
nato  Imper  lo  modo  detto  di  /opra.       ^  w 

Venuto  tifine  della  nouella^  comifiHà  Saturnina 
^  dijje  cofiyChi  hebée  4i  hr  maggiqr  pauraì 
Rifpofeilfrate^  dijfe^h  credo  che  VhaueQ*e  mag-^ 
gior  Bmndelmonte  per  doppie  ragioni .  Soggiunfi 
Saturnina y In  buona  fe  ,  ch'io  credo  che  rhauejjh 
maggiore  la  dona, ,  perche  fu  più  preffò  à  effkr  uedu 
ta  conofciuta^  che  no  fu  egli  *  Ma  comuque  fi  fia^ 
altra  uolta  la  determineremo.  Or  a  ioti  uoglio  dir» 
una  canzonetta^  laquale  credo  che fiaper^ piacerti^ 
V  r!  angioletta  m^appar  ue  m  mattino^ 

Pulita  &  bianca  quanto  um  ermellino. 
Hauea  la  tefla  di  pel  di  leone^ 

EtgU  occhi  hauea  d^unpellegrìnfaiconCf 
Soaue  ayidaua  à  guifa  di  pauone  ^ 
Più  bella  affai  che  una,  angel  cherubino , 
f  0  non  uidi  giàmai  nejfuna,cofa^ 
Che  foffe  tanto  frefca  odòrofa^ 
Quanto  età  quefla  rifplendente  rofa^ 
Ajfai  piu  bella  che  per  la  ò  rubino. 
E  Ila  pareua,  un  giglio  pur*  hor  colto  ; 
Tanto  hauèa  delicato  il  petto  e^l  mito: 
Hauea  la  treccia  bionda^eH  capo  auuoltc^ 
AJfaipiu  bella  ch'uia  fior  di  giar  dino. 
Qjuando  m'apparuepria  quefi^  angiplet^  . 
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-e  ':ì(C!rà:g'/iW  una  faetta, 

'^^I  mpn7^ì>da  '  ' 

Ellaparlèèanto  bef^i^nainèntey 

Con  quel  boccHnà  àmorofo  &  piacente*; 

£tpoi  lmoflrommt  il  iiifa  rilucente^ 
^:'<^h^€rapiubelch'un:fiorM^ 
Vanne,  hallàta  à  quìllu^  óhkira  (ìella^ 

Ch'  auanzadi  cofiumi  og7ii  altra  bella^ 

Dr^che  femai  mi  tr onerò  conella^  ' 

Bafcierò  cento  mite  il fm  bocchino. 

Detta  la  canzonetta^  i  due  amanti  honeflamt 
te  fi  pf  efero  per  maèo  ;  ^  per  qt^'ello  giórno  pofero 
fine  ài  IvrodilètteuoU  fèigiònamentiy  con  molta 
cortefia  pigliarono  commiato^  ciafcuno  fi  parti  y 
tornandcfià  luoghi  firn  cm  molto  contento. 

CMO  RNA  TA  TER  Z 

\N  OJTE  LlU  jf  FRI  M  A. 

\  0  R  N  ATI  pòi  i  due  amanti  il  terzo 
\  giorno  al  diktfémle  e  ufato  parlatorio^ 
^  facendofi  infieme  grandisfima  fefla  e  al 
legrezza  ^cominciò  frate  Aur  etto  ^  &  ragionò  in 
quefio  modo.  Saturnina  mia^  io  ti  dirò  una nouellay 
lagnale  non  ho  dubbio  ^  che  ti  piacerà  ^  &  è  qnefia  . 

In  Val  di  Pefaycontado  di  Firenze^fn  già  un  pre 
te y  che  haueua  nome  don  Placido  j  ilqualeper  certo 
impaccio  che  gli  fu  dato  j  fi  deliberò  d'  andare  in  Aut 
gnonej  ^  cqfifi  mi/e  tu  punto  &  andò  à  Pija^  & 


quiui  entrò  in  barcan  e  andò  per  mare  infinò  à  Niz 
za  di  Prouenza^  doue [montò  ^  alloggiò  aWMber 
go  d\uno  che  fi  chiamaua  Bartolomeo  da  Siena.  Et 
effendo  nel  letto  il  detto  prete^^' un  udiente  famiglio 
ài  quello  ho fle  uenne  al  letto  allui^  é'gU  dlffeyMt^f'- 
fere^  è  c*è  alloggi  at  a  una  còppia  di  frati  y  &  V  unod* 
ejjifla  molto  male^  ^  per  che  in  quefla  terra  c'è  Jìa. 
to  il  morh^  ecci  carefiia  drpretii^ però  io  uiprie 
go^che  w\piaccta  mntre  infmo  allui  à  uedere  coni  e^ 
gli  fia.Ri^pÒfe  ilprete^  Molto  uolentieri^  et  fubitofi 
ueflt^  et  uenne  nella,  càmera-  dot^-  eran  quefii  due  fra 
ti  .Dijje  Punay  Me jf eresio  iii  raccomando  queflo  mio. 
compagno  et  padre.  Perche  U  prete  [alfe  fu  l  letto  ^ 
èt  comincio  à  confeffare  queflo  frate  ammalato  y  e 
à  ricordargli  il  bene  delP  anima  fua\  dicendogli  et 
pregandolo^  che  acconci  affé  con  mejfer  Domene-^ 
dio.  Di  che  il  buon  frate  nonne  uolle  udir  niente  ^mà^ 
più  toflo\'Come  difperato'iui'àpocofi  morì  .  Qtieflo 
frate  più giouanc^  eh'  era  rima/o  ^'ueggendo  l'altra 
morto  y  cominciò  à  fare  un  dirotto  piato .  Doue  ilpre 
te  lo  c  onf or  tauay  pregandolo  che  fi  dejje  pace  ;  con^ 
ciofia  cofa  che  tutti  fiamoMortali  .  Et  cofipoco  flan 
do  U  prete  tolfe  commiato  dal  frate  per  tornarfi  al 
la  camera  fila.  Onde  il  frate  allui  diffe^Meffere^  io  ui 
prego  per  Dioiche  ui  piaccia  di  non  mi  abandonare 
che  noi  trputate  modo  di  far  queflo  morto  [otterrà 
re  y^  fategli  quello  honore  che  uoi  potete ^  ^  ca- 
uosfi  da  lato  una  bor fa  nellaquale  haueua  forfè  tre 
t  a  fior  ini  di  mone  ta^  ^  diffe\  Tenete^effate  lefpefe 
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fia  iorfay^  fe  cbiamar'e  é' fanti  uatetti  delP-^ 
hàjhyé  à  ctafcùno  die  danari  da  uino^^poi  gli  ma 
dèa  fornir  e  Hò  che  bifagHaua  per  la  fepoltura.  On^ 
delamàttina  fu  fornito  ogni  co  fa  con  quello  honore 
che  fi  pHè  a  riporr  e  dettò  frate  Poi  che  ^l  pretti  heh 
be pagato  bgni  còfàytórnò  alV  altro  frate giouane ,  et 
fi  lo  tonfortò^  èr*  rmdegli  la  borfa  con  ló  auanzo  de 
danari .  Quefio  ff  àte  piangendo  domandò  il  prete 
dou^  egli  dndaud,:Diffi  ilpretei  1^  Auignone 
Dijfeilfrateìlouei're  coh  effouoi .  Rifpo 

feMpf*eti^  Io  fmo  àpfarevcbiato  d  tener ui  compa^ 
gHia  uolentieri^peroch*  è  meglió  pèr  ciafcun  di  noi 
mdar e  accompagnato  ché  andar  f àio. Di  che  il  fra- 
te  alzò  iluifoj^  tuttofi  rallegrò.  Il  prete  lo  guardò 
negli  occhi nogliparùé  maiuederepiu  begli  oo 
chi  che  quelli.  Et  per  far  ut  chiari;  queflò  frate  era 
femina^  ^  era  gentildonna  di  J^iterbòy  come  mi  fi- 
diretid  ypùre  il  prete  fi  credeUa  che  fo/fe  mafcbiò , 
maraUigliauafi  di  que\begli  occhi ,  cofi  dilicato 
uifo .  Et  Quando  furono  rimafi  ^  accordo  S  andare 
infiemci  il  frate  diede  al  prete  fiorini  cinquanta^  et 
diJfeglii  Fate  le  fpefe  &  pagate  queflo  hofte  di  ciò 
eh'  e\  debbe  hauere .  Il  prete  tolfe  i  detti  danari ,  & 
pagò  r  hofièjetpoi  montarono  à  cauallOy  et  fi  driz- 
zarono uerfo  Auignone.  Il  frate  pef  non  effer  cono- 
fciuto  dndaua  molto  turato  con  lo  fcapolare  et  col 
capello  y  et  fauellaua  pocoj  et  fempre  caualcaua  adii 
tro.  Il  prete  credeua  eh'  e?'  lo  face jf e  per  mdninconia 
et  dolore  ch'egli  hauefje  del  frate  morto^  onde  comin 
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rìò  à  dite  àkuna  canzonetta^  è  à  piaceuoUggiari 
per  cauargli  lamaninconia^  e* l  frate  fempre  chefo  ^ 
&penfofo^et  cól  capo  bafjo.  Ora  awimne  ch^  eglìm 
la  fera  arrtuarànó  à  ufi  caflelto^che  Jì  chiafnd  Graf^ 
fà^  et  fmontaròm  alV  albergo  una  donna  uedoua^ 
iaquale  haueua  una  figliuola^  che  di  pochi  di  tnnan 
zi  Vera  rimafa  Uedouày  et  era  molto  bella  ^  et  moltà 
piacemle.  Perch*  ef[endo  fmónfafì  ^  la  fanciulla  deW 
hofle  hebbe  molto  P  occhio  àddòjfo  al  frate  ^  ueggen 
dolocojtdilicato  et  cófi  bello  y  ét  fe  ne  innamorò  ,  et 
non  faceua  fe  non  guardarlo.  Il  frate  dijfe  al  prete^ 
Fateuidareunacamefa  che  babbi  a  due  letta  y  fi  chi 
il  prete  fubifofuferuito.  La  figliuola  dell*  bofle  cof^ 
fe  la  fera  difua  màno^  et  fece  un  grande  honoreàco 
fioroy^  no  faceua  fe  no  motteggiare  col  frate;  e  à  ta 
uola  gliprej entò  di  più  ragioni  uinì.  Il  prete  s*  auide 
del  fattole  fàcea  uiftadinon  uedére;éf  diceafra  fe 
fhedefimo  ,  Io  noti  ffii  marauiglio  che  coflei  fia  im^ 
pazzatadicoflui:  che  fot  fé  io  nón  uidt  già  un  gran 
pezzo  il  più  bel  uifò .  Et  come  égli  hebbero  cenato  y 
il  prete  s^ufcì  fuor  di  cafa^per  dare  loro  agio;(^pen 
fosfi  che  quefio  frate  fojfe  figliuolo  di  qualche  ric-^ 
€0  huomOy  ^  che  dndajje  in  Auignone  a  irripetra 
re  qualche  beneficiòiperche  glipareua^  ch'egli  ha^ 
ueffe  molti  danàri.Ora  quando  fu  tempo  d'andare  a 
dàfmirey  il  prete fitorno  in  Cafa^^diffe^  Meffere^uo 
gliàm  noi  ire  a pofareìRifpofe  il  frate  \fi^feuii 
di  piacere.  Et  come  e^  furono  entrati  ine  amerai 
queflafigliuola  delPho^e  manda  al  frate  per  un  fu0 
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fyianoletto  una  fcMtolM  di  confettOy  ^  d^un  finìsfi-* 
mo  uino.Diffe  ilpretexoJìforrM^  mi 
dicefie  ftamane  il  pater  noftro  di  Jan  Giuliano ^però 
che  noi  non  potremri(ia;h auer e  miglior^  albergo  y  ne 
la  più  bella  hofie^.nè  la  più  corte fe.  Et  €pfi  cominciò 
apiacemlare  col^  fratei>icheil frate  rife^ét  comin 
fiaronflacoì^fortarejea  bere  di  queflo  nino.  Diceua 
ilpreteyPer  certo  io  non  p afferò  mai  per  queflo  car  > 
minOych'*  io  noìiÀfmonti  a  queflo  albergo  :  benché  mi 
conuerebbe  ogni  uoita  effer  con  uoi;  però  queflo  ho 
nore  efano  a  uoi^^  non  a  me  .  Il  frate  diffe  riden^ 
dOy.Inuerità  che  quefla  giouane  pare  molto  piaceu^, 
hMifpoftilpretey  Cofl  fofs^ell^      notte  a  dormire, 
nel  rnezo  di  noidue.Oimejdiffeilfrateyche  dite  uoiì 
Soggiunfe  ilpret^,j:éllaproua.Et  la  figliuola  dell'ha 
fie  eranaffofa^per  uoìere  uedere  in  qual  letto  il  fra 
te  mpraffb  ;     parte  uedeua  e  udiua  ciò  che  cofloro 
4iceuan0  y     piu  Vana  u.olta  che  V  altra  le  piaceua 
rhoyt^fià  del  frate  :  ^  pareuale  mille  anni ,  che 
frate  f offe  ito  a  letto  .  Il  frate  di  qt^eflononfapeua 
ntenire  :  éf*  dopo  molte  parole  il  prete    andò  a  dor^i 
^ir'e  nell'uno  di  quefli  due  letti  ^  eH  frate  nelV  altro. 
Or  quando  la  donna  uide  ^  finti  ^  eh*  ogniuno  era 
addormentato^  accefe  un  lume^é^  uenne  pianamene 
te  al  letto^^  co7ninbiojJl  a  fpogliare  per  coricarfe-^  . 
gli  a  canto.  Il  frate  fi  f enti  ^  ^fubit  amente  alzà. 
il  uifi}y^j^  comhhe'chi  elV era:  perche  incontanentd^ 
fpmfe  il  lurae^  ^  die  di  mano  a  pannifuoiyper  non , 
^criconofi^iuta^^^^^  entrojfi  nel  Imo  a  lato  al  prete, 

dall'uni^ 
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dalPuna  delle  prode  del  letto.  La  figliuola  delPho^ 
fie  fi  uergognò ,  &  pianamente  s*  andò  con  Dio . 
Ilprete  di  tutto  quejlo  non  auuide  ^  ne  fentì  nul^* 
la  :  perchè  p affato  il  primo  fonno  uolendofi uolge^ 
re  gli  uenne  toccato  col  braccio  coflei^di  che  fi  mc^ 
rauigliò  forte  9  &  diflefe  lamanofopra  il  petto  à 
cofieiy  conobbe  eh*  ella  erafemina;  e  auuifojji  eh* 
ellafoffe  la  figliuola  deWhoflej  dijje  fra  fe  me^ 
defimo  ^Cofiei  fi  crederà  ejfere  coricata  col  frate  ^ 
è  coricata  meco  :  p^T  certo  io  ti  darò  quel  che 
tu  uai  cercando^  fubito  fi uolfe  alei^à'  dieglie^ 
ne  due  delle  buone.  Meffer  lo  frate  non  fece  mot-' 
to  j  ne  fi  rammaricò  di  niente  :  onde  il  prete  fopra 
quejlo  penfiero  fi  fu  addormentato^  é*  effendo  la 
mattina  prejfo  al  giorno^  il  prete  fi  rifentìj  &  chia-* 
mò  cofiei  y  &  dijfe  ^  Oime^fla  fu ,  eh*  egli  è  allato 
àdi^  che  tua  madre  non  fe  ne  auuedeffe.  Il  frate 
notò  quefie  parole  y  auifoffi  quel  eh*  era  \  cioè  y 
cheH  prete  non  Vhauejfe  anchora  conofciuta  :  per-- 
ehefi  leuò  à  federe  in  fu  7  letto ,  cominciò  a  /i- 
re  le  maggiori  rifa  del  mondo  ^  &  poi  fi  cominciò  à 
ueflire^  e  à  metterfi  in  capo  lo  fcapolarCy  &  uen^ 
nefi  acconciando ,  Il  prete  guarda  ^  é*  ^ide  cF  egU 
e  il  frate;  fajfi  il  fegno  della  fanta  croce  y  &  quafi 
ufcì  di  fcyueggendo  racconciar  il  capo  à  cofiei y  che 
pareua  un  fohy  tanto  haueua  bionda  la  treccia. 
Ora  cofloro  fi  uefiironOy  fecero  mettere  le  felle 
à  caualli;  ^  cbi amarono  la  donna y  ^  fecero  ra'^ 
gione  con  lei  ié'l  prete  pagò  di  ciò  cV  ella  doueua 
hauere .  Dijfe  la  figliuola  dell' hofie  al  prete^  Mef- 
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fere  ^  ^Uefìo  uòflfq  cì)njpagna\è^^troppa  faluatlm  •\  i 
Rifpàfkìi' prete <f  Madmna^  uùi  monylo  conofvete  .é>i 
peèò  cMio  ^  non  ebbi  mài  ne jjun  compagno  ^iziv  ^fo^I 
rm(ìico^dì^%m:\mn'è  per  cammo:.X 

Rilpi)Jk'^giouane  ^  E' fi  par  bene  :      cofipr e/ero 
cmniMù-\%  andarono'' :alla  uia  lor.o\^avm'haùn''^^^ 
pre  illfrdt^  innanzi  ^  e  ogni  uolM-Cfy*  'eg^^ 
ua  f^egii-~mdeua.  il  prete  àdietràyif^'^ailk  iìom  fà^  s 
c^ua:fè\  nm  penfttre  il  cajv  wcòrfv^^  p.er^hè  gM'^^a^^^ 
rma  Vofy  kimuk^i  ymde  iijrare  f 
Hi^r^Mefferè^  tac^^^é  nìe  V  andar e^penfofo:  hoggi': 
pare \c he  tocchi  à  uùi\\^  per  tanto  io  hon  Tw^lia:i 
che:uàf  penfiate  più  ]fopra  quejh  fatto  per.\tGr^% 
re  Mtk' queflì  p enfiai y^i^^^^^  i  -chi  ió  \fo'^} 

na^^ doue  io  tio\  Egli  è  uero  cVio  fòno  feminay- 
come  mi  fapete  ^  e  ho' nome  Petru^cìa  y  ^  fuifigliuo 
la  dh  V^ànnicella'da  Viterbo .  Perch'  eJJendo  morto 
mhpadre&  mia  madì^  '^rimdfi  alld guardia  di  due^ 
miei- fratelli .  Ora  atiuenne  che  P-apa  Vrbano  p'afsè 
di  ^ua^  é'  flette  in  Viierbo  quello  tepo  che  mi  j ape 
tei^*  accade  per  cafo^  che  un  Cardinali  il  quale  uoi 
uedret'e^von  la  gratia  di  Dioytienne  nelle  cafe  no^ 
flre^  dov!  egli  mi  uide^e  innamotofjì  di  me^  tan-* 
to  fece  yche  hehbe .  Et  quando  la  corte  pafsò  di 
qua  in  Prouenza^  il  detto  Cardinale  me  ne  menò 
feco^  fempre  mi  tenne  con  lui^  fecemi  fempre 
grandi fjìmo  hmore^^  meglio  mi  uolle^cheà [e  me^ 
defimo  .  Perche  Ondando  il  Papa  à  ponte  di  Sorga^ 
quefio  mio  fignore  andò  à  fiare  là  con  lui ,  &  me 
lafi:iò  in  Auignone  con  dm  cameriere  e  uno 


Jm^e^p^Pnio:  m,  mio  fratello  cher  tornaua  da  fan  la 
t^Qpo  rgmgnmdotYi  Auignone  m^'andam  c£rcadoMt 
f^ndo  M  fabbata  mattina  a  "udir  mejfain  una  chiefa^ 
^fhejì  chiama  fmto  quefio  mio  fratello  iui 

n4i.enne^^y  eyia  con  hdun  fuo  caris/rmo  compagnOydo 
tue  gli  occhi  miei  s*incontrarono  cdfuoiy  ò*  'cofimi 
hebbe  riconofciuta  z  ondefuòito  mi  prefe^é^  mcnom 
ifni  al -Rhodhnp^'^^'quiui era unabarca^  eh"  egli  hane 
ua  tolta  per  andarcene  ^nellaa^iiale  entramr/iQyetnon 
.rifl^mmoiche  noi  fummo  ad  Arli^poi  a  Marftgliay 
.poi  a  Nizza^é^  daNizza  a  Genoua  y  et  poi  a  Liuor-- 
no^éì' da  Liuorno  a  Corneto.Etpiu  ^ più  uolte  mi 
haur  ebbe  gittata  in  mare^fe  non  era  quel  fuo  corapa 
gnOyil  quale  nonio  lafciò  maiiet  dentro  a  quella  bar 
ca  s' inuaghì  di  me ,  ^  chiefemi  per  moglie  a  quefio 
mio  fratello yé*  egli  me  gli  diede^e  io  fui  contenta  di 
hauerlo  per  marito.  Et  poi  ce    andamo  a  Viterbo , 
E  quini  co  molta  allegrezza  mi  fposò^  menome 
ne  a  cafa  fua.Et^come  piacque  alla  fortuna  mta^  e^  ui 
nette  forfè  un  mefe      poi  Jì  morì.  Et  neramente  io 
"non  mi  farei  partita^  fe  non  foffe  fiata  la  morte  fia. 
'  Per  che  effendo  mortorio  mi  ritornai  in  cafa  ed' miei 
fratelli  yet  quiui  fono  fiata  infino  a  hora  conmolta  fa 
tica  ^  tribulatione;  però  ch^  io  hauea  in  cafa  due  co 
gnatCy     mi  conuemua  effere  lor  fante  y     per  ogni 
picciola  cofa  mi  rimprouerauano  y  che  io  era  fiata 
mala  feminay  e  io  fempre  fofferiua.  Auuenne  pu- 
re un  giorno  y  che  io  nidi  pajfare  un  corriere  ,  che 
andauain  Auignom;  e  io  gli  diedi  una  lettera^ 
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che  andana  a  Monfignore  ^nella  quale  fi  conteneua^ 
in  che  modo  io  m^  era  partita^  &  che  fe  egli  mi  riuo 
leua^che  e*  mandajje  per  meperfona^  di  cui  io  mi  po 
tesfì  fidare .  Perche  e'  mi  mandò  quefio  frate  ,  che 
morì  a  Nizza ,  ilquale  era  un  ualente  huomo ,  ^ 
pr orni f egli  femi  conduce jfe  in  Autgnone^  che  il  pri 
mo  uejcouado  che  uacaffe  in  fuo paefe  gli  darebbe. 
Onde  il  frate  fe  ne  uenne  a  Viterbo  9     trono  modo 
che  e*  mi  parlò  nella  chiefa  di  frati  di  S.  Agoflìno^ 
éf*  qniui  mi  moflrò  la  lettera  di  mano  del  Cardino-* 
le^  e  altri  fegni^é'  fermammo  la  partita  nofira.Da^ 
to  che  fu  V  or  dine ,  un  dì  di  fefla  quelle  mie  cognate^ 
io  y  con  altre  donne  ^  ce  ne  uenimmo  a  un  bagno  ^ 
che  fi  chiama  il  bagno  alVAfinellai  doue  ejfendo 
nel  bagno  tutte  quefle  mie  compagne ,  io  feci  uifia 
<f  andare  un  poco  fuori  per  far  mio  agio ,  ér*  fubito 
mi  partii  da  loro^^  entrai  in  un  bofco^doue  quefia 
frate  w*  afpettaua^     quiuimifpogliai  i  miei  panni 
feminiliy  ^  mifimi  quefii  aufo  di  frate*^  fubito 
montammo  in  fu  due  corfieri^  che  egli  haueua  appo* 
recchiatiy      quafi  in  tre  hore  fummo  a  Corneto^ 
é)*  quiui  egli  haueua  apparecchiata  unafaettia^nel 
laquale fubito  entrammo^  ^rimandò  i  caualli.  1 
marinai  prefero  alto  mare^     non  riflemmo  maiy 
che  noi  giugnemmo  a  Nizza  di  Prouenza  :  fi  che 
il  mare  gli  fe  male^      morisfi  ^  come  noi  uedefie: 
^  neramente  e*  morì  difperato^poi  che  non  mi  potè 
conducer  alfignor  fuo .  Hora  uoifapete  cV  io  fono^ 
é?"  doue  io  m\     però  attendiamo  a  darci  buon 
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tempo  per  queflo  camino  fenza  neffun  penfìero  che 
fia  al  mondo  :  così  fu  fatto  ;  che  per  tutto  quel 
camino  non  fecero  mai  fe  non  godere  à  tauola , 
nel  letto  jfempre  cantando  ^  piaceuoleggiando^ 
facendo  le  giornate  piccole  ^  col  dar  fi  uita  buon 
tempo .  Et  moltiplicò  tanto  F amore  tra  il  frate  e*l 
prete  f  che  farebbe  impojjìbile  à  dire  i  modi  che  te^ 
neuano  in/teme.  Ne  mai  fi  uide  coìttpagnia  intrin^ 

'  f^ca  y  quanto  quella.  Ora  auuenne^  che  gìugnen-» 
do  in  Auignone ,  fmontarono  à  uno  albergo ,  eh* 
era  prejjo  à  una  liurea  di  queflo  Cardinale.  Et  la 

,  fera  dijfe  il  frate  al  prete  ^  Fate  che  uoi  fiate  mio 
eugino^  che  uoi  fiate  uenuto  in  mia  compagnia^ 
^poi  lafciate  fare  à  me:  cofi  fu  fatto .  Il  frate 
mandò  in  cafa  del  Cardinale  per  un  fuo  cameriere^ 
(f  hauea  nóme  Rubinetto  :  S*  poi  che  7  cameriere 
fu  giunto  y  &  hebbe  conofciuto  il  frate ,  fecerfi 
gran  fefla  infieme  ;  fubito  il  cameriere  corfe  al 
Cardinale  y  diffe^  Monfignor  ,  la  Petr uccia  è 
uenuta  :  di  che  il  Cardinal  molto  fi  rallegrò ,  ^ 
dijfe ,  Fa  che  quando  io  torno  da  corte ,  ella  fia  qui , 
non  falli .  Il  cameriere  le  portò  i  panni  fuoi  fe-- 
minili  y  e  7  prete  V  aitò  à  ueflire  qué^ panni  ^  che  tan- 
to giuliuamente  le  flauano  bene:  cbe  ^  fe  il  prete 
ri  era  innamorato  prima  nelV  h abito  fratefcOj  centQ 
mite  ne  fu  più  nelV  habitó  f eminile  i  é'  con  molte 
lagrime  abbracciarono  cento  uolte  quella  fera  :  ^ 
poi  quando  fu  il  tempo  ^  il  cameriere  uenneper  lei^ 
éf^  menolla  nella  camera  del  Cardinale  :  il  quale , 
come  fu  tornato  ^  domandò  il  cameriere  ,  fje  U 
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Petruccìa  era  uentita^  é*  ejjo  rifpofe  di  ji;  ^  egli 
pMto  còrfe  in  camera  j  e  abbraccio  Ila  y  bafciollJX 
cento  mite .  Et  quiui  ella  gli  diffe  tutto    fatto  ^  co^ 
me  il  frpello  la  menò  uia  per  forza- ^^^é^  por  g^^  dif^ 
fé^  io  ho  )nenato  meco  un  mìo  cugino  piréte  per  pitti 
nìia  ficurtà^l  quale  nonm^  ha  mai  ab  aria  cnat  a  per' 
uqJIto  amore  y  ^  gli  e  flata  grdndiffimd  fatica  ha^^ 
uermi  condotta  qui  auéi  .  Il  Cardinale-  mandò  l^ 
mattina  per  lo  prete  ,     ringratiolhy  éf  fccegli;ftA. 
gndre  tutte  le  fupp  li  cationi  fue^é'  pgltìquellégra* 
tìe^  eh'  e^feppe  domandaTde      donogli  un:ucjììf  éy^ 
'     fio  egli  grandijjimo  honore  mentre  cV  egli  fìette  ìrp^. 
Auìgnone.  Et  era  tanto  l*  amore  We  la  Petruccìa^ 
portaua  al  pretesche  fcr^  &  mattina  lo  raccoman^ 
dalia  al  Cardinale .  Et  egli glipofe  tato-^amore  ^  ^^c 
egli  era  degli  più  innanzi ^  che  f off erp  'biella  corte 
fua .  Ora  auuenne  che  hauendo  hauùto  il  prete  di'- 
corte  ciò  cF  egli  uolena^prefe  per  partito  di  uolèr0> 
tornare  a  cafa  [ua^il  che  molto  par ue  darò  alla  Pe 
tr uccia  :  ma  pure  uegigedo  la  uolmtà  fuaj  fu  contcr 
t a, Quando  il  prete  uenne  à partirjìy  ella.  lo  menò  à 
una  fua  ca  ffa^  nella  qual*  era  un  bacino  pien  di  fio" 
rini^é"  dijfegli^che  ne  toglie jf e  quello  ch^  et  aoleffe. 
Rifpofe  il  prete  j  Petr  uccia  mia^  baflarni  ajjat^  clf^ 
io  me  ne  uo  con  la  gratta  tua;^'  quejìo  è  quel  ch^ìo 
me  ne  uuo portarci  altri  danari  non  uoglto  da  te. 
Perche  ueggendo  la  Petruccia  il  feruente  amore*' 
che  7  prete  le  portaua  ^  fi  cauò  di  dito  un  bellijjìmol 
anello ,     donoglieloy  ^  diffe^  Tenete  ^por tate  'ique-^ 
fio  per  mio  dimore  p     ^on  lo  donate  thai  à  nefiknar 
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che^noriJtB  pìt\  h ella  di  me.  Rifpo  fe  il prete^Quefloc 
iin  'direytientelo  [bt^^^     mai:  però  che  alla  mìa  uo 
gita  non  ne  nacque^maiueruna'ftu  bella  ne  più  pia 
'•ceuole  di  te\  'Ferche  la  donri^  fon  molte  lagrime  fi 
-gli  auuentà  al  CQllOy&  egli  allei ^  ^  cofifiMafciaro 
^wò  in  boccaj  é^  preferfi pèr  mano  y  e  accomiatar on 
fi  infieme^  Ep  vafi  medefimamente  prefe  licemya  dal 
Cat:dinalefé^  tormsfi  in  fuopdefe  co  l?ufinai^at^ra. 

G  I  OR  N'A  TATE  R  2  A, 

N  O  V  E  L  L  A    S  E  C  O  N  D  A. 

PO  STO  Fine  alla  muella^  cominciò  la  uezza 
fa  Saturnina  diffe  cofiy  Auretto  mio  y  certo 
■  che  quefia  yyì  e  molto  piacciuta:  ma  io  te  ne  uno  di 
re  una^laqual  forfè  non  ti  piacerà  punto  meno  della 
<tua;perche  fu  un^  leggiadra  inuentiua  d'uno  aman-- 
te  ad  una  fua  donna  Fioretina.  Et  è  in  queflo  modo. 

Fu  già  in^  Firenze  una  belli sfima  donna  y  laquale 
■haueua  nome  ^madonna  If abella ^  ^  era  moglie  di 
un  ricchìsfimo  mercatante  y  che  haueua  nome  Lapo, 
^uefla  fu  lapin  uagheggiàta  giouane  ^  che  fojìe  in 
Firenze  per  eh  ella  fu  la  più  bella  che  in  quel  tempo 
fi  ritrouaffe  in  quella  città  :  tal  che  la  fama  di  cofìei 
era  fparfa  per  tutta  Tofcana^tanfera  bella^  ^pia^  ^^ 
^euoky     coflumata  in  ogni  cofa.  Onde  ungiouane 
ricco  da  Perugia^il  quale  fi  chiamaua  Ceccolo  di  Co 
la  Rafpantiyudedo  la  bellezza  di  coflei ,  et  fentendo 
che fpejfofi gioflraua per  amor  di  lèi;  hel?beuoglia  di 
uederla^et  di  giofirare  anch*^gli  perfuo  amoreietcofi 
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comperò  caualli  e  arnejt  da  gioflra^é*  ueflifjì  hom 
reuolmente     bene^     tolfe  danari  affata  wnne 
fene  a  Firenze  i  ^  cominciò  a  [pendere  e  a  ufare  co* 
giouani  di  Firenze;  ^  breuemente  e*  uolle  ueder  co 
flei  :  et  come  la  uide  ^fubitamente  e*fe  ne  fu  innamo-- 
rato ,  dicendo  in  fe  medefimo^  Coflei  è  anchora  più 
bella  eh*  io  non  credeua.Et  quiui  cominciò  a  ufare  e 
apajfsre fpejfo^et  farui  fonare  et  cantare^  e  a  fare 
cene  et  deftnari  per  amor  di  coflei.  E  ufaua  a  fefla 
e  a  nozze  j  e  ouunque  quefla  donna  andaua^giofira 
ua^armeggiaua^et  caualcaua^uefliua  famigli^ dona^ 
ua  robbe  et  caualli  per  amore  di  lei.  Et  cojt  mentre 
che  durò  la  roba  e  danari^era  ueduto  uolentieri^et 
fattogli  honore:  et  tuttofi  dì  mandaua  a  cafa  fua  a 
uendere  e  impegnare  delle  poffesfìoni  fue  per  pote^ 
re  mantenere  le  fpefe  eh*  egli  haueua  incominciato  a 
fare ,  il  che  fece  un  tempo  :  ma  non  potendo  più  du-^ 
rarcyuenne  41  tantOy  che  non  haueua  niente^  et  di  Fi 
renze  non  fi  fapeua  partire  ^  tanto  era  V  amore  che 
portaua  a  co/lei.  Onde  egli  deliberò  un  dì  ^ poi  che 
egli  non  haueua  più  di  che  uiuere^  di  porfi  a  fiore 
per  donzello  col  marito  di  quefia  donna.  Et  come 
egli  hebbe  penfato ,  cofi  gli  riufcì  ^  che  trouò  modo  , 
eh*  egli  fi poje  per  donzello  con  quefio  Lapo  marito 
dì  quefia  madonna  If abella:  et  Jeruiualo  di  coltel-* 
lo^e  accompagnaualo  in  uilla  ^  e  in  Firenze^  et 
douunque  egli  andaua  :  di  che  Lapo  n*era  bene  ac^ 
compagnato  et  ben  feruito  ^e  haueuagli  pofiogran'- 
de  amore  ^  ueggendoh  faccentCf  et  efperto^  come 
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egli  era^  &  cofi  flette  buon  tempo  con  queflo  Lapo. 
Auuenne  che  queflo  Cecolo  eflendo  continuamente 
infiammato  dell'amore  di  quejla  donna y  ^  trouan'^ 
dola  un  giorno  f otarie  di jfe  ^Madonna  jto  mi  ut  racco 
mando  ^  conciojìa  cofa  che  non  e  creatura  al  mondo 
à  cui  io  habbia  portato  ^  porti  tanto  amore 
tanta  riuerenza  quanto  iofo  à  uoi^  uoi  ue  ne  fe*^ 
te  auueduta  per  lo  tempo p affato  j  fe  queflo  è  uero  ò 
nò  f  però  che  per  amore  di  uoi  io  ho  fpefo  ciò  eh*  io 
haueua  al  modo^^  riputomi  in  grandisjìma  gratta 
iCeJJerequi  per  uoflro  famiglio  ^  che  almeno  io  ho 
agio  di  poter  ut  uedere.  Rifpofe  la  donna^Non  inten 
dere  che  mifiano  ufcìte  di  mente  le  cofe  che  tu  hai 
già  fatte  per  me^ma  io  credeua  efferti  ufcita  di  men 
te, poi  che  tu  non  mi  diceui  niente ^  ne  faceui  cenno 
ne  ff  mo .  B^ifpofe  Cecolo ,  Madonna ,  io  V  ho  fatto  per 
afpettar^tepo.Diffela  donna^Fa  che  tu  uengafla  not 
te  àme  al  lettOyS*  uieni  dalla  proda  di  la\  ^  io 
dormisfij  toccami  la  mano  pianamente  ^  che  Lapo 
non  tifentiffe^e  io  lafcierò  aperto  Vufcio/l  lumejpe 
to  ,  ^  uieni  arditamente  non  temere  ^  &  lafcia 
fare  à  me^DifleCeccolo^Madonna  e* farà.  Perche  ue 
nuta  la  notpe  nelVhora  cFella  diffe ,  Ceccolo  an^ 
dò^é*  trouòVufcio  della  camera  apertole' l lume  fpe 
tOy  e  andò  da  quel  lato ,  donde  la  donna  haueua  detto 
&  laprefeper  mano^di  che  la  donna  fu  rifentita^  et 
pigliò  luipianamete per  lo  braccio  ,0*  tennelo  fìret 
tOf^poi  chiamò  il  marito,^  diffe^  Io  ti  uuo  dire  le 
bontà  de  famigli  che  tu  ti  tieni  in  cafa.  E'  uenne  hog 
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^^.  me  Ceccolo ,  ^  rkÌT^^efem^  dishoneflò  amore ,  on 
M  io  pef  -uolere-c^^^      h  gi-ugne^fi  gli  dijji^  cF  io 
_anirei  dtlmjìa  notte  e>:t^Yo  la  leggi a.Et però  fe  tu  ia 
uumgiugnere^mfiiti  i  panni  m  ei^^^r  togli  uno  fciu-' 
'^dtóiì)  ^  i  auuolgitelo  al  capo^^y  uattene  giù  nella 
Idggià^^  tu  tr onerai  cb'  egli  ui  uerràjCredendo  tro 
'fjiàr  me^fs'  uedrai^s* io  ti  dico  il  uero.  Onde  Lapo  fi 
'  ìeuò  V  ^  mifejt  i  panni  della  moglie  indo  ffo ,  e  andòf 
fene  nella  loggia ,   afpettaua  Ceecolo  .  Come  il  ma- 
rito fu  itOy      la  donna  abbracciò  Ceccolo ,  egli 
téi^'e.  injieme  prefero  quel  piacere'^  cR  egli  haueua 
tanto  tehipo  deftderato^^  ella  di  lui  ^haf dando  V  tm 
altro  faporitamènfe  affai  mite.  Et  potala  donna  al 
ìuiy  Tu  hai  udito  il  modc^Hattene  la  giu^é'  digli  una 
^^randisjtma  uiUania^     porta  teco  un  baftone^  ^ 
fa  che  tu me^lfuoni digran  ttantaggio .  Di/fe  Ceccó^ 
lOjl.afciate  fare  àme.Et  leuosfi  j^tolfe  un  baflone 
e  andò  (fene  giù  nella  loggia^S*  tr  ouò  il  buon^  huomo 
che  V  afpettaua.  Perche  Ceccolo  diffe  ^  Mala  femin-a 
che  tu  fei  yCome  credi  tù  eh'*  io  acconfentisfi  di  fare 
quella  uillania  al  mio  Jtgnore  ?  Quel  eh*  io  ti  disfi 
hieriyio  te  lo  disfi  per  prouarti;matu  come  hai  tan^ 
to  ardiremo  he  tu  uogliafar  fallo  al  tuo  marito}  Non 
ti  uergogni  tUy  che  hai  per  marito  il  miglior  huomo 
di  quefia  città ^  e^l più  da  beneie  alza  il  baflone  eh"" 
egli  haueua  in  mano^  é'  dagli  fu  per  le  braccia^ 
fu  per  le  reni ,  dicendo^  S^io     auuedrò  mai  pure  dt 
un  maV  atto  che  tu  faccia  co  ne  (fun  a  per  fona  del  ma 
do^io  lo  dirò  à  Lapo^&farò  eh'  egli  tifegherà  la  go 


/rùdipO  'ft^i^  ahìià  ttMo  rotfò  }Qonk'^Vfw^^^^ 

iH mg/^^mWe i\cb' io  Jbm  nms^pflc'f%>^.fìt 

ió  'gii  utìo'me'j  ché  -a'  me .  gli 
nuoi  tu  mùglfò  che  à^e^quanWt^d^  iN^n  tutto 

f^pttoìEt  àoft^Jrlétèò^^e  acctft  ilìuMe%'^^^-f^^  me 
te  alle  fp alle_  e  alk  braccia  v^^^^        ìWte^  tmidsper 
k  percojf ?  c^  eglf  haueua;  hdì^ufe ,  pirt^  "^^ 
cominciò  àfàr'uifia  digriMàré\  IHf^^il  rfiWitòySta 
chetayfacB^iomhMfentàyC^^ 
to^fon  contentv^àlìe parole  eh'' v^^^ 
tq  donna    Per  certo  egli  non'iflWa'in^ 
inaipimBiJIe  il  marito ,  Guardd-pir  q^ranto^M-hai 
cara  la  uita^cbe  tux^on gli  dìhesjf  ntm  ti 
cornmando  y  che  tu,  lo  lajlrùenìfì/ì^''c^  dì 
per  nòtte  à  ognifua  pò^a  yfiy^èff'io  mi  fono  atim 
dutOy  ch*e^  mi  porta  grandi sjfdt'&[  dnhr€,  Ef  f  er  cer 
to  e  non  Jt  puff  ita  mai  da  me^percb^to  credo  ché  no 
nafce  ffe  mai  Hpitf  tealfì^migli'ò;  !^^^  mattina  uegnen 
te  Lapo  fece  chiamar  Ceccòlo^  ^^  d 
che  que/ìa  cafafra  tm^et  che  tu  faccia  ragione  di  ut 
nere    morir  ym^  &  che  tuMada     nega  in  camera 
à  ogni  tuapofia^però  ch^io  m  he/^br  mai  famiglie  à 
mi  io  iiolesji  m-egìtù  che  à  te  i.Rifpbfe  Ceccoio^  Àiefji 
re^  ciò  eh'  io  ho  fatto ,  o  fnc^^\  -amóvey  é'f^d^^  ^'^'  ^^ 
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far  ebbe  far  e.  Dijfe  Lapazio  ne  fon  certo.  Et  coji  ru 
mafe  C eccolo  nelja  cafagran  tempo  yhauendo  egli  et 
la  donna  grandisjìmi  piaceri  &  grandisfimt  diletti 
injteme^éf^  Lapo  mai  non  n^hebbe  fofpetto  niuno  ,  et 
quando  andana  in  alcun  luogo  fuor  di  Firenze  ^  fem 
'pre  raccomandaua  la  donna  fua  à  Ceccolo  ^  éy  cefi 
hebbero grantsmpo  da  empiere  tutti  i  lotodefii^et 
piuuoltifu  detto  à  Lapo  per  alcuna  cameriera^  che 
cofitii  gli  facea  uergogna;  ne  mai  lo  uolle  credere  ^ 
tnapiu^piuuolte  diffe^  S*io  ue  lo  trouasfi  fu  ^  non 
lo  crederei  mai .  Et  coJi  Ceccolo  la  donna  fi  ri^ 
wafer 0  inqueftopiacere  futto'l  tepo  della  uitaloro^ 
ér  hebbero  del  bene  et  delle  felicità  di  quefto  modo. 

Dapoi  che  la  Saturnina  hebbe  pofio  fine  alla  fua 
nouella^dijfe  frate  AurettOy  Per  certo  io  no  udii  mai 
lapiupiaceuole  nouella^ch*  e  fiata  quifia.  Et  uera 
mente  quefii  due  amanti  furon  faui^  ^  fepperfi  be 
portare.  Ma  perche  hoggi  tocca  à  me  dire  una  can 
zonettajio  te  ne  uuo  dire  una d* un  che  haueua  fat^ 
to  pace  con  la  fua  donna. Et  dice  in  quefia  maniera. 
B  enedettofia  il  giorno^  ch^io  trouai 

Pace  ne  gli  occhi  bei^ch'io  tanto  amai, 
t  0  era  flato  gran  tempo  lontano 

Da  quegli  occhi  leggiadri  pien*  d*  honorti 

Etqueflo  è  fiato  colpa  deluillano^ 

Che  uoleua  ingannare  il  fino  amore  p 

Hora  èpalefe^  eh*  egli  è  traditore^ 

Ond^  io  uiuo  contentopiu  che  mai. 
lo  mi  ti  fcufo  f  caro  mio  fi^nore. 
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Se  già  gran  tempo  io  fon  fiato  adirato  ; 

Cheta  colpa  h  deluillan  traditore^ 

Che  mi  f  haueuatanto  diffamato^ 

Ond*  io  ti  prego^  e  he  per  ifcufato 

Tu  habbiame;ch^ io  ho  tefempre 
Ornandomi  trouai in  fuaprefenzaf 

Dou^erafolquelbelfìor  di  giardino^ 

Tre  rofemi  donò  con  riuerenza 

Col fuo  fottile  &  uermiglio  nocchino^ 

Poi  con  un  uago  ^  amoroso  inchino^ 

Senza  più  dir  da  lei  vi  accommiatai. 
Poi  che  donato  m^hebbe  la  fuapace 

Quefla  leggiadra  é'nobil  creatura^ 

Innamorommi  d^uno  amor  uerace^ 

CVio  V  amo  più  eh  e  prima  oltre  mifur  ai 

Et  porto  ancho  nel  cor  la  fua  figura^ 

Per  tanta  lealtà  che  in  lei  trouai. 
Vanne  ballata  à  quel  fior  di  natura^ 

La  quale  è  fiella [opra  V  altre  fiellei 

Et  prega  quella  angelicafigura^ 

Che  da  uillan  non  curi  più  nouelle^ 

Poi  cV  ella  e  bella  [opra  V  altre  belle^ 

Io  fon  fuo  feruoyé^farò  fempre  mai. 

Quado  fu  finita  la  cazonetta ,  i  due  amati  fi pre 
fero  per  mano  co  molta  piaceuolezza  ringratia 
Tono  Vun  V  altro ^dice do  quefio  à  quello^Io  no  uorrei 
€he  quefla  nouella  fojfe  uenuta  mai  meno^  perche  ta 
to  ho  io  bene ,  quanto  noi  fiamo  ir^eme^  et  cofi  pre^ 
fero  comiatOféfciafcuno  fi  partì  con  buona  uetura^ 


ferfi  per  manoj  ^t^^^^i/à^j^d'em^^ 

ràreina  &  Son^^i^^utuU 
mo  dette*,  et^,^f^^^i^rt^i^:is;^e^^ 

Egli  hebly6(^^if$^if^e^%€^^^^^^  SÌÌ.f^<^lhW.^.^^^-^ 
tante^ilqual^,^}.k^^^ 

mite  e  alla  TancT^fn^^^^!}^'^  -^w^S^r^i 
uiaggi  che  fi^0^fì^j,dyi^^s^ìm¥  quefio\Bin 
do  ajfai  ricco^e^hme^^ 

noj^  fece  ir^-Jw^^  fr^ffr^^^ 

duehcredi  dz  ciòjqÙe^iì  èaueua.^lfnGpdo.^^^^^ 


do  queflo  andò  àtrouur  lo  al  letto y  é" gli  dijji  j  Padre 
mioy  io  mi  mqrkuigli  forte  dt  quello  che  mi  hauete 
fattoyànon^i^erui  ricordato  di  me^  in  fuH  te/ìamen 
to.  Rifpofe  ilpadre^Giannetto  mio ^e^ non  e  creatura 
à  vili  mgli a  meglio  che  a  tCy     però  io  non  uoglio 
X.he  dopo  la  morte  mia  tuflia  qui ,  anzi  uoglio^  com* 
io fon  mo^^tOy  che  tu  te  ne  uada  a  f^inegia  à  un  tuo  fan 
rtolo^che  ha  nome  M.Anf aldo  ilquale  non  ha  figli- 
^  uolo  neffuno^e  hammi  ferito  più  uolte^ch*  io  te  li  ma 
di. Et  fotti  dir  e^ch*  egli  è  il  più  ricco  mercatante,  che 


fia  hò^gi  tta  CòìH/iiani  .>^/^^^  tìogUQyeke  corne 
io  fon  morto^nt  te:.m:uadà'd^  'é^^^  por^i^quefia 
lettera;     fctù  fapraifi^rey^mxrirm  huoz 
mo.DiiJe  il  fgliuoio  j  Padre r^^^  apparec-^ 
chiato  à  fare  ciò  \he  uoimi  doman-dqte:  di  che  ti  pa 
dre  gli  die  la  henediHone^  e.im.  apò  morì^, 
^  tutti  i  figliuoli  ne  fecero  gré^^dijjtmo  lamento  j 
ér*  fecero  al  corpo  quello  f^'ì^ore  che  gli  fi  conueni" 
ua.Etpoi  iui  à  pochi  di  quefii  ^due  fratelli  chiama^ 
r-ono  Giannetto  y     fi  gli  dijfero  j  Fratello  nofìro  , 
egli  è  nero  che  noflro  fratello  fece  teflameto  ,  l^ 
fnò  Scredi noiy&  dite  nonfe  ueruna  metione  :  non- 
dimeno  tu  fe  pure  noflro  fratello  y      per  tanto  à 
quell' hora  manchi  à  te^  che  à  nói^quello  che  c  ^.Ri- 
fpofe  Giannetto  y  Fratelli  miei  y  io  ui  ringratio  della 
tioflraproferta;  ma  quanto  à  me  yT animo  mio  è  d^an-- 
dare  à procacciare  mìa  uentura  in  qualche  parte  i 
^  cofi fon  fermo  di  far  e ,  d^'  uoi    h  abbiate  V  heredi^ 
tà  fegnata  &  benedetta .  Onde  i  fratelli  ueggendo 
la  uolontà  fuaydiedergli  un  pauallo  ^  danari  per 
le  fpeffe.Giannetto  prefe  comiato  da  loro^e  andojfe- 
ne  à  Vinegiay^.giunfe  al  fondaco  di  M.Anfaldoy^ 
dieglila  lettera  che 'l  padre  gli  haueua  data  innan^ 
%i  che  morijfe.  Perche  M.Anfaldo  leggendo  quefla 
lettera^  conobbe  che  coflui  era  il  figliuolo  del  fio  ca-^ 
rijfmo  Bindo  :  &  come  V  hebbe  letta^di  fubito  V  ab-^ 
braccio  y  dicendo  y  ben  uenga  il  figlioccio  mioy  il 
quale  io  ho  tanto  defiderato  :  ^  fubito  lo  dcrnan-- 
dò  di  Bindo  ;  doue  Giannetto  gli  rifpofe  ,  eh'  egli 
tra  morto;  per  eh*  egli  con  molte  lagrime  V  abbrac^ 


GIORNATA,  ini 

€Ìò  bafciò  y  &  diffe^  Ben  mi  duole  la  morte  di 
Bindo  y  per ch^  egli  aiutò  guadagnare  gran  par^ 
te  di  quel  eh'  io  ho:  ma  tanta  e  V  allegrezza  eh*  io 
ho  bora  di  te^  che  mitiga  quel  dolore.  Et  fecelo 
menare  à  caja^  commandò  à  fattori  fuoi^  e  à 
fcudieri ,  e  à  fanti  ^  e  quanti  rf  erano  in  cafa.^  che 
Giannetto  fojfe  ubidito  ^  [erutto  più  che  la  fua 
perfona .  Et  prima  allui  confegnò  le  chiaui  di 
tutti  ifuoi  contanti ,  &  diffe  ^  Figliuolo  mio  »  ciò 
the  c*  e  [pendi ,  ^  uejìi ,  ^  calza  hoggi  mai  co^ 
me  ti  piace  y  &  metti  tauola  à  cittadini  y  ^  fatti 
conofcere  :  però  eh*  io  lafcio  à  te  queflo  penfiero , 
tanto  meglio  ti  uorrò^  quanto  più  ben  ti  farai 
uolere  .  Perche  Giannetto  cominciò  d  ufare  c(? 
genttlhuomini  di  Vinegia^  àfare  corti  ^  dejìnarif 
à  donare  ,  e  uefiir  famigli ,  e  à  comperare  di  buo^ 
ni  cor  fieri  y  e  à  gioflrarey  e  bagordare  ^  come  quel 
eh*  era  efperto  y  ^pr attico ,  ^  magnanimo  y  ror- 
tefe  in  ogni  cofa;  ^  ben  fapeua  fare  honore 
cortefia  doue  fi  conueniua:  ^  fempre  rendeua  ho^ 
fiore  a  meffere  Anfaldopiu  che  fefoffe  flato  cento 
mite  fuo  padre.  Et  feppefi  fi  fauiamente  mante-* 
nere  con  ogni  maniera  di  gente ,  che  quajt  il  com^ 
mane  di  Vinegia  gli  uoleua  benCyueggendolotan-' 
to  fauioy  con  tanta  piaceuolezza  ,  &  cortefe 
oltre  à  mifura:  di  che  le  donne  gli  huomini  ne 
pareuano  innamorati  ;  ^  M.  Anfaldo  non  uedeuà 
più  oltre  che  luiy  tanto  gli  piacenano  i  modi  ^  le 
maniere  fue.  Ne  fi  faceua  quaji  niuna  fefla  in 
Vinegia^ehe  7  detto  Giannetto  non  uifoffe  inuitato , 
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tanto  gli  era  uolutobmf^daogniperfona.  Ora  amen 
ne  che  dm  fuoi  cari  compagni  uolfero  andare  in  Am 
lejjandriacon  loro  mercatantie^  con  due  nani  ^  come 
erano  ufatidifare  ogni  anno^onde  eglino  ildiffero  a 
Giannetto j  dicendo ,  Tu  deurefli  dilettarti  del  mare 
€on  noi  y  per  uedere  del  mondo  ^  é*  rnaj[jimamente 
quelDamafcOy  ^  quel pae fedi  là.  Rifpofe  Giannet^ 
tOy  In  buona  f e  eh*  io  uerrei  molto  uólentieriy  fe  il pa^ 
dre  mio  M.  Anfaldo  mi  dejje  la  parola.  Dijjer  coflo'- 
rOf  Noi  faremo  sì  »  che  e*  tela  darà^    farà  conten^* 
to.  Et  fubito  fe  riandarono  a  M.  Anfaldo y  &  diffim 
roj  Noi  uiuogliamo  pregare ,  che  ut  piaccia  di  dare 
parola  a  Giannetto  ^  che  neuenga  in  quefia  prima^ 
aera  con  noi  in  Alejfandria^  ^  che  gli  forniate  qual 
che  legno  o  nane ,  acciò  eh*  egli  uegga  un  poco  del  mo 
do.  Dijfe  M.  Anfaldo ,  io  fon  contento ,  fe  piace  a  lui . 
Rifpofero  co/loro  ,  Mejfere  egli  è  contento .  Perche 
M.  Anfaldo  fubito  gli  f  e  fornire  una  bellijjìma  na^ 
ue  9    fella  caricare  di  molta  mercatantia^  éf*  guer 
ntre  di  bandiere        armi  quanto  fè  mejìiero .  Et 
dipoi  eh*  ella  fu  acconcia  j  M.  Anfaldo  commandò 
al  padrone  ér  agli  altri^  che  erano  alferuitio  della 
nauCj  che  facejfero  ciò  che  Giannetto  commandajfe 
loro ,  chef  offe  loro  raccomandato  ;  però  eh*  io  non 
lo  mando  f  diceua  egli  j  per  guadagno  che  io  uoglis 
ehee^facciay  ma  perchè  egliuada  a  fuo  diletto  uegge 
do  il  mondo .  Et  quando  Gianetto  fu  per  montar ,  tuf 
ta  Vimgia  traffe  a  uedere  ^  perche  di  gran  tempa 
non  era  ufcita  di  Vinegia  una  naue  tanto  bella  ^  ^ 
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tanto  ben  fornita  j  quanto  quella.  Et  a  ogni  per  fona, 
increfceua  della  fua partita:  cojì prefe  commia^ 
to  daM.Anfaldo  tutti  i  fuoi  compagni^  e  entra-* 
Tono  in  mare ,  e  alzarono  le  mie  9  é' prefero  il  carni'* 
no  d*  Aleffandrianelnome  di  Dioy  &  di  buona  tien» 
tura.Ora  efjendo  ^uefii  tre  compagni  in  trenaui^  ep 
nauicando  più  ^  più  dì ,  aptuemiicbe  una  mattina 
innanzi  giorno  il  detto  Giannetto  uide  un  golfo  di 
mare  con  un  bellifprAO  porto  ,  é?*  domandò  il  padro- 
ne come  fi  chiamaua  quelporto:  il  quale  gli  rijpafe^ 
MejferCy  quel  luogo  e  et  una  gentildonna  uedoua ,  J^- 
quale  ha  fatto  pericolare  molti  /ignori,  DifjéGian^ 
fletto^  cornei  Rifpofe  coflui^Mefjìre^  quefìaeuna  bel 
ladonna  (^'uaga^  tiene  quefia  legger  che  chiun-- 
que  ui  arriudy  conuien  che  dorma  con  lei;et  scegli  ha 
a  far  fecoconuien  che  e^  la  tolga  per  moglie  ^  &  è/i 
gnor  a  delporto^  di  tuttofi  pae/e .  Et  egli  non  ha 
a  fare  con  lei  jper  de  tutto  ciò  ch'egli  ha.  Pensò  Gian 
netto  fra  /e  un  poco  ^  ^  poi  dìffe;  Troua  ogni  modo 
che  tu  uuoiy  &  pommi  a  quelporto.  Di/fe  ilpadro-^ 
ne^  Me/fere  y  guardate  ciò  che  uoi  dìte^però  che  mài-- 
ti /ignori  ui/ono  iti^  che  ne  fono  rimajfi  diferti .  Diffe 
Giannetto  ^  Non  f  impacciare  in  altro:,  fa  quel  eh*  io 
ti  dico:  ^  co/i  fu  fatto  y  chefubitouolferolanaue^  et 
calaron/i  in  quel porto^  che icompagni  dell'altre  na 
ui  non  fe  ne  furono  accorti  niente  .  Perche  la  matti-- 
f^  fparje  la  nouella^  come  que/ìa  bella  nane  era 
giunta  inporto  i  talché  tuttala  gente  traffe  auede^ 
reiet  fu /ubito  detto  alla  donna^/i  eh'  ella  mandò  per' 
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Giannetto^  il  quale  incontanente  fu  a  leì^  ^  con  mol 
ta  riuerenza  la  falntò:  ò'ella  loprefepermano^  ^ 
domandollo  chi  egli  era^  ^  donde  ^  &fe  e^fafeuaVu 
fama  delpaefe.  Rifpo  fe  Giannetto;  che  sì;    che  non 
iC  er a  ito  per  ne  ffima  altra  cofa.  Et  elladijfe^  Et  mi 
fiate  il  ben  uenuto  per  cento  mite  :      cojì gli  fece 
tutto  quel  giorno  grandi  (fimo  honore^    fece  inulta 
re  baroniy  &contiy  &  caualieri  ajfai^ch*ella  haueua 
fiotto  fie^perch'e'  tenejfero  compagnia  a  co/lui  .  Piac-^ 
que  molto  a  tutti  i  baroni  la  maniera  di  Giannetto^ 
e'ifuo  effere cofiumatOj  ^ pi aceuole  ^  sparlante:  fi 
che  quafi ogniuno  fe  ne  innamorò ,     tutto  quel  gior 
no  fi  danzò  ^  ^  fi  cantò  ^  &  fece/i  fefia  nella  corte 
per  amore  di  Giannetto  ;  e  ogniuno  farebbe  flato 
contento  d^  hauerlo  hauuto per  fignore.  Orauenen-- 
do  la  fera  la  donna  lo  prefe  per  mano^  menollo 
incamera^  &  dijfcyE'  mi  pare  bora  d^andarfi  alet^ 
to ,  Rifpofe  Giannetto ,  Madonna ,  io  fono  a  mi  :  ^ 
fubito  uennero  due  damigelle^  Vuna  con  nino  , 
r  altra  con  confetti .  Dijfe  la  donna^  Io  fo^  che  mi 
hauete  colto  fete^  però  beuete.  Giannetto  prefe  de 
confetti y  ^  beuuè  di  queflo  uino^  il  quale  era  lauo-» 
rato  da  far  dormire  ,      egli  noi fapeua ,  &  heb'- 
bene  una  meta  tazza  y  perche  gli  parue  buono:  ^ 
fubitamente  fi  fpogliòj  e  andojfi  a  ripofare.  Et  co* 
me  egli  giunfe  nel  letto  y  cofi  fu  addormentato .  La 
donna  fi  coricò  a  lato  coflui^  che  mai  nón  fi  rifen-^ 
ti  infino  alla  mattina  ^  ch^  erapaffataterza.  Perche 
ia  dona  quando  fu  giorno  fi  leuòp  etfe  cominciare  a 

E  % 
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f caricar  e  la  naue^la  quale  trouò  piena  di  molta  rie* 
ca  buona  mere  atanti  a .  Ora  emendo  pajfata  la  ter 
za  9  le  cameriere  della  donna  andarono  al  letto  a 
Gianetto^  é'fecerloleuare^  &dijferglif  che  s^andaf 
[e  con  Dio  \  però  eh*  egli  haueua perduto  la  naue ,  0* 
ciò  che  v!  era  ;  di  che  e^Jì  uergognò ,  &  paruegli  haue 
remalfatto.  La  donna  gli  fece  dareuncauallo^  ^ 
danari  per  le  fpef e  9  &  egli  fe  n*  andò  tri/ìo  &  dolo-* 
rofoy^uennefeneuerfo  Vinegia^  doue  come  fu  giun 
to^  non  uolle  andare  a  cafaper  uergogna^ma  di  not^ 
te  fe  r!  andò  a  cafa  d*  un fuo  compagno ,  il  qualfima^ 
rauigliò  molto  9  &^lidijfef  Oime  Giannetto  y  che  è 
que/ioìEteglirifpoJejLa  naue  mia  per  coffe  unanot 
te  in  uno  fcoglio ,  S' ruppefi^  ^  fracaffoffì  ogni  cofa^ 
chi  andò  qua^  chi  la:  iorri  attenni  a  un  pezzo 
di  legno  y  che  mi  gittò  a  proda  ^  cojt  mene  fono  ue 
nuto  per  terra  9  S*fon  qui.  Giannetto  flette  più  gior 
ni  in  cafa  di  queflo  fuo  compagno ,  il  quale  andò  un 
dia  uifìtare  M.  Anfaldo ,  ^  trouollo  molto  manina 
conofo.  Diffe  M.  Anfaldo  ^  Io  ho  fi  grande  lapaura^ 
che  quefio  mio  figliuolo  non  fia  morto ,  ò  che  7  mare 
non  gli  faccia  malcy  eh*  ionontrouo  luogo  j  ^  non  ho 
lene;  tanto  e  V  amore  eh*  io  gli  porto .  Diffe  queflo 
giouane  ,  loMe  ne  fo  direnouelle  ^  ch^  egli  ha  rotto 
in  mafCy  ^  perduto  ogni  co  fa  ^  faluo  eh*  egli  è  cam^ 
pato .  Diffe  M,  Anfaldo ,  Lodato  fia  Dio  ;  pur  eh*  e* 
gli  fta  campato  9  io  fon  contento:  delVhauere  che  è 
perduto  non  mi  curo.  Ou*  èì  Quefio  giouane  ri^ 
fpojcj  Egli  è  in  cafa  mia  ;     difubito  M,  Anfaldo 
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fi  mojfe ,  uolle  andare  a  uederlo  ;  con!  egli  lo 
uide  fubito  corfe  ad  abbacciarlo  ^  &  dijfe  ^  Figliuol 
miOyYion  ti  bifogna  uergognar  di  me^  ch*eglièufan^ 
za  eh  e  delle  naui  rompano  in  mare  :  et  però  figliuol 
mio  non  tifgomentare;  poi  che  non  f  hai  fatto  ma^ 
le^  io  fon  contento:  et  menojfelo  a  cafa ,  fempre  con^ 
fortandoto.  Lanouella  fi  Jparfeper  tutta  Vinegia^e 
aogniuno  increfceua  del  danno  che  haueua  hauuto 
Giannetto.  Ora  auuenne  ch'indi  a  poco  tempo  quei 
fuoicompagnìtornarono  S  Aleffandria^  et  tutti  rie 
chìy  et  com* eglino  giunfero^  domandarono  di  Giannet 
tOy  et  fu  loro  detto  ogni  co  fa  :  perche  fubito  cor  fero  ad 
abbracciarlo  dicendo  ^  Come  ti  parti fli  tu^o  doue  art 
dafli^  chenoinon potemmomaifaperenulla  di  te^  et 
tornammo  indietro  tutto  quel  giorno  ^  ne  mai  tipo^ 
temmo  uedere^  ne  fapere  doue  tu  fo  ffi  ito  ;  e  ri  hah^ 
biamo  hauuto  tanto  dolor  e  y  che  per  tutto  quejìo 
camino  non  ci  fiamo  potuti  rallegrare  ,  credendo 
che  tu  foffi  morto}  Rijpofe  Giannetto  y  E' fi  leuò  un 
uento  incontrario  inungomitodimare ,  che  menò  la 
naue  mia  apiobo  a  ferire  in  uno  foglio  eh*  era  pref 
foa  terra ,  che  appena  campai;  e  ogni  cofa  andò  f ot- 
to fopr  a.  Etquefla  è  la  fcufa  che  Giannetto  die  yper 
non  ifcoprire  il  difetto  fuo.  Et  fi  fecero  infieme  la 
fefia  grande  yringratiando  Iddio  pur  ch^  egli  era 
campato;  dicendo  y  A  queff  altra  primauera  ,  con 
la  gratia  di  Dio ,  guadagneremo  ciò  che  tu  hai  per 
àuto  a  quefla  uolta  :  et  però  attendiamo  a  darci 
éuon  tempo  fenza  manincoffiaf  Et  cofi  atteferoa 


GIORNATA,  un. 

àarjt  piacere     huon  tempo  ^  coni  erano  ufati  pru 
ma.  Ma  pure  Giannetto  nonfaceua  [e  non  penfare^ 
coryiegli  potejj^ ?  tornare  a  quella  donna ,  imaginan- 
do     dicendo^  Per  certo  e*  conuiene  eh"  io  Ih  abbia 
per  moglie^  oio  uì  morrò:  ^  quafì  ncn/i  poteua  rM 
legrare .  Perche  M.  Anfaldo  gli  difìe  più  mite ,  No 
ti  dare  maninconia^  che  noi  habbìamo  tanta  roba^ 
che  noi  ci  pojjìamo  /lare  molto  bene.  Rifpo/e  Gian^ 
nettOySignor  mio  jio  non  farò  mai  contento  yfe  io  non 
rifò  un* altra  uolta  quefla  andata  .  Onde  ueggendo 
pure  M.  Anfaldo  lauolontàfua^  quando  fu  il  tempo 
gli  fornì  un*  altra  naue  di  più  mercatantiache  la 
prima^  et  dipiuualuta^tal  che  in  quella  mife  lamag 
gior  parte  di  ciò  eh*  egli  haueua  al  mondo  .  Icompa'^ 
gni ,  quando  hebbero  fornite  le  naui  loro  di  ciò  che 
faceua  mefìiero^  entrarono  in  mare  con  Giannetto 
infìemej^feceruelay^  prefero  lor  maggio  ^  ^  na 
uicando  più     più  giorni^  Giannetto  fi  aua  fempre 
attento  di  riueder e  liporto  di  quella  donna^  il  quale 
fi  chiamaua  il  porto  della  donna  del  Belmonte  .  Et 
giugnendo  una  notte  alla  foce  di  quefìoporto^  il  qua 
le  era  inun gomito  di  mare^  Giannetto  V ebbe  fubi^- 
to  conofciutOy      fe  uolgere  le  uele  e  7  timone^  ca 
lonuifì  dentro^  talché  i  compagni  ch^ erano  nelPal^ 
tre  naui  anchoranon  fen*accorfero.  La  donna  leuarìt 
dofi  la  mattina^  ^  guardando  giù  nel  porto  ,  uida 
fuentolare  le  bandiere  di  quefla  naue ,  éì*  fubito  te 
hebbe  conofciute;     chiamò  una  fua  camerieray^ 
dijfcj  Cmofci  tu  quelle  bandiereì  Dijfe  la  cameriera^ 
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Madonna ,  ella  pare  la  nane  di  quel  giouane  che  ci 
arriuò  bora  fa  uno  anno^  che  ci  mife  cotanta  douitia 
con  quella  fua  mercatantia  .Diffe  la  donna^Per  cer-^ 
to  tu  di  il  nero  :  ^  neramente  che  coflui  non  meno 
che  gran  fatto  debbe  ejfere  innamorato  di  me  ^  però 
ch'io  non  ce  ne  nidi  mai  nejjunoy  che  ci  ternaffe  più 
che  una  uolta.DzjJe  la  cameriera^  lononuidimai  il 
più  corte/e  ne  gratto fo  huomo  di  lui.  ha  donna  ma 
dò  per  lui  donzelli  é^fcudieri  ajjaiy  i  quali  con  mol^ 
tafefialo  ui/ttarono;  et  egli  con  tutti  fece  allegrez 
za  et  fèfia  :  et  cefi  uenne  fu  nel  caftello  et  nel  co* 
[petto  della  donna,  Kt  quando  ellalouide^  con  gran- 
di sjimafe/ìa  e  allegrezza  l' abbracciò:  et  egli  co  mot 
ta  riuereza  abbracciò  lei  :  et  cofì  fletterò  tutto  quel 
,giornoinfefìaein  allegrezza^  però  che  la  donna  fe 
€  e  inuit  are  baroni  et  donne  affai  ^  i  quali  uennero  alla 
corte  a  far  fefla  per  amor  di  Gianetto  ;  et  qua/:  a  tut 
ti. i  baroni  n' increfcieuajetuolentieri  V  haurebbono 
uolutoper  fignoreper  la  fua  tantapiaceuolezzaet  cor 
te/ra  :  et  quafi  tutte  le  done  erano  innamorate y  ueg 
gendo.con  quanta  mifura  é* guidaua  una  danza;  et 
fimpre  quelfuo  uifoflaua  allegro^che  ogni  uno  s'aui'^ 
fiiuày  ch^e^fojf e  figlimi  qualche  gran  Jtgnore .  Et 
ueggendo  il  tempo  d*  andare  a  dormir  e  ^que fi  a  dona 
§^efe  per  mano  Giannetto ,  etdijfe^  Andianci  apofa 
r^e^e 'md  aronfi  incamera^  etpofli  a  federe^  ecco  ueni 
ne  due  damigelle  con  nino  et  confetti ,  et  quiui  be^ 
ueronoet  confettar onfi^et poi  andarono  alette:  et. 
com^eglifunel  lettQf  cqfi  fu  addormentato.  La  don  a 
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fi  Jpogliò  ^  et  coricosfi  a  lato  a  co  fluì  ^  ^  breuemenfè 
inon  fi  r  iferiti  in  tutta  notte.  Kt  quando  urne  la  mat 
tma^ladonafi  leuò  y  ^  fubito  mandò  a  fare  /carica^ 
re  quella  naue.  Pajfatopoi  terza  ^éf  Giannetto  fi  ri 
fentìj  à*  cercò  per  la  donna  ^  ^  non  la  trouò  :  alzò  it 
capo  y  uìde  eh*  egli  era  alta  mattinai  leuosfiy  co 
r/iinciosfi  a  uergognarei  éfcofiglifu  donato  un  ca^ 
uallo  &  danari  per  ijpendere^  dettogli^  Tira  uiaì 
egli  con  uergogna  fvbito  fi  partì  triflo  manin 
conofo  :  e  infra  molte  giornate  non  riflette  mai  ^  che 
giunfe  a  T^inegia;^  di  notte  fe  ne  andò  a  cafa  di  que 
fio  fuo  compagno  :  ilquale  quando  lo  uide  ^fi  die  mag 
gior  marauiglia  del  mondo^  dicendo .  Oime  cVeque^ 
fio  ì  Rifpofe  Giannetto  y  Emaleperme:  che  maladet'- 
ta fiala forpuna  mia^  che  mai  ci  arriuai  in  quefio 
paefe  .  Diffe  quefio  fuo  compagno  ^  Per  certo  tu  la 
puoi  ben  maledire^  però  che  tu  hai  diferto  quefio 
M.  Anfaldo ,  il  quale  era  il  maggiore  e*l  più  ricco 
mercatante  che  foffe  tra  Chrifiiani:  ^  peggio  è  la 
itergogna  che*  l  danno  .  Giannetto  flette  nafcofo  più 
dì  in  cafa  di  queflo fuo  compagno ,  e  non  fapeua  che  fi 
fare  ne  che  fi  dire  f  quafifi  uoleua  tornar  e  a  Fi*^ 
renzefenza  far  motto  a  M.  Anfaldo:  ^  poifideli^ 
ber  ò  pur  e  d^  andare  allui ,  cofi  fece .  Quando  M. 
Anfaldo  lo  uide f  fi  leuò  ritto^  corfe  ad  abbracciar 
loj^  dijfeyBen  uenga  il  figlimi  mio.Et  Giannetto  la 
^rimando  abbracciò  lui.  Dijfe  M.  Anfaldo^  quan^ 
do  hebbe  intefo  tutto ^  Sai  conte  Giannetto}  non  ti 
dare  punto  di  maninconia  ;  poi  qV  tot*  ho  rihamto^ 
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io  fon  contento .  Anchora  c^è  rimafo  tanto  che  noi 
€i  potremmo  flave  pianamente .  Egli  è  ufanza  del 
mare  ad  altri  dar  e  j  ad  altri  toglier  e.  Lanouella  an^» 
dò  per  tutta  Vinegia  di  queflo  fatto ,  e  ogniunodìce-j 
uadiM.Anfaldo^     grautmente  gVincrefceua  dei 
danno  ch^egli  haueua  hauuto       conuenne  che 
Anfaldo  uendejfe  di  molte  pojfesfioni  per  pagare  i 
tr  editori  che  gli  haueuano  dato  la  roba.  Auuenne 
ehequei  compagni  di  Giannetto  tornarono  d^Alef 
fandriamolto  ricchi^ ^  giunti  in  Vinegiafulor  det 
tOy  come  Giannetto  eratornatOyé*  come  egli  haueua 
rotto  ^  perduto  ogni  cofa^  di  che  e fft fi  maraviglia 
ronedicendoy  Queflo  e  il  maggior  fatto  che  fi  uedef 
femai;  e  andarono  à  M.  Anfaldo  e  à  Giannetto  ^  ^ 
facendogli  gran  feflajdijferoj  Meffere ,  non  uifgomen 
tate^  che  noi  intendiamo  d*  andare  queflo  altro  anno 
àguadagnare per  uoi: però  che  noi  fiamo  flati  cagio 
nequafi  diquefla  uoflraperdita^  da  che  noi  fummo 
quegli ,  che  inducemmo  Gianetto  à  uenire  con  noi  da 
prima.  Etpero  non  temete ,     mentre  che  noi  hah^ 
biamo  della  roba  ,  f atenne  come  della  uoflra  . 
Anfaldo  gli  ringratiò^  ^  difle;che  bene  haueua  an 
thora  tanto  y  checipoteuano  flare.  Or  a  auuenne  che 
fiando  fera  &  mattina  Giannetto  fopra  quefli  pen^ 
fieriy  e*  nonfipoteua  rallegrarci^  M.  Anfaldo  lo  do 
mandò  quello  eh*  egli  haueua  y     egU^ifpoféJo  non 
farò  mai  contento ,  s*ionon  racquifio  quello  eh*  io  ho 
perduto.  Difle  M.  Anfaldo^  Figliuolmioy  io  nonuo^ 
glio^hetu  ui  uadapiu'^però^h'  egliè  ilmeglioycho 
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nói  ci  fliamo  pianamete,  con  queflo  poco  che  noi  bah 
biamo^che  tu  lomettapiu  a  partito.  Rijpofe  Giannet 
to^Iofon  fermo  di  fare  tutto  quel  eh*  io  ppjfo  :  perciò 
io  mi  riputerei  in  grandi jfima  uer gogna  s*  io  Jlesjì  à  j 
quejlo  modo  .  Perchè  ueggendo  M.  Anfaldo  la  uolo 
tàfua^Jidifpofe àuendere  ciò  ch'egli  haueuaalmon 
do^&  fornire  a  cojlui  un^altra  nane;  ^ cojì  fe;che 
uendè^tal  che  nonglirimafe  niente^     fornì  una  bel 
lisjima  naue  di  mercatantia:  &  perche  gli  mancai 
nano  dieci  mila  due  attuando  à  un  Giudeo  à  Mejlrcp 
e  arcatogli  con  quejli  patti      conditioniy  che  s  egli 
nonglielhaueJJ ?  renduti  dal  detto  dì.  à  fan  Giouannp 
di  Giugno prosjtmo a  uenire\^cheH  Giudeq gli potejfe 
leuare  una  libra  di  carne  d'addojfo  di  qualunque  lua 
goe'  uolejje:  ^  cojì  fu  aontentoM.  Anfaldo ^e'IGiuV 
deo  di  qucjlo  fece  trarre  carta  autenticacontefiimQ 
ni^  &  con  quelle  cautelle  ^Jolennità^cJ^^e, intorno  a 
ciò  bifognauano:^  pai  gli  annouerò  diecimila  duc^ 
ti  d'orai  de  quali  danari  M.  Anfaldo  Jornì  ciò cbf 
mancaua alla  naue;  ^ fe  l'altre duefurom\belle y  la^ 
terza  fu  molto  più  ricca^Ò'  mè fornita;^  cojl  i  cq 
pagni  fornirono  la  loro  due ^con  animo  che  età  cFe^ 
glinoguadagnajfero  fojfe  di  Giannetto  .  Et  quando, 
fu  il  tempo  d^ andar e^ejfendo  per  mouere  i^^Al.  A?U^ 
faldo  dijfe  a  Giannetto^Figliuol  mio^tu  uai^Ò*  uedi 
nelVobligo  ch'aio  rimango^d*  una gratiatiprego^che 
fe  pur  e  tu  arriuasjì  male^che  ti  piaccia  uenireàue>j 
derfniyji  ch*io  pofja  uederete  innanzi  ch^ io  muoia^ 
^  andronne  contento  .  ■  Giannetto  gli  rijpofe  ,  M. 


N  O      E  L  L  A   l  38 

Anfaldo ,  io  farò  tutte  quelle  cofe  cb^io  creda  piacer 
ni  .     M.  Anfaldo  gli  die  la  fua  benedittione  9  ^ 
2Cofi  prefero  commiato^e  andarono  à  loro  uiaggio. 
vHaueuano  quejìi  due  compagni  fempre  cura  alla  net 
ue  di  Giannetto',  fy*  Giannetto  andana  fempre  auifa^ 
to  e  attento  di  calarfì  in  queflo  porto  di  Bdmonte. 
VercU  e*  fe  tanto  conuno  de  fuoi  nocchieri ^  che  una 
nòtte  e^  conduffe  la  naue  nel porto.di  quefla  gentildo 
naJLa  mattina  rifchiarato  il  giorno  i  compagni  eh* 
erano  ne  II*  altre  due  naui  ponendofì  mente  intorno^ 
^  non  ueggendo  in  neffun  luogo  la  naue  di  Giannetto 
dijjero  fra  loro ,  Per  certo  quefla  è  la  mala  ueh-* 
tura  per  cojìutj    prefero  per  partito  di  feguire  il 
camin  loro^facendoji gran  mar auiglia  di  ciò  .  Ora 
ejfendo  quefla  naue  giunta  in  porto^tutto  quel  caflel 
lo  traffe  à  uederejentendoche  Giannetto  era  torna^ 
to^&marauigliandofi  di  ciò  molto  ^  ^  dicendo.  Co-: 
fiui  dee  effere  figliuolo  di  qualche  grand*  huomo^ 
conftderando  eh*  egli  ci  uiene  ogni  anno  con  tanta 
mercantia  ^  con  fi  be  nauigli;  che  uolejfe  Iddio  ^ 
cF  egli  fojfe  nofiro  fignore  :  &  cofì  fu  uifìtato 
da  tutti  i  maggiori  ^  ò'  da  baroni ,  ^  caualieri 
di  quella  terra  ^  &  fu  detto  alla  donna  \  come 
Giannetto  era  tornato  in  porto  :  perche  ella  fi  fece 
alle  fineflre  del  palazzo  ,        uide  quefla  bel- 
lisfìma  naue  ,        conobbe  le  bandiere  :  &  di 
ciò  fi  fece  ella  il  fegno  della  fanta  croce  dicendo  , 
Per  certo  che  quefli  è  qualche  gran  fatto  y  &  è 
quelPhuomo  che  ha  meffo  douitia  in  queflo  paefe: 
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mandò  per  lui.Giannetto  andò  allei  con  molte  ah 
bracciate^^ fi [aiutarono ,  ^  fecerfiriuerenza  , 
^uiui  s*attefe  tutto  quel  giorno  à  fare  allegrezza 
é^fe/la;éf  fejjìper  amor  diGìannettquna  bella  gio 
ftra ,  molti  baroni  caualieri  gioflrarono  quel 
giornoy^  Giannetto  mlle gioflrare  anch' egli^é' 
ce  Udì  miracoli  di  fuaperfona^tanto/ìaua  bene  nelP 
armi  e  à  cauallo  :  é*  tanto  piacque  la  maniera  fua 
à  tutti  i  baronijche  ogni  uno  lo  defiderauaperfigno 
re .  Ora  auuenne  che  la  fera  effendo  tempo  d^  andare 
àpofarfiy  la  donna  prefe  per  mano  Giannetto  ,  ^ 
dijfe^  Andiamo  a  pofarciy^  ejfendé  fulVufcio  della 
camera^una  cameriera  della  donna^  cui  rincrefceua 
diGiannetto^figV inchinò  cofi  àlV orecchio  ,  ^  diffi 
pianamente^  Fa  uifia  di  bere ,  &  non  bere  fi  afera . 
Giannetto  yintefe  le  parole  ^  e  entrò  in  camera  ^  ^  la 
donna  diffeJ.o  fo  che  mi  hauete  colto  fete^^però  io 
uoglto  che  uoi  beate  prima  che    andiate  à  dormirei 

fubito  uennero  due  donzelle  »  che  pareuano 
due  agniolij  con  nino  ^  confetti  al  modo  ujato  , 

fi  attefero  à  dar  bere  .  Dijffe  Giannetto  ,  Chi 
fi  terrebbe  di  non  bere ,  ueggendo  quefle  due  da^ 
migelle  tanto  belleì  di  che  la  donna  rife.  Et  Gi" 
annetto  prefe  la  tazza  ^  &  fe  uifia  di  bere^  &  cac^ 
ciojjelogiu  pel  feno^é*  la  dona  fi  credette  ch'egli  ha 
Ueffe  beuuto  ,  dife  fra'l  fuo  cuore  ^  Tu  con-^ 
ducerai  un*  altra  naue^  che  quefla  hai  tu  perduta . 
Giannetto  fe  riandò  nel  letto ,  é)*  fentisfi  tutto  chia^ 
ro di  buona  uolontà p     pareuagli  mille  anni  ^ 
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ebe  la  donna  ne  ueniffe  à  letto  :  dr  diceua  fra fe  me*- 
deJtmo^Per  certo  io  bo  giunta  coflei^fi  eh"  e"  nepenfa 
una  ilgiotto^e  uy! altro  il  tauernario .  Et  perche  la 
donna  ueniffe  più  toflo  nel  lettoycominciò  à  far  uijìa 
di  ruffare  dormire.  Perche  la  donna  diffe ,  Sta  be 
ne^éy  fubito  fi fpogliòye  andò  à  lato  à  Giannetto^  il 
quale  non  afpettò  punto^ma  comunque  la  donna  fu 
entrata  fotto^cofì fi  uolfe  allei^  e  abòracciolla^  é*  dif 
fe^  hora  ho  quel  cV  io  ho  tanto  defiderato ,  ^  con  que 
fio  le  donò  la  pace  del  fantisfimo  matrimonio  y  in 
tuttanottenongli  ufcì  di  braccio  idi  che  la  donna  fu 
più  che  contenta  fi  leuo  la  mattina  innanzi  gior 
no^^fece  mandare  per  tutti  i  baroni  j  caualieri 
e  altri  cittadini affai^^ diffe loroy  Giannetto  è  UO'- 
firo  fignoreyà"  p^rò  attendete  à  far  fefia  ;  di  che  fii 
bitoper  la  terra  fi  leuò  tlromore$gridandOyVtua  il 
fignore^  uiua  il  fignore  y  ò*  da  nelle  campane  & 
ne  gli  firomenti  fi)nando  à  fefia  ;  &  mandosfi  per 
molti  baroni  ^  conti  ch'erano  fuor  del  caflello^ 
dicendo  loroy  Venite  à  uedere  ilfignor  uofiro^  & 
quiui  fi  cominciò  una  grande  belli  (Jìma  fefia.  Et 
quando  Giannetto  ufcì  della  camera  ^  fu  fatto  caua^- 
liere^^  pofio  falla  fedia^é'  datogli  fu  la  bacchetta 
in  mano ,  chiamato  fignore  con  molto  trìompho 
gloria.  Et  poi  che  tutti  i  baroni  &  le  donne  furo 
nouenute  à  corte^egli  fposò  quefia gentildonna  con 
tanta  feflayà*  con  tanta  allegrezza  y  che  non  fi  pò-- 
Irebbe  ne  dire  ne  imaginar e: perche  tutti  i  baroni 
fignori  delpaefe  uennero  alla  fefia  à  fare  allegrez-^ 
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za^gìoflrare^  armeggiare^  danzar cantare ,  fo^ 
tiare  ^  con  tutte  quelle  cofe  che  appartengono  à  far 
fefla.  M.  Gianetto  eoe  magnanimo  cominciò  à  do^ 
nave  drappi  di  [et  a  e  altre  ricche  cofe  eh*  egli  haueua 
recate^  ediuentòuirile  y  e  f ecefi  temere  à  mantenere 
ragione  egiuflitiaà  ogni  maniera  di  gente  ^  e  cofi  fi 
flauainqueflàfefla  e  allegrezza^  e  non  fi  curaua  no 
ricordaua  di  M.Anfaldo  c attintilo^  eh*  era  rimafo 
pegno  per  dieci  mila  ducati  à  quel  Giudeo  .  Ora 
effendo  un  giorno  M.  Gianetto  allafineflra  delpa-* 
lazzo  con  la  donna  fua^  uìde  p affare  per  piazza 
una  brigata  d^  huomini  con  torchietti  in  mano  ac-^ 
cefi^  i quali  andauano  à  offerire.  Dijfe  mejfer  Gian- 
netto y  Che  uuol  dir  quelloì  Rijpofe  la  donna ^ 
Quella  e  una  brigata  d*  artefici  che  uanno  à  offe- 
rire  alla  Chiefa  difanGiouanni  ,  per  eh*  egli  è  hog 
gi  la  fefla  fua,  Mejfer  Giannetto  fi  ricordò  allho^ 
ra  di  mejfer*  Anf aldo  9  ^  lem (Jì  dalla  fine flr a  ^  ^ 
trafile  un  gran  fofpiro^^  tutto  fi  cambiò  nel  uifo^  e 
andana  di  giù  in  fu  per  la  fiala  più  uolt e  p enfiando 
[opra  que/io  fatto  .  La  donna  il  domandò  quel  ch*-^ 
egli  haueua.Rifpofe mejfer  Gianetto.  Io  non  ho  al^ 
tro .  Perche  la  donna  il  cominciò  à  effaminare ,  di-^ 
cendo  ^  Per  certo  mi  hauete  qualche  cofa^  non 
lo  miete  dire^é"  tanto  gli  diffe^che  mejfer  Gianet-- 
to  le  contò  come  mejfer*  Anfaldo  era  rimafo  in  jpe- 
gno per  dieci  mila  ducati quefio  dì  corre  il  ter*' 
miney  diceua  egli ,  &  però  ho  gran  dolore  che  mio 
padre  moia  per  me\  perche  [e  hoggi  e^ non  glie  H 
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Vlia^  ha  à perdere  una  libra  di  carne  d^  adojjo.  La 
ì  (donna  dtjjìy  Mejjer  ,  montate  fubit amente  à  cauaU 
lo^  ^  attrauerfate  per  terra  ,  che  andrete  più  to^- 
fio  che  per  mare ,  d?*  menate  quella  compagnia  che 
ui piace ,     portate  cento  mila  ducati ,      non  refla 
te  mai  che  uoi  fiate  à  Vinegìa^  ^  [e  non  e  morto  ^ 
fate  dimenarlo  qui.  Ver  che  egli  fubitofe  dare  nella 
trombetta ,  ^  montò  à  cauallo  con  uenti  compa^ 
gniy      tolfe  danari  affai  ^  ^  prefeilcamino  uerfo 
Vinegia,  Ora  auuenne  che  compiuto  il  termine  ,  il 
Giudeo  fe  pigliare  meffer*  Anfaldo  9  ^  uoleuagli 
leuare  una  libra  di  carne  d*  addo (p) ,  onde  meffer*  An 
[aldo  lopregaua^  cheglipiaceffe  d'indugiargli  quel 
la  morte  qualche  dì ,  accioche  fe  il  fuo  Gianetto  uè- 
fiiffe  almeno^  e*  lopoteffìuedere.  Diffe  il  Giudeo  ,  Io 
fon  contento  di  dare  ciò  che  uoi  uolete  quanto  al-^ 
rondugio^  ma    egli  ueniffe  cento  uolte^  io  intendo 
dileuarui  una  libra  di  carne  d*  addoffo ,  come  dico-- 
no  le  carte .  Rifpofe  Meffer.  Anfaldo;  cFeraconten^ 
to  .Di  che  tutta  Vinegia  parlaua  di  queflo  fatto  ; 
ma  à  ogni  uno  ne  incr  efceua ,  ^  molti  mercatanti  fi 
raunarono  per  uolerepagar  quefli  danari  ^  eHGiu 
deo  non  uolle  mai ,  anzi  uoleuafare  quello  homici'^ 
àiOy  per  poter  dire  ^  che  haueffe  morto  il  maggiore 
mercatante  che  f offe  tra  Chrifiiani.  Ora  auenne^chQ 
uenendo  forte  M.Gianetto^la  donna  fua  fubitofigli 
moffe  dietro  uefiita  come  un  giudice  ,  co  due  famigli. 
Giugnendo  in  Vinegia  M.  Gianetto  andò  al  GiU'- 
deoy  è  con  molta  allear e%%a  abbracciò  M.  Anfaldo^ 
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fltpoi  dijfe  al  Giudeo  ^  che  gli  uoleua  dare  i  danari 
fuoij  et  quel  più  ch^  egli  fiejfo  uoleua  .  Rifpofe  il 
Giudeo ,  che  non  uoleua  danari  ^poi ,  che  nong^li  haue^ 
ua  hauuti  al  tempo ,  ma  che  gli  uoleua  leuare  una  li^^ 
bradi  carne  d* addoff o ,  et  qui  fu  la  quifiion  grande^ 
r  ogni  per  fona  daua  il  torto  al  Giudeo  ;  ma  pure  con 
ftderato  t^ìnegia  effere  terra  diragtonCy  e  il  Giudeo 
haueua  le  fue  ragioni  piene  e  in  publica  forma  ^  non 
figli  ofaua  di  direilcontrarioper  neffunoy  fe  non  pr& 
garlo.  Talché  tutti  i  mercatanti  di  Vinegia  uifuro-^ 
no  fu  àpr  egare  queflo  Giudeo  j  et  egli  fempre  più  dtà^ 
re  che  mai.  Perche  M.  Gianetto  glie  ne  ìiolle  dare 
uentimilay  et  nonuolfe^  poi  uenne  à  trenta  mila ,  et 
poi  à  quaranta  mila ,  et  poi  à  cinquanta  mila^  et  co 
fi  afcefe  infìno  à cento  mila  ducati:  oue  il  Giudeo  dif 
fe^  Sai  com'è}  fe  tu  mi  de ff e  più  ducati  che  non  uale 
quefla  città^nongli  torreiper  ejfer  contento;  anzii 
uuo  fare  quel  che  dicon  le  carte  mie.  Et  cofi fiando 
in  quefla  qui fltone  y  ecco  giugnere  in  V^inegia  quefla 
donna  ueflita  àmodo  di  giudice  y  et  fmontò  a  uno  al 
bergo  y  et  V  albergatore  domandò  un  famiglio  y  Chi 
è  queflo  gentil  huomo  ?  Il  famiglio  già  auifa^ 
to  dalla  donna  di  ciò  che^l  doueua  dire  ejfendo  di 
hi  interrogato  y  rifpofe;  Queflo  fi  e  un  gentil  huo* 
mogiudiceyche  uien  da  Bologna  dafludioyCt  tornafi 
acafa  fua  ,  V  albergatele  ciò  intendendo  gli  fece  af 
fai  honorcy      effendo  a  tauola  il  giudice  dijfe  alV 
albergatore  y  come  fi  regge  quefla  uoflra  cittàì  Ri* 
fpofe  r  hqfle  9  Meffere^  faccifi  troppa  ragione  • 
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Di fPe  il  giudice  y  Come?  Soggiunfe  rhofle^Comemef- 
fere  io  uelo  dirò .  E'  ci  uennedi  Firenze  ungiouane , 
ilquale  haueua  nome  Giannetto^  ^  uenne  qui  a  un 
fuo  nonno  che  ha  nome  M.AnJaldo ,  ^  e  fiato  tanto 
aggratiato  &  tanto  cofiumato^  che  gli  huomini 
le  donne  di  quefla  terra  erano  innamorati  di  lui .  Et 
non  ci  uenne  mai  in  quefla  città  nejjuno  tanto  aggra 
fiato  quanto  era  coflui .  Ora  quefio  fuo  nonno  in  tre 
notte  f  ornì  tre  nauiy  lequali  furono  di  grandisflma 
ualutay  e  ogni  botta  gliene  incontrò  fciagura  ^fì  che 
alla  nane  da  fezzo  gli  mancò  danari ,  tal  che  que-- 
fio  M.  Anfaldo  accattò  dieci  mila  ducati  da  un  Giù 
deoycon  quefli  pattile  he  scegli  non  glie  li  hauejferen 
duti  da  iui  a fan  Giouanni  di  Giugno  prò sjìmo  che  ue 
nia^  il  detto  Giudeo  gli  poteffe  leuare  una  libra  di 
earne  d' addojfo  douunque  e*uolejfe .  Ora  è  tornato 
quefto  benedetto  giouane  ,  ^  per  que*  dieci  mila  du 
cati  glie  ne  ha  uoluto  dare  cento  mila ,  e  7  falfo  Giu^ 
deononuuole;(^fonnoui  fiati  a  pregarlo  tutti  i  bua 
ni  huomini  di  quefla  terra ,  ^jf  ^on  gioua  niente.  Ri 
fpofe  il  giudice^  Qjtefla  quiflione  è  ageuole  a  diter^ 
minare.  Dijfel  hofle^  Se  uoiciuolete  durar  fatica  a 
terminarla  y  fi  che  quel  buorihuomo  non  muoia  ^  uot 
ri  acquifierete  la  gratta  ^  V  amore  del  più  uirtuo-^ 
fo  giouane  che  nafcejfemaiy  et  poi  di  tutti  gli  huomi^ 
ni  di  quefla  terra ,  Onde  queflo  giudice  fece  andare 
un  bando  per  la  terra  ,  che  qualunque  haueffe  a  di" 
terminare  quiflion  nejfuna  uenijfe  dalui:  ouefu  det 
toaM.  Giannetto  9  come  e*ui  era  uenuto  un  giudice 
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da  Bologna  y  che  determinar  ebbe  ogni  quifiione .  Peì^ 
che  M.  Gianìietto  dine  al  Giudeo  ^  Andiamo  a  ^W-^ 
fio  giudice.  Diffe  il  Giudeo^  Andiamo^ma  uenga  chi 
uuole^che  a  ragione  io  r^ho  a  far  e  quanto  dice  la  cai*, 
ta.Et giunti  nel  cojpetto  del  giudice  f  attogli  de^ 
bitariuerenza^  il  giudice  conobbe  jubito  M.  Gian-- 
netto  ^  ma  Giarmetto  non  conobbe  già  lui^percln 
con  certe  herbe  s*  era  trasfigurata  la  faccia.  M.Gian 
netto  e^l  Giudeo  dì  (fero  ciajcuno  la  ragion  fua^é^  la 
qutflione  ordinatamente  innanzi  al  giudice  :  ilquale 
preje  le  carte ^'fy  leffèh^^  poi  diffe  al  Giudeo ^  Io  uo 
glio  che  tu  ti  tolga  quefii  cento  mila  ducati^  ^  lìbe 
ri  queflo  buon^  huomo  il  qitaV  ancho  te  ne  farà [em- 
pre  tenuto.  Rifpofeil  Giudeo^  Io  non  ne  farò  niente. 
Dijfe il giudice^Egli  e  il  tuo  meglio,  FM  Giudeo^ch^ 
altutto  non  ne  uoìena  far  nulla.  Et  d*  accordo  fe  ne 
andarono  all'ufficio  ditcrminato  /opra  tali  cafi ^  eH 
'giudice parlò  per  M.  Anjaldoy  dijpj ,  Oltre  fa  uè- 
mr  cojlui:^  fattolo  uenire^diffe  il  giudice^  or  fu  He 
'uagli  una  libra  di  carne  douunque  tu  uuoiyéff^  i  f^t: 
ti  tuoiDoue  il  Giudeo  lo  fece  fpog Ilare  ignudoy^  re 
co  ffì  in  m  ano  un  rajoio ,  che  per  ciò  egli  haueua  fata- 
to fare.  Et  M.  Giannetto  fi  uolfe  al  giudice^  ^  dif- 
JeyMeffereydi  queflo  non  uipregaua  io.RiJpofe  il  giù 
dice^  Sta  franco  ,  che  egli  non  ha  anchora  [piccata 
una  libra  di  carne  .  Pure  il  Giudeo  gli  andaua  ad-- 
doffo .  Diffe  il  giudice  j  Guarda  come  tu  fai:  però 
che  fé  tu  ne  leuerai più  ò  meno  de  una  libra^  io  ti 
farò  leuare  la  tefia.  E  anche  io  ti  dico  più y  che  fe 
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Wufctrà  pure  una  gìocciola  di  f angue  ^  io  ti  farà  nio 
iritt:  però  che  le  carte  tue  non  fanno  me^tione  di 
fpargimento  di /angue j  anti  ditono  ^  che  gli  debbi  le 
^iarè  una  libra  di  carne  \f  &  non  dice  ne  più  ne^Me-r 
ito ,  Et  per  tanto  fe  tufe^fauió^  tieni  que*modi^chc 
credi  fare  ih  tuo  meglio  i  Et  cojì  fuetto  f e  manda-' 
^eper  lo  giufiitierey  j;'  fegli  recare  il  ceppo  et  la  ma 
fiiùa^^  dtjJe^Cqme  io  ne  uedrò  ufcire  gocciola  di fan 

f ùCi  Cafi  ti  fai^ò  leuare  la  te/la  ^  Il  Giudeo  comincio 
auer  panrai^  meffer  Giannetto  a  rallegrar^.  Et 
'dopo  molto  nomile  Jijfe  il  Giudeo^  Meffer  lo  giudi-- 
te^  noi  ne  bautte  faputo  più  di  me^  ma  fatemi  dare 
-quei  cento  mila  ducati  j  &  fon  contento.  I^ijfe  il 
giudice  y  Io  uoglio  che  tu  ui  leui  una  libra  di  car^ 
iie^  come  dicono  le  carte  tue ^  però  che  io  non  ti  da 
rei  un  danaio  :  hauefjìgli  tolti  ^  quando  io  tegli.uol-^ 
li  far  dare .  Il  Giudeo  uenne  a  nonanta  ^  ^  poi  a 
ottanta  mila^  e  ^l  giùdice  fempre  più  fermo  .  Bif- 
fe meffer  Giannetto  al  giudice^  DiangU  ciò  che  e* 
uuole^  pure  che  ce  lo  renda  *  Di^e  il  giudice  ^  Io 
ti  dicOy  che  tu  lafci  fare  a  me  .  Allora  il  Giù-- 
deo  diffe  ,  Datemene  cinquantamila .  Rifpofe 
il  giudice^  Io  non  te  ne  darei  ilpiutrifto  danaio  che 
tu  haueffì  mai.  Soggiunfe  il  Giudeo ^  Datemi  aU 
meno  imièi  dieci  miladucati^  che  maladétta  Jìa  Va 
ria  ^  la  terra  .  Dijfe  il  giudice  ,  Non  yyì  inten*- 
-dituf  io  non  te  m  uuo  dar  neffuno:  fe  tu  glie  U 
'uuoi  leuare  ,  fi  glie  la  lieua  ;  quanto  che  nò  ^ 
Ho  te  farò  protefiare  ^  annullare  le  carte  tue. 
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Talché  chiunque  ut  era  preferite  ^  di  queflo  faceua 
grandisjìma  allegrezza  ^  ^  ciajcuno  fi  faceua  beff? 
di  queflo  Giudeo  dicendo^  Tale  fi  crede  uccellare  f 
eh*  è  uccellato .  Ondt.  ueggendo  il  Giudeo^ch^egli  non 
foteuafare  quello  cìf  egli  baurebbe  uoluto  y  prefe  le 
carte  fue ,  per  ifiizza  tutte  le  tagliò  ^  &  cofi  fu 
liberato  M.  Anfaldo  ^  &  con  grandisfima  fefia  M. 
Giannetto  lo  rimenò  a  cafa:  poi  prefiamente  pre 
fe  quefli  cento  mila  ducati^  e  andò  a  queflo  giudice  ^ 
^  trouolli)  nella  camera  che  s*  acconciaua  per  uole 
re  andar  uia.  Allhora  M.  Giannetto  gli  diffe^Mef 
fercy  mi  hauete  fatto  a  me  il  maggior  feruigio ,  che 
mai  mi  foffe  fatto  ;  é^  però  io.  uogUoj  che  uoi  portia^ 
te  quefli  danari  a  cafa  mflraiperòche  migli  haue 
te  ben guadagnati.Rifpofe  il  giudice^  M.Giannetto 
mio^a  uoi fìagran  merce^  cFio  non  ri  ho  dibijogno  ; 
portategli  con  uoi^  fl  che  la  donna  mflra  non  dica^ 
che  uoi  habbiate  fatto  male  mafferitia .  Dijfe  mef 
fer  Giannetto  j  Per  mia  fe  eh'*  ella  è  tanto  magnani-- 
ma ,  Panto  corte  fi  y  tanto  da  bene^  che  fe  io  ne 
fpendefii  quattro  cotanti  che  quefli ,  ella  farebbe  con 
tenta  iperò  ch^  ella  uolcua^  che  io  ne  ar  ree  affi  molto 
più  che  non  fon  quefli .  Soggiunfe  il  giudice ,  Come 
ui contentatemi  4i  kiì  Rifpefe  M.  Giannetto^  E' no 
è  creatura  al  mondo^  a  cui  io  uoglia  meglio  che  al- 
lei :perch'  ella  e  tanto  fauia^^  tanto  bella^quanto  la 
natura  Vhaueffe  potuta  far  più .  Et  fe  uoi  mi  miete 
fare  tanta  gratia  di  uenire  a  uederla ,  uoi  ui  mara^ 
uiglierete  dell'  honore  eh'  ella  ui  farà  ;  ^  u/edrete  fe 
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egli  è  quel  eh*  io  dico  ò  più .  Rifpofe  ilgiudìeey  Del  ue 
\  nire  con  uoinon  uoglio^però  che  io  ho  altre facen^ 
de:  ma  poi  che  noi  dite  cU  ella  e  tanto  da  bene^quan 
\  do  la  ticdrete  ^  fallitatela  per  mia  parte .  Di  fje 
Giannetto  ,  Sarà  fatte:  maio  uoglio  che uoi tagliate 
di  quefli  danari .  Et  mentre  che  e*  diceua  quefìe pa-' 
\  tole ,  il  giudice  gli  uide  in  dito  uno  annello^  onde  gli 
1  diffe^Io  uuo  queflo  annello^é*  ^on  uoglio  altro  dana 
io  ne/funo, Rifpofe  M.GiannettOy  Io  fon  contento  y  ma 
io  ue  lo  dò  mal  uolentieri  ;  però  che  la  donna  mia  me 
lo  donòj&  diffemiych^io  loportasfi  fempre  per  fuo 
amore  :  &  s'ella  non  me  lo  uedrà^  crederà  eh"*  io  V  hab 
bia  dato  a  qualche  f emina  y  &  cojì  fi  cruccierà  con 
ìnecoy  &  crederà  cVio  fia  ianamorato:  e  io  uoglio 
meglio  a  lei  che  a  me  medeftmo  ,  Diffe  il  giudice 
mi  par  ejfer  certose h*  ella  ui  uuole  tanto  bene^  ch^eU 
la  ui  crederà  queflo      uoi  le  direte  ^  che  V  hauete 
lionato  a  me.  Ma  forfè  lo  uolauate  uoi  donare  a qual 
cheuoflra  manza  antica  quii  Rifpofe  Giannetto^ 
Egli  è  tanto  Vantore  &  la  fe  ch'io  le  porto  ;che  non 
i  donna  al  mondo  ^  a  cui  io  cambiasjì^  tanto  compia 
t amente  e  bella  in  ogni  cofa  :      coft  cauò  V  annello 
di  dito  ^  et  diello  al  giudice:  ^  poi  abbracciarono 
facendo  riuerenza  V  un  aW altro ,  Dijje  ilgiudice^Fa 
temi  una  gratia.  Rijpofe  M.  Giannetto^  Doman^ 
date.  Di/Te  il  giudice  ;  che  uoi  nonreflìate  qui^an-* 
datene  tofìo  a  uedere  quella  uofira  donna.  Dijfe  M. 
Giannetto ,  E*  mi  pare  cento  mila  anni  ch^  io  la  ri'- 
neggia  ^  &  cofi  prefero  commiato ,  //  giudice  entrò 
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in  barca  e  andosfi  con  Dio  :      M.  Giannetto  fe  ce- 
ne (^^  defìnari  y  ^  donò  caualli     danari  a  que^fuòì 
compagnoni ,  ^  cojt  fepiu  dì  fefla  ^     mantenne  cor 
te^^  poi  prefe  comiato  da  tutti  i  V^initiani ,  ^  me- 
noffene  M.  AnJaldo  con  fecOy  &  molti  de^fuoi  com^ 
prtgni  amichi  fe  riandarono  con  luii^quajt  tutti  gli 
htwmini  ^  le  donne  per  tenerezza  lagrimaronoi 
per  la  partita  fua;  tanto    era  portato  piacenolmen. 
te  nel  tempo  ch\gli  era  flato  a  l^inegia  con  ogni  per 
fona  :  ^  cofl fi  partì  ^tornosft  in  Bdmcnt  e .  Or^^ 
amienne  che  la  donna  fua  ginn  f e  più  di  innajtzi  ^  ét: 
fe  'uifia  d'ejfere  fiata  al  bagno ,  ^  r  ìuefiisft  al  mo^. 
do  feminile^  ^  fece  fare  r  apparecchio  grande  j  ^ 
coprire  tutte  le  firade  di  zendado  ^  é;*  fe  uefiir e  mal 
te  brigate  d"*  armeggiatovi ,  Et  quando  M.  Giannet 
tOié"  Anf aldo giunf ero y  tutti  baroni h cor- 
te gli  andarono  incontra^  gridando ,  Vlna  il  fìgm^- 
re  yuiuailfìgnore .  Et  come  e*giunfero  nella  terrai., 
la  donna  ccrfe  ad  abbracciare  M.  Anjaldoy  ^  fin-- 
fe  e  (fere  un  poco  crucciata  con  M,  Giannetto  ^  a  cut 
tioletia  meglio  che  a  fe.  Fecejt  la  fefla  grande  di  già 
/ir are ,  di  armeggiare ,  di  danzare  ,  ò'  di  cantare 
per  tutti  i  baroni  ^  le  donne  ^  donzelle ,  che  era 
no.  P^eggendo  M.Giannetto  che  la  moglie  non  gli  fa 
cena  cofl  buon  uifo  com^  ella  foleua^  andoffene  in  ca- 
mera^ ^  chiamolla^^  dì  (fesche  hai  tu  ?  ^  uolfelor 
abbracciare .  Dife  la  donna  ^  Non  ti  bi fogna  fare 
quefle  carezze^  che  io  fo  bene^  che  a  Vinegia  tu 
hai  ritrouate  le  tue  manze  antiche.  M.  Giannetto  fi 
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cominciò  a  fcufare .  DiJJe  la  donna  ,  Ori  è  Vannellc^  '. 
eh*  io  ti  diedi}  Rifpofe  M.Giannetto  ^  Ciò  eh*  io  mi 
per?  fai y  me  n  è  incontrato^  &diffi  bene ,  che  tu  te  ne 
penferefli  male .  Ala  io  ti  giuro  per  la  fe  ch^  io  porto 
a  Dipe  a  te^che  -quello  annello  io  Jo  donai  a.  qxielgiti 
dice  che  mi  dxemnta  la  quifiìone.^  Diffe  la  donna 
ti  giuro  per  Idsfs^  eh*  io  porto  a^Dio  e  a.^  te^cBe  tu  le  do- 
naflt  a  una'femina^eio  lo  foyetnon  tiuergognidigiu 
karlo.  Soggiimìe  M,  Giannetto ,  la  prego  Iddio  che. 
mi  disfaccia  del  mondo  j  s*  io  non  ti  dico  il  nero  ^  ^ 
più  y  che  iù  h  disfi  col  giudice  infiem.e  ^  quando  egli 
me  lo  chiefe.  Dpffk  l^  donnà Tu  uìpoteuì  ancho  ri 
manercj  qua  mandare  M^.Anfaldo ,  tti  goder- 
ti con  le  tue 'manze  y  che-óido  che  tutte  pìangeuano 
quando  tu  tipartifli,  Giannetto  cominciò  lagri-- 
mare^e  a  darfi  affai  tribulatfone^dicendo  ,  Tu  fai  fa 
cr  amento  di.  quel  che  non  è.uero^y  non  potrebbe  ef 
fere,  Doue  la  donna  ueggendolo  lagrimare^parue  che 
le  fo  ffe  dato  un  coltello  nel  cuore  ^  ^  fubito  corfe 
v-d  abbracciarlo;  facendo  le  maggiori  rifa  del  modo  ; 

ìnofiroglz  r  annello  ^et  di jfegli  ogni  co  fa ,  com'  egli 
haueua  detto  al  giudice  ^  et  come  ella  era  fiata  quel, 
giudicete  in  che  modo  glielo  diede.Onde  M.  Gianni 
to  di  que/ìo  fi  fece  la  maggior  ^arauiglia  del  mon- 
de; et  ueggendo  ch^  egli  era  pur  nero  ^  ne  comincio  a 
fare  granfefla.  E  nfcito  fuor  di  camera  lo  diffe  con 
alcuno  dé^fuoi  baroni  et  compagni ,  et  per  quefio. 
crebbe  et  moltiplicò  F amore  fraloro  due. DapoiM. 
Giannetto  chiamò  quella  cameriera  che  gli  haueua 
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infegnato  la  fera  ^  che  non  beelTe^^  diella  per 
glie  à  M.  Anfaldo  :  ^  cojì  (ietterò  lungo  tempo  in  al 
legrezza  &fefiay  mentre  che  durò  la  loruita. 

G  I  O  R  N  A  r  A  Q^V  A  R  T  A^ 

K  O  V  E  L  L  A    S  E  C  OND  A. 

NEL  Fine  della  nouella  ccminùtò  frate  Aure 
to  y  ^  diflcy  fieramente  quefla  è  una  delle 
più  ricche  nouelle^cb^io  udijjì  marJ^  certo  ch'iella  fi: 
può  bene  incoronare  per  la  più  bella  che  Jifia  ancho 
ra  detta .  Ma  nondimeno  io  ne  uuo  dire  una ,  laquale 
io  credo  che  ti  piacerà y  bench'io  non  la  fappia  dire 
ne  f  rouare  cofi  bene  come  tu. 

Fu  in  Prouenza^non  fono  molti  anni  anchora^un 
gentil' huomojilquarera  fignor e  di  parecchi  cajìella^ 
e  hauea  nome  Carfiwilo\  huomo  dì  molto  ualore  ^ 
fentimentoy  r^r  molto  amato  e  honoratò  dagli  altri 
fignorì  ^  bareni  di  quel paefe\ per ch^ egli  era  antì^ 
camente  di  nobil [angue  difcejo  della  cala  del  Balzo 
di  Prouenza.Haueua  coflui  una  figliuola  ^  il  cui  no^ 
me  era  Lifetta^  &  era  la  più  bella      la  più  nobil 
creatura  che  fi  trouajje  a  quel  tempo  in  tutta  Prone, 
za:  fir  molti fignoriy  ^ conti ^  ^baroni  lafaceuano 
chiedere  per  mogli  e^iquali  erano     giouani^é^  ga^ 
gliardi ,    belli  della  perfi}na  ,  ^  7  detto  Carfiualo  a 
tutti  diceua  dinò^e  a  nejjuno  di  quefìi  la  uollemari 
tare.  Auuenne  chenelpaefè  haueuaun  conte  ^  il  qua, 
le  era  fi^nore  di  tuttofi  f^enifiy  doue  fon  molte  città 
et  cafiellay  e  haueua  nome  il  conte  Aldobrandino^et^ 
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fira  Uecchio  di  più  di  fettunta  anni ,  ^  non  haueua 
moglie  ne  figliuoli  y  &  ^ra  tanto  ricco ,  che  lerichez 
non  haueuano  fine  ne  fondo .  Quefio  conte  Aldo^ 
br  andino  uedendo  la  bellezza  della  figliuola  di  Car-^ 
fiualo^  fene  innamorò ^et  uolentieri  V  haurebbe  tolta 
peY  moglie;  ma  uergognauafi  domandarla  ,  perch^^ 
égli  era  necchio^fappiendo  che  tanti  ualorofigiouani 
Phaueuano  chiefla^e  à  nejjuno  Vhaueua  uoluta  dare . 
Et  pure  fi  confumaua  d  haue^^layet  non  fapeua  troua 
re  il  modo.Or a  facendo  egli  unafefla ,  auuenne  per 
eafo  ^  che  quefio  Carfiualo^  come  fiio  amico  et  feruì" 
dore^andò  à  uedere  e  à  honorare  quefia  fefia .  Il  Con 
te  gli  fece  un  grandi  sfimo  honore^  e  donogli  corfieri  , 
uccelli^et  canile  affai  altre  cofe.Doue  il  Conte  fi  pen 
sò  di  chiedergli  domeflicamente  la  figlinola  ,  et  cofi 
fece:  che  e  fluendo  loro  un  giorno  in  una  camera  infie-^ 
me^cominciò  il  Conte  affai  piaccuolmente  ,  diffcy 
Carfiualo  mio^io  ti  dirò  V animo  mio  fenza  farti  ef* 
firdio.^  proemio  ^  per ò  che  teco  io  m'i  credo  di  poter 
dire  ogni  cofa  .     Poniamo  che  per  una  co  fay  fola 
me  neMergogm^  et  nonper  altro  :  ben  eh'  io  ho  n^du 
to  il  porro  cbefià  fotterra^e  ingroffhj  e  inuecchia  il 
gambo  di  fuori  ^  et  fempre  fia  uerde  .    Ma  come 
e^fi  fia^  io  pure  te*l  dirò .  Io  uorrei  uolentieri^  do^^ 
ue  ti  piace  IT ' ,  la  figliuola  tua  per  moglie  .    R  ifpo^ 
fe  Carfiualo j  ^n  buona  f e fignor  mio  eh*  io  ue  la  darei 
uolentieri  y  ma  e!" mi  farebbe  troppo  gran  uergogna^ 
confiderato  che  coloro  che  l*  hanno  uoluta^fono  l^^tti 
gÌQuani  di  diciotto  in  uenti  anni^    potrei  diumt^ 
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relorntmico:  ^poi  la  madre ^  i  fràtfniy  é*'^^^^ 
tri  miei  parenti  yèi'  confortiynon  ne  fair  abbono  fvrfitx 
co77tenti;  e  anche  far j e  la  fanci^dtd  nonficontenterek 
he  dì  mi  ^  potendo  hauere  de  gli  almi' più.  fr.tjchr  di^ 
mi  •  Ri  fpo/e  il  Conte ,  Carfìualù  mio  ^  tu  di,  %tèro^\ 
ma  tu  potrai  dire^ch^ella  fia  donna: dì' ciò  W^^^^^^  b0\ 
al  m(yndo  .  Et  per  tanto  io  UGgUo.  y  che  fr  a \te 
me  ci  trouiamo  modo  l  Dijfe  Carjtualo  ^  lo  fon-malià^ 
cmtento  y  é^però  penfancifu  fia  nette ,  domatti^ 
na  ciafcuno  ne  di>sa  ilparer  (uo  ^  é^  ccjt  jra  fattò.  ,  ; 
Il  Conte  non  dormì  tutta  notte  ^  ma  (opra  q^efl(h 
fàtto  fece  un  belli fjtmo  attui fo;  la  nmttina  uegnt 
te  chiamò  CarfìualCj  &  dife  y  Io  ho  penfato  im  mor- 
dolche  ti  farà  una  grande  fcufa^eungrande  honore.^ 
Èt  Carfiualo  allui  ;  come  ?  Soggiunfe  il  Conte^  Fà  che^ 
tu  faccia  bandire  un  torni  amento  ^  che  chi  uuole  la  fi 
gliuola  tua  per  moglie  uenga  il  tale  dì^^  chiunque 
ne  farà  uincitcreyquegli  rhauràper  moglie:^  làfcià 
poi  fare  à  me^  eh'' io  trouerò  modo  di  ejfer  uincitore^ 
di  queflo  farai  fcufato  da  ogni  per  fona.  Carftuah 
dijjey  Io  fon  content&^;  ^  cefi  tornoffì  à  cafa  fua .  Et 
quando  gli  parue^  e^^vhiamò  ladonndfua  ,  e  a- tri 
fuoi  parenti  e  amici  y  é^  diffe  ^  E^mi- parrebbe  tepo 
homai  dimaritareLifettayche  modi  ui  pare  da  tefje 
re  i  confederato  à  tanti  vhieditori  \  quanti  noi  habbia^^. 

fiyio  tutti  i  uiciniy  ^  nofiri  amici  .    Et  fi 
noi  non  la  diamo  al  tale  e  al  tale^fy  dianla  ad  un^al 
tro ,  e*  ci  farà  fempre  nimico ,  perche  ifdegnerà , 
-^  dirà  y  Non  fono  io  da  tanto  quanto  colui  ?  cofi 
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farà  ^ifCgliy^  l' altro^^  queìlUh^        doue  noi  ci 
cr^desjfmo  acquifìare  amici  ^  acqui/leremo  nimici. 
E  per  tanto  mi  parrebbe  che  noi  facesjtmo  in  que/ìa 
primawra  bandire  un  torniarnento   che  chiunque  fe 
la  guadagnerà  ^quegli  Vhabbia  con  buona  uentura. 
La  madre    gli  altri  rifpo fero  eh* erano  contenti  che 
(^àji  facefj}y,^  cof  fu  fatto .  Cqrfìualo  fece  bandire 
que/lo  tornìammto^che  chiunque  uolejfe  la  figliuola 
per  moglie  ueni  ffe  il  di  di  calendi  di  Maggio  nella 
ó^ttà  di  Marfìlìa  à  un  torneamento  ;  ^  chi  ne  rima 
ne/Pe  uimente^  colui  r  haur ebbe  ^  Perche  il  Conte  Al 
dobr andino  mandò  in  Francia  pregando  il  Re  ^  che 
glipìacefre  di  rimandargli  il  più  frane of  7udiero  eh* e-* 
gU  haueffh  infofti  d^ arme.  Il  Re  confiderando  cheH 
Contb^r^  fer/if  re  fiato  feruidore  della  cprona\  é^. 
era  etiandiò  parent cimandogli  un  fuo  fcudiereyUqus 
k  S'  haueua.  allenato  infin  da  fanciullo ,  c'^ha^Mua  no^ 
me  Ricciarék^  ch^  era  difcejo  della  cafa  di  monfAl'-^ 
barn  anticamente  gentili  &  gagliardi;  ^  gli  com- 
mandò^che^fizcefie  ciò  che  ^l  Conte  Aldobrandino-  gli 
die  e  fi  e.  Quefio-giouane  fe  ne  urne  al  Conte  ^  ilqttale 
gli  fece  grande  honore^     poi  gli  diffetutto  ^l  fatto , 
perch*egli  haueua  màdatoper  lui.Diffe  Ricciardoy  Io 
hebbi  per  comandameto  dal  Re  di  fare  ciò  che  noi 
mi  comandale;  ^  però  comandate ,  c/f  io  farò  bene 
g agitar damet e, Difle  ilCote^Noi  ordineremo  a  Mar 
filiaun  torneamento^  del  quale  io  intendo  che  tu  fia 
uincitore:  ^ypoi  io  uerrò  fu^l  campo  à  cobattere  te-- 
coy^tufaraifiychemitilafcieraiuincere ,  in  modo 
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ohìo^fìa  uincitore  deìtorniamento  ;  Rifpofe Ricciar^\ 
do  ;  eh*  egli  era  apparecchiata.  Doue  it  Conte  lo  fe  re 
flave  celatamente  y  ivfin  che  fu  il  tempo  \  éf"  poi  gli 
dijje ,  Togli  quelle  armi  che  tu  uuoi^  S'  natte  h  Mar 
Agli  a  y  &fauifla  d^ejjire  un  mandante  con  danari^ 
^  caualli  à  tuo  fenno  ,  ^  fa  che  tu fìa  ualenf  huo^ 
mo.DiJJe  Ricciardo^Lafciate pur  fare  à  me^^  fu^ 
bito  fe  n*  andò  nella  fialla  ^  e  infr agli  altri  uide  un^ 
fauallo  yilquale  era  flato  parecchi  mefl  che  non  s*  e-^ 
ra  caualcato  ;  perche  fubitò  gli  montò  fu ,  ^  tolfe 
quella  compagnia  che  gli  parue  ^e  andoffene  d Mar^ 
Jtglta  y  doue  era  fatto  P  apparecchio  grande  per  tor'* 
neare .  Vietano  già  uenuti  di  molti  giouani  per  com 
battere  ,      beato  quello  che  più  bello  e  horreuole 
itera  potuto  comparire ,  con  tanti  trombetti ,  pif 
ferij  che  tutto  *l  mondo  non  era  altro  che  fuoni.  Et 
fu  fleccata  una  gran  piazza^  doue  fl  doueuafare  il 
detto  tome  amento  ycon  molti  balconi  intorno  ^  doue 
flauano  flgnori ,  ^  donne ,     donzelle  à  uedere .  Et 
uenendo  il  giorno  di  calendi  di  Maggio  ^  uenne  que^ 
fl  a  nobil  donzella  ^  dico  Lifetta^  laquale  p  arena  un 
Sole  tra  Valtre ytanf  era  com.piutamente  bella  e  ho^ 
nefia  in  ógni  cofa.Et  cofl  tutti  coloro  che  la  uoleua" 
no  per  moglie  uenneronel  torniamento  co  diuerfe  di 
nife  e  maniere^dandofi  tra  loro  di  gr andijftmi  colpi . 
Venne  queflo  Ricciardo  al  torniameto  ancVegli  fuH 
dette  caualloyfacendofl  far  piazza  à  ogni  altro.  Et 
cofl  duro  il  torniamento  gran  parte  del giornoyefem 
pre  queflo  Ricciardo  n'era  il  uincitore  :  per  eh' egli 
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era  più  pr attico  nelVarmi  che  ninno  degli  altri , 
gagliardamente  afjaliua  ^  defendeuaji  bene^ 
iioltauafi  pre/ìoy  come  per  fona  efperta  in  quel  me^ 
fiiere .Ee domandando  VunV altro ^  chi  eracofiuijfu 
detto j  eh*  egli  era  unforejliere  ,  che  u  era  ar rinato. 
J^t  cofì  rimafe  nincitore  del  capo  ,  e  tutti  gli  altri  fu 
rono  abbattuti ,  e  ufciuajì  chi  di  qua  ^echi  di  la;  per 
che  à  fuoi  gran  colpi  nonpoteuano  reggere .  Perche 
Jiette  poco  che  7  Conte  Aldobrandino  entrò  in  cam 
po  tutto  coperto  ^  armi  ,  e  corfe  addojfo  à  Ricciar^ 
4o  yefuona^e  Ricciardo  lui^edopo  molti  colpi  y  coni  e 
ra  dato  V  or  dine  ^  il  detto  Ricciardo  Jìlafciò  abbatte 
re  ;  ^  non  fece  mai  co  fa ,  di  eh"  efojfe  peggio  conten 
to  y  perche  e    era  già  innamorato  della  Lifetta;  ma 
fonuennegli  fare  il  commandamento  del  Re  y  e  per 
eonfeguente  il  uolere  del  Conte  Aldobrandino  Do 
ue  il  Conte  rimafe  uincitorey  e  correua  il  campo  con 
lafpada  inmano y  e  fubito  tutti  i  fuoi fcudieri  &  ba^ 
ronife  gli  fecero  incontra  con  molta  fefla.  Et  quan^ 
do  egli  fi  cauò  V  elmo  ,      fu  conof cinto  ^  ogni  huo^ 
mofifemarauiglìa  di  quefioy  ^  maffimamente  la 
donzella  .  Et  cofi  il  Conte  per  queflo  modo  hebbe 
per  moglie  la  figliuola  di  Carfiualoy  &  menojfela  à 
eafa  ^  di  ciò  fece  fare  fefla  ,  ^  grandisfma  alle- 
grezza. Fatto  queflo  Ricciardo  fe  ne  tornò  in  Fran 
day  e  il  Re  lo  domandò  quel  eh'*  egli  haueua  fatto  .  Ri 
fpofe  Ricciardo  ,  Sacra  Maeflày  io  uengo  da  un  ter-- 
niamentOy  il  quale  malit io f amente  rri  ha  fatto  fare 
iluoflro  conte.  Dijfe  il  Re;  cornei  Et  Ricciardo  ;  Ì0 
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fono  fiato  ruffiano  del  Conte ,  &  cotogli  tutta  la  wa- 
uelh^  di  che  ilRe  Jt  màrauigliò.  Ricciardo  di  ffe^Si^ 
gnor  mio  ,  'muimarauigltate  di  ciò  ch^  è  decaduto  y 
ma  piupreflò  maraaigliatemoh^io  Vh  abbia  fatto^per 
vh^ionofect  mai  co  fa ,  di  che  io  haueffi  maggior  dola 
re  che  di  quefia;  tanta  Jmifurat amente  è  bella  colei^ 
che  co  fra  malitia  iVContt  Aldobrandino  ha  faputo 
haiMre.  Doueil  Rt'pmscy  Ò'fièunpacOj  é^poi  dif 
fe\  Ricciardo  ,  no  teìnere\  che  que fio  farà  fiato  buon 
torniameft) per'  té;  H  1>dfiiti  quefio;Ora  auuenne che 
inpoc^  te^  Aldobrandino  fi  morì  se 

Zaredaiperch^effendorirnafa  uedoua  madonna Lifet 
ta^  il  padf  efe  la  'menò  à  caja^  ^  qùafino  le  faceua 
motttxnéc^ezzey  còm* egli  foleua  fare.  Di  che  la  fan 
dulia  fene  cominciò  forte  à  marauigliare  in fe mede 
f^a^et  no  potè  do  più  fofienere^  dijje  un  giorno  alpa 
dre  '  c^uefle favole .  Padre  mioyio  mi  marauiglio  forte 
di  uoi^  cqftderato  ch^io  foleuaeffereuno  de  gli  occhi 
del  capo  uofiro ,     meglio  uoleuate  a  me  ^  che  à  niun 
figliuolo' che  mi  haueflemaij  e  ogni  hora  che  noi  mi 
uedeàatey  futtó*l  cuoreui  fi  rallegrauaictoe  mentre 
fui  doyìzèHa  ;  hora^  nofoperchefifia^  e"  no  pare  che 
ut  fòff ira  il  cuor  e  di  potermi  uedere.  Rifpòfe  il  padre 
difPe^Tnnon  ti  marauigli  tanto  di  me^quafiomi 
fono  più  niarauiglìàto  di  te;  perchld  mi  credeua  che 
tufojji  fauia^  confiderandoilperche^  ^  con  quanto 
ingegno  io  ti  maritai  à  coluta  folo  af^fine  che  tu  hauef 
fi  figliuoli  yaccioche  tu  fojfi  r  imafa  donna  madona 
di  quéllari€ckez,zat  e  per  altro  na  lo  fm;Rifpofe  la 
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fi^^hiòià^  Padre  mia^  io  ne  feci  ciò  che Jl potè. Sóggzu 
fèti  padre  ^  Còme  p%o  e  (fere  che  nella  corte  fua  non 
ft*  bme^eòfcndierej  ò  caualier e ^0  famiglio ^  chefojfe 
attoàciòì  Rifpofelapgliuola  ,  Padre  mioy  no  mcruc 
date  di  quefìoy  cheio  uipromettOy  che  non  rima] e  in 
cafane caualiérei,nefcHdierey  n^ famiglio  y  àcui  iò-  no 
lodicesjìy  ne  mai  neffunomi  uolfe  credere.  Perche  il 
padre  uedendò  quefta  piaceuok  rifpofia ^  tuttoferai 
legròyÌ9'  dijfe^  ìo  jcmcontento\^promettoti  di  dar 
ti  un  maritofifdttoy  chetu  no  baerai  fatica  à pregar 
nepin  nefjunoy.  feno  luiié*  lafiiafare  àme.  Oraauue 
ne  che  tutta  V  heredità  che  f%  del  Conte  Aldobradi 
noperuene  al  Re  di  Fraciay  ilquale  ricordàdofi  della 
prodezza^  cortefia^c^  haueuìi  fatto  Kic  dar  do  ^  fubi 
tornando  in  ProUenza  à  Carfiiialo  a fìgnificargli  y 
cb*  egli  uoleua  dare  la  figlino  la: fua  a  unfuo  Jcudierey 
il  quale  ragioneuolmonte  doueua  effere  fuo  marito. 
EtCarJìualo  intefefubitameut^  ilfattOy  onderifpofe 
al  Rey  che  ne  f^cef^e  alto  et  bajfoy  come  gli  piacele. 
Il  Remontò  a  cauaUocon  grandisfima  baronia  y  ^ 
umne  inProuenzay  ér*  menòftco  Ricciardo y  ^  fece 
quefioparentadoy  cioè ,  che  Lifetta  foffe  fua  moglie . 
Et  poi  lo  fece  Conte  y  &  donogJi  la  Contea  che  rimafe 
del  Conte  Aldobrandino .  Ouefio  paretado  piacque 
atuttiy  etmajjlmamente  a  lei .  Et  no  fu  mica  bifogno 
eh' ella  ne  pregaffe  mai  più  ne  famigli  y  ne  fcudieri^ 
però  che  Vuno  ^  V  altro  di  loro  dm  er ano giouaniyet 
fr  efebi  y  et  bengagliardi  afareognicofa:^  cojtuijfe 
ro  infteme  gran  tmpo  in  feUdtà  ^  m  allegrezza  . 
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Al  fine  della  nouella^  dijje  Saturnina^Vercheora 
tocca  à  me  à  dire^  io  ti  uuo  dir  e  una  canzonetta^  la-- 
quale  io  foche  tu  la.  intender  ai  meglio  ch^io  non  te 
la  faprò  dire^  opingere  ;  et  dice  cofì . 
r  rouerò pace  in  te  donna giamaiy 

Che  f  amo  più  che  lamia  uita  affai  ì 
S  i  mi  rif calda  V  amorofo  foco 

De  dolci  fguardi  y  eh'  efcondatuoi  occhi ^ 

Ch'i/)  non pojfo  ne  fo  ritrouar  loco  ; 

Tanteco'tuoibeiraggiilcor  mi  tocchi^ 

Che  neramente  par  nfue  che  fiocchi , 
^    L,a  faporita  manna  che  mi  dai . 
Nen  ti  ricorda  con  quanto  difio 

Io  f  ho  portato  le  alt  ade  et  fede  ; 

Et  dietti  me  con  V  alma  et  col  cor  mìo  ^ 

Semprefperando in. te  trouar  mercede} 

La  tuadifcretion  quefiobenuede; 

Et  malfai  che  pietà  di  me  non  hai . 
G  ia  fai  tu  ben  quanta  dolcezza  porfe 

La  tuadolce parola  à  mìa  mente ^ 

Qttando  dice/ri  fenza  ne(fun  forfè  y 

Si  eh*  io  ti  uuoper  mio  leal  feruente  . 

Adunque  donna  non  f  efca  di  mente  y 

Quel  che  carigli  occhi  elicer  promejfo  v/ihat  f 
OT  0  f  ho  portato  et  porto  quella  fedCy 

Che  dee  portare  ogni  leale  amante  y 

Perche  mi  credo  anchor  trouar  mercede 

Da  le  tue  bracctapretiofe  et  fante  ^ 
^^onpojfopiuportar  le  fene  tante  f 
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Seprima  qualche  gratta  non  mi  fai. 
Vanne  ballata  à  quella    ha  il  mio  core^ 
\  Kt  fatta  è  donna  dell'  anima  mia  ; 
.  Dille  da  parte  del  fuo  feruidorej 
Cb*  ella  farebbe  hoggi  mai  cortef.a^ 
Ad  eJTer  u.^r/o  lui  alquanto  pia , 
Poi     egli  è  fuo    f^'^à  fempre  mai .  , 
Pojìo  fine  alla  canzonetta  ^i  detti  due  amanti  fi 
preferoper  mmo^dicendo  Puno  alV  altro  ^  che  quefìo 
era  loro  gradi  fjìmo  fpaffo  et  confolatione  ^  cojtderato 
i  dolci  etptaceuoli  ragionameti  ch'esji  haueano  injw. 
me^et  cofi   accommiatarono^  et  ciafcuno  fi  partì . 

GIORNATA  Q^VINTA, 

^^^5%  K  O  V  E  L  L'A  PRIMA. 

^S^^i  ORNATI  il  quinto  giorno  i  detti  dm 
Cimanti  alVufato parlatorio^cominciò  fra 

;^^^^!  teAureto^  ^  diffe^  Perche  e^  tocca  hog-* 
già  cominciar  e  a  me^io  uoglio  che  noi  lafciamo  il  ra, 
gionare  d^  amorCy  cominciamo  un  poco  a  parlare 
più  morale^  p^'-^  hifloricamente ,  ilche  ci  farà  ri^ 
putatoa  maggior  uirtu^^farà  di  più  frutto;^  u<>^ 
glio  dirti  una  hifìoria  Romana^la  quale  èquefla. 

Nella  città  di  Roma  fu  già  un  nobilisfimo  citta^ 
dinoyilquale  hebbe  nome  Crajfoy  che^ fecondo  che  co 
ta  Tito  Liuio  nelle  fue  hiflorie^fu  il  più  auaro  huo^ 
mo  che  haueffe  mai  il  mondo:  perche  non  era  niuna 
cofa^ch*  egli  non  haueffe  fatta  confentita per  da^ 
mri,  Oraauuenneche  hauendo  briga  il  popolo  di  Ro 
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ma  con  quello  di  Veletri  ^  ilquale  è  prejfó  a  Roma 
quindici  miglia ,  efjendo  durata  gran  tempo  la^ 
guerra  ^  nimiflà  ^  hebhe  in  Veletri  dm  huoynini ,  i 
quali  fi  poftro  in  cuore  con  loro  induflria  di  uitupe^ 
rare  il  commune  di  B.oma.  Et  fecero  in  J^eletri  rau- 
nare  il  configlio  j  propofero  com'  eglino  uoleuano 
fare  una  gran  uer gogna  -if  dannò  al  commun  di  Ro 
ma;ma  mimano  cmquanta  mila  fiorini  innanzi^ 
diceuano  doue  eglino  non  lo  face/fero ,  di  pagarne  ce 
to  mila,  Oue  f  i  dctìberafo  per  lo  commune  di  V^ck^- 
triache  a  quefii  due  fojfe  dato  ciò  eh*  eglino  addoman 
dauanOjé^  cofi  fufatto^  dato  loro  i  cinquanta  mi 
la  fiorini  y  ^  detto  y  Andate  ^  fate  ualor of amente 
quel  che  hauete  promejfo .  Perche  quefli  due  ualnf 
huomini ,  de  quali  l'uno  hdueua  nome  Chello  V  al 
tro  Gianniy  tolfero  quefii  danari^e  intrarono  in  ma^ 
rey  e  andarono  a  Pifay  et  q  tiui  comperarono  quattro 
caualliyé^  uefiironfi.  con  huoui  h abiti  y  ^  con  barbe 
^  herbe  fi  trasfigurar  ono  fi  y  eh  e  per  fona  del  mondo 
ifon  gli  haur  ebbe  mai  conofciuti  y  tolfero  due  fami 
glìy  (^s*  differo  loroj  Se  ne  fruno  ut  domandajf  ? ,  chi  noi 
fihìnoy  dite  loro  ;  che  noi  fiamo  indouini  y  che  uegnia^ 
mo  di  firani  paefiye  andiamo  a  Roma,  Et  montarono 
a  cauallo  coi  loro  amigHyCt  non  rifletter Oyche ginn 
fero  a  Roma  ;  ^  fegretarnente  fotterarono  in  più 
luoghi  fuor  di  Roma  molti  fiorini  y  cioè  in  un  luo-- 
go  fei  mila^  e  ur^  altro  dieci  milay  e  un*  altro  uen^ 
ti  mila  y  in  certi  uafi  di  rame  fatti  ali*  antica;  ^'ypoi  ' 
cominciarono  a  ufare  n^lla  coirti  di  Graffo.  Perché, 
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i  ineggendofi  il  nuouo  habitOy  dr  la  bella  continenz^a 
che  cofloro  temuano  furono  domandati  più  mite  i 
famigli  loro^chi  egli  erano;  oue  i  famigli  rifpondeua-^ 
no  ,  che  egli  erano  indouini  di  lontani  paeft  uenuti 
a  Roma,  Oue  fi  detto  a  Graffo^  come  nella  corte 
fua  erano  uenuti  dm  indouini  ^  perche  lui  fubito 
mandò  per  loro  ,  domandogli  d' onde  egli  erario^ 
^  qnel  ch^  eglino  andauano  facendo  .  Ejjì  rijpofc- 
ré^,  Noifiamoda  Toleto^  j appi  amo  indouinare^ 
éftrouar  e  danari  doue  che  f off  ero  [otterrà.  Et 
perche  habbiamo  ueduto  che  a  Roma  ce  ne  fono  mol 
tifotterrati  per  le  gran  ricchezze  degli  antichi paf 
fati^ci  ftamo  uolittì  uenire  y  e  ancho  per  uedere  la  uo 
ftra  magnificenza ,  Graffo  diffe  fra  fe^  Gofioro  fon 
quelli  y  che  mi  fatieranno  di  quello  che  io  ho  uo-' 
glia  :  commandò  che  foffe  fatto  loro  grande  ho- 
norem ^  diffe  y  che  uoleua  uedere  di  quefla  loro  ar- 
te qualche  efperienza  :  ^  fece  loro  ajjegnare  unc^ 
camera^  di  continuo  gli  haueua  a  mangiar  feco , 
Ora  auuenne  che  una  notte ,  quando  parue  loro  tem 
pOyeglino  chiamarono  Graffo^  ^  mofir atali  una  flel 
la  diJJeroyNoi  ueggiamo  per  influenza  di  quella  flel 
lay  che  flotto  a  piombo  allei  è  fotterrata  una  quan- 
ta di  danari .  Diffe  Graffo  ,  Ben  quefli  danari  come 
fi potrebbono  trouareì  Riflpofero  cofloro  ,  Laflciate 
fare  a  noi:  mandate  pur  con  noi  de  uoflri  famigli  e 
piufegretiche  haucte;  ^  coflfu  fatto  ,  Gofloro  ufci-- 
Tono  fuor  di  Roma  in  quel  luogo  y  dou  egli  haueua^ 
mfottsrrati  quei  fez  mila  fiorini  y  is"  quando  eglino 
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giunfero  appreffo ,  &  eglino  fecero  tirare  adietra 
tutti  i  faynigli ,  r^r  fecer  uifia  con  loro  geometria  e 
aritmetica  di  rnifurare  quadrare  il  cielo  con  lo 
ro  atti  fegni,Et  poco  dando  differo  a  que^fami-^ 
glifiauate  qui:  et  cauando  trouarom  una  pignatta 
di  metalloyiellaquale  eran  dentro  quefli  danari  :^ 
fubito  tornarono  a  Graffo^  diedergli  quejii  dana 
ri.CraJfo  fene  fe gran  mar auiglia^^y  domandò  quo 
flifuoi  famigli  ^come  il  fatto  '^ra  ito:  ^  eglino  dijjh 
ro  tutti  i  modiych'egli  haueuano  tenuti .  Crajjb  di^e  ^ 
Per  celato  fono  cofìoro  quegli^ch^  io  uo  caendoy^  co  , 
mincéegli  a  tenere  alla  tamia  fua^^  continuaynen-^  I 
tefaceualoro  grande  honore .  Cofioroparlauanopo^ 
coyé'jiauanojoletariy  quando parue  lorOy  et  egli 
no  fecero  il Jìmigliante  7nodo  ^  &  diff  ^.ro  a  Crajfoj  Si 
gnor  noflro  nofiro^e^  corre  un  pianeta^  nelqual  e  una 
Jiella^che  ma/Ira  un  luogo  ^  dou^e  certa  quantità  di 
moneta  :  però  ut  uogliamo  andare .  Craff  i  fece  ac-- 
tendere  doppìeri^^y  mandò  certi  fuoi  famigli  con  lo 
ro  .  Cojìoro  andarono  al  palazzo  maggiore  ^  eh'  era 
disfatto  y  fecero  il Jimigliante  modo  con  loro  atti 
cenniy  &poi  dijfero ,  Canate  qui ,  ^  cauando  tro- 
uar  0770  dieci  mila  fiorini  y  et  toflamente  tornarono  a 
Cr a ffò  y  et  glie  li  diedero  .  Perche  ueggendo  quejTo 
Crajjo  gli  parue  un  grandi  sfimo  fatte  ^et  diff ^fra  fcy 
Cofioro  mi  faramio  il  più  ricco  huomo  del  mondo 
di  danari  :  et  cofidaua  loro  molta  fede  .  Et  quando 
parue  loro^  andarono  un^  altra  uolta  a  quel  mede^ 
fimo  modo  per  quìndecì  mila  fiorinì^cU  eglino  bauf 
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nano  pofii  in  urf  altro  luogo  ,      ^'^^Jf^  ueggendo 
'  ^qtitflo  erailpiu  contento  htwmodehnondo.  Era  nel 
^^Campidoglio  una  forrCy  che  fi  chiamaua  la  torre  del 
'  tribuno y  nellaquale  erano  intagliati  dallato  di  fuori 
di  metallo  tutti  coloro    h ebbero  mai  triumpho  0  fa 
•ma  ;  et  era  tenuta  quefla  torre  la  più  degna  co  fa  che- 
'  hauejfe  Roma,  Oue  quejìi  due  indouini  imaginarono 
>  di  far  la  andare  a  terra*^  et  dijfero  undìaCrajfo^Si 
vgnor  nofiro^not  trotiiamo^che  folto  la  torre  del  tri^ 
buno  h amolta  quantità  di  t eforo ,  Diffe  Crajf  Ben  , 
che  modo  trouerefie  a  trar  negli  fuori  ?  Rifpofero  co^ 
/loro ^Sappiate  da  maefiri  ^  fe potejfero  canaria^  et 
metter  la  in  puntelli  da  due  lati ,  et  fdtto  quefio  noi- 
ne  caueremo  fuori  queltbefoto  che  u'  è^y  et  poi  lapo^ 
Srete  fare  rifondare  ^Cr  affo  mandò  finitamente  per 
due  tialenti  maeflrij  et  chiefe  loro  configgo  di  quefìo 
f atto. Oue  eglino  rifpofero  \  che  fi poteua  canaria  d^ 
due  lati  y  et  puntellar  la  j  &poi  rifondarla.  Perche 
Grafico  la  fece  cauarCy  et  mettere  in  puntelli^  et  per 
potere  ciò  fare  più  fegretamente  ^  fece  fare  un  pa^ 
lancato  di  legname  intorno ,  che  fi  ferr  auO'  a  chiane  ; 
tt  fattolo  diede  la  chiaue  a  quefli  due  indouini  ^  i 
quali  fletterò  co  maefhri  a  farla  cauare^  et  mettere 
in  puntelli  fegr et aynent e .  Et  poi  che  fu  cauata^que^ 
^fti  due  che  haueuano  la  chiaue  della  caua^  com'  è  dep 
tOj  quando  parue  loro  tempo  mi/ero  molta  fiìpa  a 
quefli  puntelli ,  et  temperarono  fuoco  con  zolfo  et 
efca  y  accioche  penaffe  infìno  alla  mattina  a  cade-- 
re  ;  et  quefio  fecero  per  poterfi  dilungare  da  Rgm^ 
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un  gran  pezzo .  Et  poi  cb"  egli  hehhero  acconcio  ■  il 
fatto  a  loro  modo  y  eglino  ui  cacciarono  fuoco^  &  fer 
r  ano  ^  fugg  eli  andò  hen  Vufcio^  montarono  fu  due 
buoni  corjleriyé^  tornar onfi  a  f'^eletri ,  V altro gior 
no  ejfcndo  rannata  molta  gente  ^per eh"*  era  il  merca 
to  a  qtiefio  campidoglio  y  infilila  meza  terza  quefla 
torre  cadde  giù  in  terra^<^jy  ammazzò  parecchi  venti 
naia  diperfone ,  e  inflno  a  Veletrìft  fentì  il  gran  fra 
caj[by&uide/i  ilpoluerio  che  fe  quefla  torre  ,Oue  di 
quefio  fi  fece  in  Veletri  grande  allegrezza  ^  poi 

fcrijfero  al  popolo  di  Roma  tuttofi  fatto  ^  com^  egli 

fiauaj  &  come  eglino  hauemno  gnajìo  con  loro  da- 
nari lapin  nobile  la  maggior  dignità  che  hauejje 
Roma:  perche  il  popolo  ueggendo  quefio  ,  cor  fero  d 

furia  al  palazzo  di  Crajf o ,     tutti  d^  accordo  gli  le 

uarono  lauita. 

^  '   (5  I  O  RN  AT  A  ^  K    N  T  A, 

KOVELLA  SECONDA. 

DE  T  TA  la  nouelfa  ,  cominciò  Saturnina  , 
et  dijfey  Per  certo  molto  mi  piace  il  ragiona 
mento  che  tu  hai  cominciato  a  fare:  ^  però  ancho-^ 
ra  io  ne  dirò  una^che  interuenne  a  Roma^per  lo  mo 
do  che  udirai  ;laq^uale  fon  certa  che  ti  piacerà:  per-» 
ciò  eh* io  ueggo^  chete  rincrefciutoilparlared^amo 
re^bench*  egli  è  ancho  più  leggiadro  ti  mutar  manit 
ra;  perche  a  chi  ne  piace  ma  yca  chi  un^  altra ,  et  pe^ 
rò  io  ti  dirò  la  mia. 
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^  In  Roma  furono  due  carisfimi  compagni  y  de  qua 
il  l'uno  haiieua  nome  Ianni  et  V altro  Ciucolo^  iqua 
li  erano  ricchi  e  agiati  delVhauere  di  queflo  mon^ 
dc^e  ufauano  mfìeme  il  dì  et  la  notte ^  et  uolemnfi 
meglioycbe  fe  foffero  fiati  fratelli;  et  ciafcundi  loro 
teneua  affai  bello  flato  et  bella  uita^  perche  erano 
gentili  di  naticne  et  caualìeri  di  Roma .  Ora  ejjen- 
do  un  giorno  infleme^  diffeTuno  air altro^Interuìe 
m  a  te  come  a  me  ÌRifpofe  l'altro  ;  et  che  ?  C//  io  dif 
fe^non pojjb  fare  tanta  mafferitia^  che  incapo  dei- 
ranno  io  auanzi  niente^  anzi  mi  trouo  ferapre  in  de 
òito ,  Soggiunfe  l' altro  ^  In  buona  f e  eh'  io  mi  trono 
in  cafa  la  più  per  per  fa  moglie^  che  io  credo  che  al 
mondo  Jìa  :  irnperoche  ella  non  e  f emina  ^  anzi  e  il 
dianolo  Jo  non  poffo  farle  tanti  uezziy  che  io  pojfa 
uiuer  con  lei^tanf  è  malamente  peruerfa;  et  fera  et 
mattina  io  ho  delle  brighe  da  lei  ^piu  che  io  nonuor- 
rei  :  fiche  io  non  fo  che  modi  mi  tenere  con  lei .  Rifpo 
fe  lannìylo  uoglio  che  noi  andiamo  ad  hauerne  confi 
glio  fopra  quefii  noflri  fatti ^  tu  del  tuo ,  e  io  del  mio, 
Dìfe  Ciucolo  ^  FJ  mi  piace  y  et  fon  contento',  et  mof^ 
ferfì^  e  andarono  a  un  ualenf  huomo ,  il  qual  haue- 
ua  nome  Boetio  ,  Et  giunti  a  lui  diffe  Ianni  ^  Si^ 
gnor  nofìroj  noi  fìamo  uenuti  a  uoi  per  hauer  confi-^ 
glh  ;  cbe  io  fo  tutto  V  anno  maff  ?ritia ,  et  fempre 
mi  trouo  in  debito  ^  confederata  l^  entrata  ,  che  io 
ho^  di  che  forte  mi  marauiglio  ^  Difje  Ciuco- 
Io  j  Et  io  ho  la  più  peruer  fa  et  la  Più  flizzcfa^ 
moglie^  chefia  al  mondo ,    Ègetio  diffe  a  Ianni  y 
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%jteuatiper  tempo:  e  a  Cincolo  dijfe  ^  Va  al  ponte  a 
fanf  Agnolo:  e  andateui  con  Dio .  Cofloro  fi  maraui 
gliarono ,  è*  diceuanofra  loro ,  Coflui  e  una  beflia , 
Che  cofa  e  quefi-a^  quando  io  lo  domando  della  majje 
ritta  mia^é*  e^'mi  dice^  Lieuatiper  tempo  ^  e  ate  di 
ce;  che  tu  uada  al  ponte  a  fanf  Agnolo}  &  partiron 
fi  facendo  beffe  di  lui .  Ora  auuenne  che  Ianni  fi  leuò 
una  mattina  per  tempo^  e  nafcofefi  dietro  airnfció^ 
&  fiauafi:  onde  e^  uide  uno  de  fuoi  famigli ,  che  por 
tana  fotto  un  grande  or  duolo  d*  oUo^^  V  altro  ne  por 
tauaun  pezzo  di  carne  fecca .  Perche  Ianni  fi  tenne 
mente  più  mattine  ,  ^  uedeua  quando  le  fanti ,  ^ 
quando  la  cameriera^  chi  ne portaua^ grano ^  ^  chi 
farina^^  chi  unacofa^^ chi  un^  altra.  Doue  é^difi- 
fefrafe  niedefimo^Ncn  emarauiglìci^  s^io  nonauan 
2.0  niente  in  capo  delVanno.  Et  Jubito  chiamò  il 
fante  fino  ^  &  dijfe  ^  Fratti  con  Dio  ^  ^  fa  eh*  io  non 
ti  uegga  in  quefla  cafa  più.  Et  poi  chiamò  le  fan-- 
ti  ^  la  cameriera y  ^  diff^e  loro  il  fimile^  man^ 
dò  uia  ogniunoj  ^  fi  fornì  di  famigli  ^  fanti  nuo^ 
uiy  ^  cominciò  badare  a  fatti  fuoi^  e  in  capo  deU 
r  anno  fi  truouò  auanzato  ^doue  eglifi  trouaua  pri'- 
ma  con  perdita.  E  un  dì  trouò  quefio  fuo  compa^ 
gnoyé"  diffegli  ciò  chiegli  haueua  trouatoper  leuar 
fi  per  tempo  .  One  Ciucolo  diffe^  Per  certo  io  uu0 
pr  Oliar  e  ciò  che  Boetio  mi  dijfe       l'altro  dì  fe  n'an 
dò  ai  ponte  a  fanf  Agnolo  ^  &  pofcfi  a  federe  j  &  fia 
uafi.Auenne  che  un  uetturale pafsò  co  parecchi  mti 
licarichiydoue  Vuno  dìquejìi  muli  adombrò ,  ^  non 
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Uoleuap affare^  e^l  uetturale  lo  prefe per  lo  caiìiccm 

10  per  farlo  pajjare  il  ponte  non  era  modo;  per 
che  quanto  più  lo  tiraua  innanzi ,  e  7  mulo  piti  fi 
tiraua  adietro  .  Il  uetturale  fi  cominciò  à  fiizzare^ 
&  dargli *y  eH  mulo  ne  faceua  di  peggio .  Qiian-- 
do  il  uetturale  bebbe  affai  /offerto^  tolfe  la  ftecca  y 
con  eh' egli  lega  le  balle  ^  dagli  di  f otto  ^  da  lato^ 
per  lo  capo;  ^ per  le  coficy  qutuifi fuelenaua  fo» 
pra  di  queflo  muloy  ^  breuemente  é* gli  ruppe  quel 
la  flecca  addo  ffo:  oue  il  mulo  diuentò  maniero ,  pu 
repafsò  quefloponte^  doue  il  uetturale  lo  fe  pajjare 
parecchie  uolte.di  qua  &  di  la;  qttando  é*  uide  che 
almulo  era  ufcita  la  pazzia  della  tefia^  e*    andò  per 

11  fatti  fuoi.  Ciucolo  uide  ciò  che  il  uetturale  haueua 
fatto  al  mulo^  ^  partijji  dijfe  fra  fé  medefimoy 
Or  fo  io  ciò  che  mi  ho  à  fare  ;  dr*  torna  a  cafa  ratto 
[opra  queflo  penfiero .  La  moglie  com^  e''  fu  giunto  co 
minciò  a  gridare  e  à  dirgli  uillania^  e  a  domandar^ 
gli  per  eh'  egli  era  flato  tanto  à  tornareJlmarito  fof 
feriuayé-fi^ua  cheto  ;  ^  cofieipur  bolliua .  E'ima^ 
rito  le  diJfè^Sta  cheta^fe  non^che  tupotrefìì  hauere^ 
la  mala  uentura.  Oime ,  dijfela  moglie^  haurefii  tu 
tanto  ardire  y  che  tu  mi  poneffì  le  mani  addoffo  ;  che 
pm-e  al  detto  te  ne  potrefli  pentirei  Di jf e  il  mar  ito  ^ 
Guarda  che  tu  non  mi  rifcaldiy  cVio  ti  darò  il  mal 
dì.  Ri  fpofe  la  donna^  io  credeffì^che  tu  haneffipels 
addojfoy  che  ciò  penfaffejo  lo  manderei  adire  a  miei 
fratelli  y  che  ti  gouerner ebbero  si  ^  che  tu  non  farefiij 
mai  lieto  ;  e  ancho  non  fai  tu  quello  cbe  'f  ÌMontrerk 
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di  quello  cht  tu  mi  bai  detto  .  Il  marito  diffey  Se 
tuildiauoloy  ^  lena sjì  ritto  ^  ^  fuona  coftei  ^ 
ella  gridaua ,  ^  facma  gran  remere .  AUhora  e  pi- 
gliò un  bafione^é"  cor/eie  addoffoy  dalle  ^  ridai 
le  per  le  fpalle^per  le  braccia^  per  lo  capo  . 
Et  quando  il  bafione  fu  rottocene  pr  efe  un^ altro  ^ 
fagliene;  oue  coflei  cominciò  à  gridare^J^lifericordia 
mifericordia;e  allhora  ledaua  più  forte  ^  dicendo  ^ 
Per  certo  e*  conuien  ch^  i'  f  uccida  .  Et  la  don-' 
na  ueggendo  V  animo  del  marito  ^  effendo  tutta  rot-^ 
ta^tojlo  inginocchicy&  diffe .  Marito  mioy  non  mi 
darepiujcbe  tu  troueraì^  cb  io  mn  farò  più  bizarra. 
Doue  il  marito  per  cattarle  ben  la  bizarria  del  capo 
la  fece  trottare  e  ambiare  parecchie  uolte  in  qua  e 
Jn  la  per  la  fala^tutta  uia  porgendole  di  quefio  ha- 
'  fione  a  due  mani  .  Et  quefio  fu  in  quel  benedetto 
puntOy  che  la  donna  fognaua  di  fare  tutte  quelle  ce-- 
fesche  piacejjero  al  marito  ,  diuentè  la  più  man- 
fuetafemina^^  lapiubumilè^  che  foj]e  in  tutta 
Roma  .  E  à  quefio  modo  cauò  Ciucolo  la  biz- 
zarria del  capo  alla  moglie*,  doue  egli  uiueua 
prima  fempre  in  guerra  e  in  mala  uentura  con  la 
donna  fua^  da  quel  punto  innanzi  uijje  fempre  in 
pace  e  in  amore  .  Et  però  chi  ha  la  moglie  ritro^ 
fa  spigli  ejfempi  daCiucolo^  com^  egliprefe  dal  uet^ 
turale . 

Pofiofine  alla  nouella^  cominciò  frate  Aureto^et 
diJfe^Bene  operò  la  medicina  di  Ciucolo^  ^  ueramen 
te  elV  è  delle  Jane  medicine  che  ftano  al  mondo  à  chi 
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ha  la  maglie  peruerfa,  ma  perchè  hoggì  tocca  ' 
a  dire  una  canzonetta.eccola  per  ufctr  teca  dell 
gomio. 

A  pri  il  dolce  arco.o  curofignor  mto^ 
Et  fa  à  cofletfenùr  quel  chef  enfio: 

Q  tu  rifanale crudeiferute. 

Che  nel  centro  del  core  han  fatto  ntdo^ 
O  tu  dimofha  in  lei  la  tua  uirtute , 
Si  eh'  ella  fenta  quel  che  fentì  DtdOy     ^  ^ 
Etquefìo  e  quel,ch  e  giorno  &  notte  t  grtda, 
Mercè,  merce.mercèjtgnorper  Vto. 

O  cor  di  marmo,  o  di  diamante ,  olajjo^ 

:  O  donna^chefeiferpediuentata,  ^ 
Fatta  fei  forda^et  uai  col  capo  bajjo^ 
Perche  durezza  t' ha  fatta  fptetata. 
Piace fe  à  Dioiche  tu  non  fojH  nata, 
O  tu  fentift  al  cor  quel  che  fento  io . 

S  etu  trappasfi  la  tua  uaga  et  ade , 
Che  tu  non  fenta  d'Amor  la  jaetta. 
Et  non  haurai  delferuo  tuo  pietad''. 
Mentre  che  tu  ti  troui  giouenetta. 
Se  tu  c'  inmcchi  ne  ueàr.ai  uendetta  : 
Hor fiuedràyfe  haurai  r animo pio^ 

B  aliata  miajetufaprai  ben  dire,_ 
Hor  m' auedrèifegratia  troueraf^ 
Et  ponti  in  cor  di  mai  non  ti  partire 
Da  quella  donna,laffo,che  tu  fai,  _ 
Se  qualche  gratta  da  lei  tu  non  hatf 
Che  fia  conforto,  à  V  afflitto  defto. 
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Finita  che  fu  Vamorofa  canzonetta^  i  detti  due  a 
tnantì  fi  prefero  per  manoyringratiando  Vun  l'altro^ 
con  nwlta  riuerenza  tolfero  combiatOy  ciajcti^ 
no  fi  parti  con  buona  uentura. 

GIORNATA  Q^V  A  R  r  A,  > 

^  j  K  O  V  E  L  È  A    P  RIMA. 
1  ITORNATl  poi  i  detti  due  amanti  il 
\  feflo  giorno  air ufato  parlatoriò^^con  mol 

 J  ta  allegrezza  cominciò  Saturnina^  ^  dif 

fe  cofi  j  Perche  e^  tocca  hoggi  à  me  à  dire  la  nouella^^ 
te  ne  uuo  dire  una^  laquale  ùredo  che  ti  piacerà,  ^ 
Già  non  è  molto  tempo^  che  furono  in  Parigi  due 
'  gradisfimi  ^  ualenti  huomirJy& nelVmia  ^  V  altra 
ragione  dottori^  V  uno  de  quali  haueua  nome  M.  Ala 
no^^  r  altro  M.  Gio,  Pietro, e  in  uerità  la  Chrifiiani 
tà  non  haueua  allhora  i più  uaknf  hnomini  dicofio- 
ro.  Qucfli  due  jempre  afliauano  infieme ,  ma  pure 
M.  Alano  uinceim  ^perch^  era  il  maggior  rhetcrico 
del  mondo ,  haueua  più  fentimento  che  M.  Gio, 
P  tetro  jil  quale  quafi  era  heretico  j  &  più  uolte  hau 
rebbe  meffo  confufione  nella  fede  nofira^fe  nonfojje 
fiato  quefio  M.  Alano  ^  ilquale  lo  fofieneuà^  &  ripa 
rana  à  tutte  le  fue  quifiioni.  Auuenne  che  quefio  M. 
Alano  uolle  uenire  à  Roma  per  uifitare  quelle  fante 
reliquie ,  et  per  vedere  il  Papa  ^  la  fua  corte ,  però 
,  moffefi  da  cafa  con  molti  famigli ,  bene  in  arnefi; 
e  andonne  àRoma^é"  uifitò  il  Papa,  ^uide  la  cor-- 
te  fua  y  ^  come  ella  fi  reggeua^  é'foTte  fi  mar  a-* 
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itigUò y  confiderando  che  la  corte  di  Roma  dee  ejfere 
fondamento,  della  fede  ^  mantenimento  della  Chri 
fiianità  y  .  j^  egli  la  trottò  tanto  uituper o/a  ,  &  tanto 
piena  di  Jìmonia  :  per  la  qual  co  fa  e*  fi  partì  da  Ko^ 
ma ,  deliberò  d' abandonare  que/io  mondo  ,  ^  di 
dar/i  alferuitio  di  Dio .  Effendofi  dunque  partito  di 
Roma ,  uenendofcne  co  famigli  [mi ,  quàdo  fupref 
fo  à  fan  Chirico  di  Rofena^dijfe  loro  j  Aiiiateuiinna 
zi  j  & pigliate  r  albergo  j  é'^e  lafciate  à  mio  agio. 
I famigli  s'amarono  innanzi^e  andaronfene  àfan  Chi 
ricoj  come  M.  Alano  gli  ui  de  partire  ^  ufcì  fuor 
dtflrada ,  &  tenne  uerfo  la  montagna^  ^  tanto  ca- 
nale ò  ^  che  ^  abbate  la fer a  à  un  pecoraio.  M.  Alano 
/montò  y  flette  quella  fer  éf>  con  lui^  ^poi  la  matti 
nagli  dijfe  ^  Ioti  uuolafciare  quefii  miei  panni , 
quefìo  cauallo  y  turni  dai  tuoi.  Il  pecoraio  credei 
te  eh""  egli  face  ffe  beffe  di  lui ,  ^  dijfe ,  Meffere  ;  io  ti 
ho  fatto  honcrc  diquel  ch^  io  ho  potuto:  piacciaui  di 
non  ut  far  beffe  dime .  M.  Alano  fi  fpogliò  i  panni  di 
doffoj  ^  poi  fece  fpogliare  queflopecoraiOy&  lafcio 
gli  il  caualloy  e  ogni  fua  roba^é*  tolfeipanni  ;  le 
fcarpette  y  e^lbottaccio  del  pecoraio  mifefi  in  ca-- 
mino  alla  uentura .  I  famigli  fuoi  ueggendo  che  mn^ 
t  or  naua^c  crearono  per  lui^  ^  non  lo  trouando^s'ima 
ginarono  poiy  per  che  il  camino  non  era  ficuro  ,  che  e* 
fojfe  flato  rubato  ^  morto  ;  ^  cofì  fletterò  aU 
cun  dì ,  poi  fi  partirono  ^  tornaronft  à  Pa- 
rigi.  Ora  M.  Alano  ejfendofl  partito  dal  pe-' 
ceraio  giunfe  la  fera  à  una  badia  y  eh*  era  in  Ma-- 
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temma^  ^  chiedendo  del  pane  per  amore  di  Dio  y 

abate  lo  domandò^  fe  e'uoleua  fiare  con  altrui. 
Rifpo/e  meffer  Alano  :  che  fi.   Dijje  l'  abate 
Che  fai  tu  farei  Rifpofe  meffer  Alano  ,  Signor \ 
mio  y  io  faprò  fare  ciò  che  uoi  ni  infegnerete . 
All'abate  parue  che  co/lui  fojfe  una  buona  perfona  , . 
é?*  tolfelo  y  ^  comincioUo^  à  mandare  per  le  legne. 
Cojìui  cominciò  a  far  ^  fi  bene  y  che  quanti  ne  fla^ 
nano  nel  mmifieriò  gli  uoleuano  bene;  per  eh*  e*  fa^ 
cena  uolentieri  ciò  che  gli  er^commandatò  ,  ^  non 
fi  uergognauay  é'  non  s^infigneUa  di  durare  fati-- 
ca  y       di  por  mano  a  ciò  che  u!  era  à  fare  . 
Doue  r  abat'C  ueggendo  thimiltà  fua  ,  lo  fece  co^ 
uiere  del  munifiero  y  non  f apendo  che  (i  fi  foffe^ 
pofegli  nome  Don  Benedetto  ;  Et  la  uita  fua 
era  quefia  di  digiunare  continuamente  quattro  di 
della  fettimanay  et  mai  non  fi  fpogliaua  y  et  fem^ 
pre  flaua  gran  parte  della  notte  in  oratione  ;  ne 
mai  di  cofa  che  gli  fojfe  detta  ò  fatta  fi  crucciaua  ^ 
ma  lodaua  ogri  hor  Chriflo  ,   E  à  quejio  modo 
haueùa  deliberato  di feruire  à  Dio;  tal  che  V  abate  gli 
uoleua  tuttofi  fuo  bene ,  ^  teneualo  motto  caro .  Ora  ^ 
auuenne  eh* empendo  i  fuoi  famigli  tornati  àParigiydi 
cendo  che  M,  Alano  era  morto  y  feffene  in  Parigi, 
grandisfimo  lamento  per  tutti  iualenf  huominiyCon 
fiderato  che  haueuano  perduto  il  più  ualente  dotto- 
re y  che  haueffe  il  mondo.  *  Oue  queflo  M,  Gir). 
Pietro  fentendo  che  meffer  Alano  era  morto  ,  funne. 
molti)  allegro  y  et  diffe^  Hoggi  mai  potrò  io  f»re 
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quel  cb*  io  ho  più  mite  defiato  .  Et  fi  mi  fé  in  ordì-* 
ne ,  e  andonne  à  Roma ,  et  quiut  propofe  in  conci-^ 
fi&ro  una  quefiione .  ch^  era  molto  contra  la  fede 
m/ira  y  et  uoleua ,  etcercaua  di  mettere  herefia  nel- 
la cbipfa  di  Dio  con  le  fue  fotttgliezze  .  Di  che  il 
Papa  bebbe  il  collegio  de  Cardinali  y  oue  deliberaro 
no  di  mandare  per  tutti  i  ualenfhuomini  d^ Italia  ^ 
iqualiueni  ffero  à  un  conciflorOy  che  il  Fap a  uoleua 
fare  per  rispondere  alla  quefiione  y  che  mejfer  Gio. 
Fie^tro  haueua  propofio  contra  la  fede .  Doue  tut 
ti  i  uefcouiyet  gli  abatiy  et  gli  altri  gran  prelati  y  che 
fojjero  decr  et  ali fli  furano  citati  che  uenifieroin  cor 
te  .  Oue  fra  gli  altri  fu  citato  quefio  abate  ,  con 
Cui  flauameffer  Alano  .  Et  mettendofi  in  punto  per 
andare  a  Roma  ,  et  meffer  Alano  udendo  dire 
per  che  egli  andaua ,  chiefe  di  gratia  air  abate 
d^  andare  con  lui ,  U  abbate  gli  dijfey  Che  u  tot 
tu  uenìre  a  far  e  y  che  non  fai  pure  leggerei  là  fa- 
ranno i  più  ualent'h uomini  del  mondo  y  &  non 
ui  fi  fauellerà  fe  non  per  lettera  y  fi  che  tu  non 
ifitenderefti  cofa  che  ui  fi  dicejfe .  Rifpofe  mef" 
fer^  Alano  .  Meffer  e  y  io  aedrò.  almeno  il  Papa^ 
ch^  io  non  lo  nidi  mai ,  et  non  fo  come  fi fia  fatto . 
Oue  ueggendo  l'abate  la  uòlontà  fÌM  diffe  y  Io  fon 
contento  che  tu  uenga  :  ma  faprai  tu  gouernare  il 
caualloì  Rifpofe  meffer^  Almo;  meffer  fi.  Et  quan-- 
do  fu  tempo  y  T  abate  fi  mo  ffe  ^  menò  feco  meffer* 
Almo;  et  giunto  à  Roma  y  e-ffendo  dato  r  ordine  il 
dìychefi  douma  fare  quefio  conci  fioro  9  et  cht 
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egniuno potejfi  andare àudire  quello  che  colui  prò-' 
poneua;  M.  Alano  chiefe digratta  aW abate  ^che  lo 
menajjecon  lui  à  qucflo  concifloro,  Dijje  F  abate  ^  Se 
tumattoì  comecreditu  cU  iotimenajjìcolày  dovi!  k  il 
Papa^  i  cardinali     tutti  i  ualentijignoriì  DiJJe  M. 
Alano  ^  Io  uerrò  fitto  la  cappa  uofira^  ^  non  farò 
uedutOy  però  ch'iojon picciolo^^ [partito .  Ri/poje  V 
abate  ^Guardatu  che  quei portinari  ^  mazzieri  no 
ti  dieno  parecchie  mazzate .  Dìfje  M.  Alano ,  lafcìa 
tefareame ,  Et  come T abate  andò  a  concifloro y  e/se 
do  gran  calca  all^entrare^  cacciojjì preflamete  fitto 
la  cappa  dell'  abate ,     entrò  conglt  altri .  V  abatd 
fupojh  a  fider  con  gli  altri  abati  nel  grado  loro  :  ^ 
M.  Alano  flaua  frale gàhe  fitto  la  cappa  dell*  abate, 
eteneuagliocchiallafineftreltay  e  flaua  attento  per 
udire  la  queflione  che  ut  fi  proponeua  .    Di  che 
poco  flandoj  ecco  uenire  à  concifloro  M.  Giouan 
Piero  yF^j^  montò  in  ringhiera  inprefenza  del  Papa^ 
é'de  Cardinali  j  é*  di  tutti  gli  altri  cheuieranojé* 
propofe  la  fua  quiflione  prouandola  con  fue  ragioni 
malitiofe    fittili.  M.  Alano  fubito lo  conobbe ,  ^ 
leggendo  che  nejfun  fi  leuaua  a  fargli  la  rifpofla^ 
è  arguirgli  contr a  y  ^  che  nejfum  haueua  ardire  di 
rifpGndere  y  mife  ilcapo  fuori  della  finefir ella  della 
capa  deir  abate  y  et  gridò  forte  ;  Giube  .  U  abate 
alzò  la  mano ,  é)*  diegli  un  grande  fioppazzo 
r.eyetdijfiy  Sta  cheto  che  Dio  ti  dia  il  malannoyuuoi 
mi  tu  uituperareì  Onde  che  chiunque  era  quiuipref 
foy  g'jcwdauarun l'altro^  dicendo ^Onde  ufcì  quella. 

uoceì 
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Uótfe^  M.  Alano  poco  fiante  rimife  il  capo  fuori , 
dijfe^  Santifjìme  pater  ,  audiatisme  :  di  chef  abate 

ì  *fi  tenne  uituperato^  perche  ognium  ilguardana^di-^ 
eendOyChe  è  quello  cheuoihauete  fitto  ì  V  abate  dif 
(e\  che  egli  era  un  fuo  conuerfoy  che  era  matto  :  di 

E  ^^he  gli  fu  cominciato  adire  uìllania^  dicendo^  Come 
ineriate  uoi  i  matti  al  Concifloro  ì  oue  tr afferò  oltre 
^u^  mazzieri  per  dargli  ^  per  mandarlo  fuori". 
'M.  Alano  per  temenza  di  non  hauere  delle  bu  ffe  ^ 
gittojji  fuòri  della  cappa  dell'*  abate ,  dando  tra 
^uei  J^efcouiyfe  ri  andòapiedi  delPapa  j  di  che  ft  le 
iiò  gran  rifa  per  tutto  il  concijìoro;  &  fupreffo  Va 
hate  a  e [fef-^^  cacciato  fuori  ^  perche  e^  fi  haueua  me 
nato  dietro  colui .  Ora  e  (fendo  M.  Alano  a  pie  del 
i^apay  domandò-  licenza  di  potere  dir  r  animo  fuo 
fopra  quejio  fatto  :  e'I  Papa  glie  la  diede.  AL  Ala^ 
no  montò  in  ringhiera  ,  replicò  tutto  ciò  che  co^ 
lui  hamua  dettOy  poi  a  parte  a  parte  uenne  de^ 
terminando  la  queflione  con  ragioni  uiue  &  natura 
ii:  di  che  tutto  il  collegio  fi  comincio  amar  auigli  are , 
udedoilpuftto  Latino  ch^  egli  hauea  in  bocca  y  e^  belli 
Wgomenti  che  faceua  alla  quiflione  .  Oue  ogniuno 
'diceua ,  Veramente  queflo  e  V  agnolo  di  Dio  ,  che 
e*  è  apparito .  E  udendo  il  Papa  V  eloquenza  fua , 
ringratiaua  Dio .  Et  cofi  hauendo  qneflo  M,  Ala- 
no confufo  M,Gio.  Pietro  y  egli  era  fmemorato^  tteg 
gendo  che  V  haueua  confufo  ,  ^  diffe^  fieramente 
tu  fe^  lo  fpirito  di  M.  Alano ,  otu  je  qualche  fpiri-^ 
maligne  .  Rifpofe  M.  Alano  ^  Io  fori  Alanò,^  che 
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altre  uolte  f  ho  fatto  flar  cheto  ;  ma  tuje  uer  amente 
Jptrito  maligno ^  che  mleui  mettere  la  chtefa  di  Dio 
tntantabereJìa.RifpofeM.Gio.  Pietro,  S'ióhauefS 
creduto,  che  tu  fo,/Jt  fiato  uim,io  non  ci  farei  mai  m 
nuto .  Il  Papa  uolkfapcre  chi  coflui  era  ,  é'fe  chia- 
mare l  abate,  &  domandò,  come  coflui  gli  nenne  al 
le mam.  Dtffe  l* abate  ,  Santisfìmo padre,  io  /' ho  te- 
nuto  per  mto  conuerfo,gia  è  buon  tempo  :  &  nmn. 
toame,  to  credeua,  eh' e'  nonfapefe pur  leggere,  & 
non  trouat  mai  huomo  di  tanta  humiltà,  quanto  lui,^ 
&Jempre  afannarfl  a  far  delle  legna,  &  fpazzal 
relacafa,  &  rifare  le  letta,  &  feruire  gl'infermi, 
&gouernare  il  cauallo;  &  quanto  amepareuaun 
jemphce  huomo  .  //  Papa  udendo  h  uitafanta  eh'  e* 
teneua,^srueggendole  uirtufue,  &  Japiendo  chi  e^ 
gherajìato,louolfefar  Cardinale,  con  fargli  ^ran^ 
dijjmo  sonore,  dicendoli.  Se  tu  non  eri,  la  chieCa 
di  Dio  era  tn  grandisfìmo  errore:  &  però  io  no  Aio 
che  tu  tt  rimanga  in  corte.  Rifpofe  meffer'  Ala. 
no,  'Sannffimo  padre,  io  intendo  di  uiuere  &  morire 
tn  quefla  utta  contemplatiua,  è*  non  tornare  più 
al  mondo  ,  anzi  intendo  di  tornarmi  col  mio  abate 
allabaJtafua,é'  difeguire  lauita  che  io  ho  corniti 
ctata  &  e^erefempre  al  feruigio  di  Dio.  V  aba. 
tejigl  inginocchiò  ai  piedi ,  pregandolo ,  che  gli 
perdonale,  conciofofecofache  non  lo  ba^ieua  cono, 
fctuto,  &  ma  Ttkiaménte  deW  orecchiata  che  gli  ha- 
guadata    Meffer'  Alano  di(fe.  Non  accade  per. 
dono  a  q:uflo  ,  perà  ebe'lpaire  dee  gaflisare  ti  fi- 
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gliuoloi  &  prefero  commiato  dal  Papa^  ^  da  Car^ 
dinaliy  &  tornar onfi  alla  badia  V  abate  con  mejf  ^re 
Alano.  Et  V abate  gli  portò  fempre  fingolarisfma 
riuerenzaj  quiui  uijje  in  [anta  ^  buona  ulta ,  ^ 
compilò  fece  parecchi  bei  libri  fopra  la  fede  no-- 
flra.  Et  mentre  eh' e*  uiffe  inquefio  mondo  ,  tenne  fi 
fatta  uita ,  che  alla  fuafine  egli  hebbe  il  merito  ^ 
I  lOf  gloria  di  uita  eterna . 

I        GIORNATA  SESTA, 

NOI^ELLA  SECONDA. 

VEN  V  T  A  che  fu  la  Saturnina  al  fine 
della  fua  nouella ,  cominciò  frate  Auretto 
à*  diffe  y  Certo  che  quefla  è  fiata  una  belli  sfima^  di 
letteuole^  Ò*  fanta  nouella^eta  me  è  piacciuta  quan 
to  alcun'  altra  mai  io  udijfì .  Ora  io  te  ne  uuo  di^ 
re  una ,  la  quale  quantunque  non  fta  bella  come  la 
\tviay  pur  credo  che  ella  non  ti  debbia  difpiacere;  ^ 
!  dice  coft , 

In  Milano  fu  già  un  cittadino  c'hebbe  nome  Am 
ìktuogioj  il  quale  erailpiu  inazi  chefoffe  nella  corte 
del  fuo  ftgnore^  ch'era  meffer  Bernabò  Vifconte^ 
j  quegli  a  cuiil fìgnore  uoleua  meglio ,  &  quaft  tutti 
i  fegreti  del  fìgnore  erano  nel  petto  di  cofìui . 
Haueua  queflo  Ambruogio  un  fuo  luogo  prefp)  a 
^  Milano  y       confinaua  con  una  Donna  uedoua , 
che  haueua  nome  Madonna  Scotta  ;  ^  uolen^ 
fare  un  fuo  giardino  ,  gli  mancaua  terreno  , 
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ond'  egli  ti  domandaua  alla  donna  ,  che  le  placete 

rendergliene  tanto ,  che  fi potefje  acconciare  y  pa 
gajjefiaftio/ennx  lUJpofe  la  donna  ;  che  non  uolem 
renderne  punto,  però  che  quel  podere  era  la  dote 
Jua^p'  non  la  uolenafc emare ,  ne  [conciar  fe  per  ac^ 
conciare  altri .  One  cofaii  la  ripregò  più  mite ,  è* 
jecepregarc  é'riprouare  affili ,  uolendone  dare  più 
denari  afai  che  nonuokua .  Di  che  la  donna  hauen 
do  cominciato  a  dire  di  nò ,  non  dlffe  mai  altro  Am- 
bruogto  ueggendo  la  durezza  di'coflety  &  confide- 
randotlbijogm  fino  ,  tolfie  un  mezzo  (iato  di  terre- 
no a  quefia  donna,  &  fece  mettere  i  termini,  e  ac- 
conciare ilfiuogiardino  .  La  donna  ueduto  ciò  comin 
età  a  piagnere  è'  dolerfit,  e  ando'fiene  a  un  frate  mi- 
nore, ti  quale  era  fino  dinoto,  per  lo  cuifennoladon 
nafi  rcggcua;f^  difegli  tutto  il  fattói,  eom'egliera-. 
njrateiiokua  bene  alla  donna,      male  a  colui', pe 
roche  altra  uolta  ne  haueuahauutagelofta  ;  ^^3-  per^ 
fare  male,  é'  non  come  bueno  huomo ,  dilje  alla 
donna-,  che lafciajfi  fare  allui  .  La  donna  glirijpo- 
Je,  Io  non  j  arò  più  alto  nepiubafo,  che  mi  uogìia- 
te-r  come  è  la  regola  generale  delle  donne,  co- 
munque  elle  rimangono  uedoue ,  fubito  diuentano 
Jratejche  .  Ora  auuenne  che  'l  frate  appofiò  un  d'i. 
che  l  Signor  M.  Be  rnahò  era  crucciato  ,  à'  cauaU 
candopcr  la  terra  ,  la  donna  e' l  frate  figli  gettare- 
noalfreyioddcauallo  ;     dife  ilmalitiofio  frate.  Si 
gnor  e ,  net  Jappiamo  ,  che  uoifiete  tenero  &  pietofio 
delle  mdoue  &  de  pupilli,  é'però  ptaceiam  d'  udì- 
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Ire  quefia  donna  uedoua.  M.  Bernabò  tenne  il  canal 
ìlo^  &  la  donna  dijje  piangendo  j  Signor  mio  ^fa- 
'  temi  ragìcne  ,  però  cheH  tale  uoftro  cortigiano  ^ 
mi  ha  tolto  un  pezzo  di  mia  terra .  Il  Signore  ueg-- 
gendo  la  pietà  di  quefla  donna^uolfe/t  a  un  fuo  fcu^ 
diere  ^  &  diffe  ,  B.aynent amelo  quando  noi  faremmo  a 
corte .  Et  come  fu  [montato  w^andò  per  quefio  Am 
ihruogio  ,     domandollo;fe  egli  era  uero  ,  che  egli 
\hauej]e  tolto  niente  di  terra  a  quella  donna  u^do^ 
\iUà .  Rifpofe  che  fi .       Bernabò  fece  rimontare  a 
emMo  ogniunOy  ^  egli  anchora  montò  a  cauallo^ 
menò  [eco  qasflo  Amhruogio  :  ò*  dijfe^  Io  tto^ 
Mio  uedere  queflo  terreno.  Et  come  e^ giunfe  al 
\lu€go  doue  era  queflo  fatto  ^  M.  Bernabò  chiamò 
:^Ambruogio^  di jje  ^  Dimmi  ^  dotC  era  prima  il 
'  eonfine  tra  te  é)*  l^i-  Ambruogio  gite  lo  mofirò  ^ 
é'  diffe  ^  Signor  e  9  qui  era ,  &  tanto  gUe  ne  tolfi. 
Il  fignore  fece  uenire  una  uanga  e  una  zappa , 
poi  difje  a  quefio  Ambruogio  che  cauaffe  li  dou^  era 
il  confine  tra  lui  &  la  donna  .  Cofiui  cominciò  a  ca 
uarCy  ^yfece  egli  fleffo  una  gran  fojfa^     fempre  il 
fignore  gli  era  [opra  capo ,  Et  quando  gli  hebbe  ca- 
uato  quello  che  piacque  alfignore^  egli  lo  fe piglia- 
rey  &  Jenza  niuna  redentione  lo  mifero  col  capo  di 
fiotto  in  quella  foffa  propaginato ,     poi  commandò 
\  ch^  e'  non  fojfe  tocco  per  perfona^^  tornosfi  a  cortei 
I      lafciarono  fiare  quel  corpo  cofi  propaginato  per 
termine .  Quefio  fu  tenuto  un  gran  fatto  ^  fi^nne; 
quel  frate  molto  biafimato^  et  etiandio  la  donna  ^ 
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maptir^  ilfrate  ne  fu  più  accagionato  .  Auuenne  che 
in  quello  anno  mede/imo  il  capitolo  generale  dell'  or 
dine  de  frati  minori  fi  fece  a  Milano  ,  perche  tutti  i 
frati  conuentuali  firaunarono  ìnjtemey  ^  mandar o 
noalfjgnore^Jìgnificandoli^che  s*  apprejfauà  il  eem- 
po  e  l  termine  del  capitolo:  ^per  la  moltitudine  de 
fratta  che  u' erano  per  uenir e  ^  eglino  fi  raccomman-- 
dauano^però  che  haueuano  bifogno  di  molte  co/e  ;  è* 
per  ciò  riccrreuano  alluiper  l^  aiuto  fuOyraccon:man 
dandofigli  per  amor  di  Dio  .  Hauendo  M.  Bernabò 
udito  V  ami af data  di  quefli  frati ^rijpof  ?  loro^  dif 
/? 9  Ayidateui  con  Dio ,  e  io  ui  manderò  rifpondenda 
di  mia  intentione  per  un  mio  mejfo.  Ver  che  i  frati  \ 
5^  andarono  con  Dio  ;  é^pocofiante  A^.  Bernabò  chia  l 
mò  un  fuo  caualiere  di  corte^^diffe^Va  al  luogo  de  ! 
frati  minor      di  loro  per  mìa  parte;  che  noipro^ 
uederemo  bene  a  lor  bifogni ,     majjìmamete  alfat 
to  delle  femine  y  delle  quali  io  fon  certo  che  farà  il 
maggior  bifogno  eh*  egli  habbiano.  Il  caualiere  fe  ne 
andò  al  luogo  de  frati  ^  ^  tutti  gli  fece  raunare^  ér* 
poi  difpdy  llfignor  M.  Bernabò  ui  manda  rif fon- 
dendo ^che  prouederà  bene  a  bifogni  uoflri  ^  ^maf 
fimamente  a  quello  delle  femine ,  ilquale  e*  fa  che 
farà  il  maggior  bifogno  che  mi  h abbiate:  però  ch^ 
noi  ne  fete  molto  uaghi  ,  ^  quelle  che  uoi  hauete  S 
non  bafierebbono .  Allhora  i  frati  guardauano  Vun  ) 
r altro  j  ^  non  diceuano  niente  ^fe  non  quel  frate  ^ 
€he  fu  cagione  della  morte  d*  Ambruogio^  ilquale 
dijfe,  Q^Vl  DE   TERRA  ESTD& 
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TERRA  LOQVirVR .  et  nefuno  fu  più,  che  di^^ 
eeffe  niente ,  ^  tutti  fi  purt  irono  fenza  fare  altra  ri 
fpofla  al  caualiere.  Ilquale  tornò  al fignorCy  &  diffei 
eom*  egli  haueua  detto  loro. Diff e  M.  Bernabèfihe  ri 
fpofla  tifeceroìDiJfe  il  caualiere ,  Ne ffuna^faluo  che 
ui  fu  un  fratesche  diffe.QVI  DE  TERRA  EST 
DE  TERRA  LOQVITVR.  Bernabò  di  /ubi 
to  mandò  per  queflo  fratCjéff^^za  dirgli  nejjtin*  al 
tra  cofayfece  fcaldare  un  ferro,  ^  feglielo  mettere 
per  Vunoorecchio^à'  riufcireper  V  altro, acciò  ch^e^ 
non  udijje  mai  più.  Il  frate  uijfe  a  flento  alquanti 
dì, et  morisfi  quafi  difperato .  Et  ogni  per  fona  quafi 
ne  fu  lieta, per  eh*  egli  era  flato  cagione  della  moxtc 
^Ambruogio ,  comè  io  dijjì  di  [opra . 
'  Giunto  frate  Aur etto  al  fine  della  fua  nouella  co 
fninciò  la  uezzo/a  Saturnina  una  canzonetta,  che  di 
e  e  cofi. 

D  onnachefegue Amor, nonmoflri altiera j 
Ma  il  core  habbia  gentile,etfia  maniera , 

S  e  fra  gli  amanti  uuolfama  acquiflare  y 

V    Nonfia  fuperba,et  non  uiua  f degno/a  : 
Quando  fi  uide  Jauiamente  amare , 
Diuenti  honeflamente  gratiofa , 
Et  fecondo  eh*  e  il  merto  fia  pietofa^ 
Si  eh*  andar  poffa  con  allegra  ciera, 

Q^uanto  fi  a  male  a  donna  effer  crudele  f 
Volendo  fauiamente  Amor  feguire; 
Ma  uiua  pur  fenza  hauer  nefflm  fele; 
Et  faccia  il  don  ficond^  eh*  è  il  feruire  ; 
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Et  queflo  e  il  modo  a  uolere  ubidire 
Iddio  d'Amo'^^ej&  ejf  ?r  di  fua  fcbierà. 
Ornante  ne  pajpxn  la  nouella  et  ade. ^ 

Che  piangon  pofcia  il  lor  tempo  perduto  ; 
O hanno  ufato  agli  amanti  crudeltade 
Nel  uago  tempOy  ^  non  Vhan  conof cinto . 
Donne y  chi  ha  d^ Amore  il  cor  fronzuto , 
ViglìpartitOy^  non    indugi  a  [era. 
B  aliata  mia ,  a  le  donne  eccellerìti 

Ti  farai  f  ^rua^e  a  T  altre  nonparlare  ; 
Et  [e  trouajjì  di  quelle  ualenti , 
Che  fi  uogìion  di  nuouo  innamorare  y 
Con  lor  tipofay&  fiatti  a  ragionare  ; 
Che  Crudeltà  non  fia  di  lor  bandiera . 
Detta  la  canzona  i  due  amanti  pofero  per  quel 
giorno  fine  ai  lor  diletto  e  a  loro  ragionamenti ,  d?  ; 
con  molta  riuerenza  ringratiò  l'un  l*altrOy  lodando^ 
il  dio  d' Amore   che  gli  haueua  congiunti  a  tanto, 
intrinfeco  piacere  :  ^  ciafcuno  fi  partì  con  buona 
uentura  . 

GIORNATA  SETTIMA, 

'^^^^'^ "1  K  o  y  E  L  L  A    ?  R  I  M  A  . 

j  ORNATI  i  detti  due  amanti  alV ufa 
•  to  parlatorio  il  fettimo  giorno  ^  cominciò 
ì  frate  Aureto,  diffe  cofiy  Verche  toc- 
ca hoggi  cominciare  a  me^  io  ti  uuo  dire  una  crudele 
tacche  fece  un  Romano  d^  una  fua  donna ,  -  < 

Egli  hebbe  a  Roma^  noti  è  molto  tempo ,  un  catta 
Iter  e  y  c'  haueua  nome      Francefco  Orfim  da  mpn 
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teGiordam^ilqmle  haueua  iimfm  doma  chmma^ax 
MadonnaUfabettay  bella  Jauia y&coflumata  affai, 
oh"  era  fiata  con  lui  buon  tempo  y  &  di  lei  haueua 
hanuto  due  figliuoli  wafchi .  Auueme  che  ungtouiti 
ne    innamorò  di  quefl-a  donna ,  &  la  donna  di  lui , 
é'fer  non  fi  faper  portar  fautamente  &  coperta-^ 
.  mmtiy  fu  detto  più  mite  à  M.  Francefco  y&^h, 
non  lo  poteua  .credere  ,  confiderando  che  quel  gto- 
uane  non  «ra  bello-.ne  gentile,ne  ricco^  e  ancho  per- 
che queflo  giouane  mofiraua  effer  molto  amtco  Juo 
^  feruidore  .    Accadde  pure  che  un  Juo  fattore 
fe  ri  auuiddey  &  difelo  à  Ni.  Francefco,il  quale  glt 
diffe  ^  Fa  chetufiia  alla  pofiafi,  che  tu  ueVùegga 
entrare  yà'  poi  uien  per  mejperò  eh'  io  uogliomde- 
re <,  altrimenti  non  lo  crederò  mai:,.  Diffè  il  fat- 
tore. E' farà  fatto.  M.Francefco  fece  un  diuìfla  d  ; 
andare  à  un  fuo  caflello,  &  montò  à  cauallo  con  pai 
recebi  compagni,  é*    notte  uegnente  tornò  tn  Ro-  ■ 
ma,  è"  flette  nafcofo  infin  che 'l  fattore  uenne  per 
lui.  Si  che  M.  Francesco  utde  que fio  giouane  nella 
camera  con  la  donna  fua  fcherzare,  e  7  detto  amante 
diceua.  Di  chi  è  quefio  bocchino  ì  &  bafciauala ,  à^. 
la  donna  gli  rifpondeua,egli  è  tuo:  &  quefii  occhi  laA 
driìjbno  tuoi,è'q^isfiegoteì  fon  tue:  &qucfia  bel-', 
là golaì  h  tm'.,& -queflo  belpettòlè tuo  :& cefi  le  toc 
co  tutte  le  parti ,  &  di  tutte  rifpofe,  eh' erano  fue^^ 
faluo  che  le  partì  di  dietro,di(fe,  eh'  erano  del  man- 
to ,  facendo  infieme  le  maggiori  rifa  del  mondo .  ■ 
Si  che  M.  Francefco  iùde  e  udi  ciò  che  cofioro  dicù-i 
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dato  Zia  Dto  .fto  u' ho  pure  qualche  parte  Et 
quando  egh  hebbe  udito  &  ueduto  tutl  7 àr' tanto 

itelloiuoyir  tut  flette  quello  che  gli  piacane  t,ni 
forno  a  cafa,  érfecefare  una  rfJJi7aZ}ino^2 
la  moghe^eccetto  che  la  parte  di  dietro  era  d  fciaL 
^^^f'^'l^i'T^^i^^^^à-fecefare  a  quefiofuo  Z 
fldlo  m  belhsflmo  defmare ,  e  inuìtomi  gueflogit 
uane.&duefuoi  fratelli^é' parecchi  juoìparmìet 

l  ordine  per  ma  domenica  mattina ,  MefTer  Fran^ 
cefcojeceuefìzre  quefìa  roba  alla  moglie%  feUaTn 
darper  Roma, &poiordinò,  che  ellainife  Ì  Juefll 
Juo  luogo  a  mangiare  con  qmfla  brigata  i  è*  Ut  fu 
f-tto  Onde  loro  efendop^  entrarei  tauoZ^^ 
Francefco  mtfe  la  moglie  fua  à  lato  a  queflo  giouiZ 
frZT^^'^^'r^'^f^    t       ord\nLiLme  i 

IZ  ^'"^  T"^'^'''-    Chiunque  uide  la 

matmaladonnaueflita  a  quel  modo /maraiégl  o\ 
&  enandtotumt  parenti  della  donna,&  di  ^nat 

fatto  :  à'  Rmaldo  flaua  con  grandisflmapaura  Ora 
hauendo  definato,  Francefco  dih.  Sappiate  eh* 
toutnogUo  dare  le  frutte;  è  leulfì  dafdZ^i 
ma  fece  dare  a  ctafcuno  di  quanti  n'erano  à  federe 
a  tauola  un  baflone  in  mal,  é' pofcia  entrZ  Z 
urnjua  camera,  doue  e^li  haueua  otto  fuoi  fa^ 
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migli  apparecchiati  yciafcuno  con  un  baflone  tn  ma 
noyct  erano  altrettanti  quanti  coloro  eh' erano  a  t^ 
uolaSecegliufcirefuora  circa  alla  tamla,dapotdtJie 
à  mei  che  erano  àtamlay  Difendeteui ,  etrtuolto  a 
famigli  c'  haueuano  i  bafloni  in  manodtjfey  V mgano 
lefrutte .et  esfi gittata  latauola  in  terra.come  a  lo- 
ro era  fiato  ordinato  y  co  bafloni  che  in  mano  haue- 
uano cominciarono  à  dare  a  coloro  eh'  erano  a  tam- 
ia Quiui  fu  ima  bella  zufa  ydandofì  infume  di  que- 
fii  bafloni,  per  ò  che  quegli  eh' er  ano  a  tauola^jenten 
dofi  dar  da  bmnfemio,fìuolferograinmattcamente 
dando  à  chi  daua  loro .  Et  breuemente  e  fu  tanto  tt 
fuperchio  diquegli  famiglicb' erano  ufcttt  dt  carne- 
rayche  ruppero  quegli  ch'erano  à  tauola,&coJt  fu- 
rono tutti  ammazzati  in  fu  quella fala .  M.Francejco 
poife  pigliar  e  il  corpo  delgiouane  detto  Rinaldo,  et 
fello  porre  in  croce  con  le  braccia  aperte  y  tn  unafua 
camera,  &  tutti  quegli  altri  corpi  fece  portare  dt 
notte  à  le  cafe  loro,  di  che  fu  grande  fcalpor e  per 
tutta  Roma,  ueggendo  la  morte  di  tanti  buonrbuo- 
mini;  ma  ne f uno  ardiua  aprir  la  bocca ,  conjtderat» 
che  colui  che  haueua  fatto  fare  queflo  era  grand  hm 
mo  in  Roma.  M.  Francefcefece  pigliar  la  donna  Jua 
&  ogni  notte  la  faceua  legare  addofo  al  corpo  del 
detto  Rinaldo ,  &  tutta  la  notte  la  facena  fi  are  ab- 
bracciata coneffo  lui, e  Udì  ne  la  faceua  kuare,  & 
faceuale  dare  ogni  di  due  fette  di  pane  e  un  ^^f^^^r 
d'acqua,  acciò  ch'ella  facefe  più  flento  ,  &  cofi 
uijfe  più  dì .  Ella  mondana  pure  ognidì  à  chiedere 


■  ^      G  I  O  .ìtN  A  r  A.  m 

mferza>rdik  à  M  Francefco  fm  marito,  'il quale  no 
ne  mUe  mat  udtr  niente.  Et  ella  ue^gendo]  eh' ella 

rmedto  ne f uno  chtefe  di  gratta  uoler  uedere  i  figli 
Jltzmanzt  ch^  ellamori(re.Oue  le  furono  portatii 
duè  fighuoh  mafcht  ch'ella  haueua ,  è-  ella  fi ^li  re- 
co  m  or  accio,  &  dijjequefie  parole  con  molte  lagri- 
'^l:^f'f"!'/^£^foli  miei,  io  ut  lafcio  con  la  bene, 
dmtonedt  Dto  ,  è"  lafcioui  neri  figliuoli  diMefTer 
Francefco,  nati  di  legittimo  matrimonio      come  la 
fama  mia  non  fia  più  degna  ricordata  ter  lo  fallo 
commeff-o,  nondimeno  fdegno  d' una  fante  mi  con^ 
duffe  a  epe  fio.  Et  benché  quefia  non  fia  f enfia  legitti 
ma,nmdtmeno  a  Dto  e  àuoifigUuoltlafciolaufndet 
della  uofìradolorofiaé'fuenturatamadre  ,  non 
potendo  fattarfi  di  bafciargli  per  la  fretta  che  fatta 
i  era  El  agh  Cegno  &  benedice ,  è^poi  gli  rendè  al 
labaltaloro,e  dijJe  quefieparolc.  Te  che  à  te  lafcio 
jopra  Dw  &l  anima  tua,che  quando  eglino  faranno 
grandi,  tu  rammenti  loro  la  morte  mia,  éf  mafHma 
mente  à  quefio  minore ,  ilquale  piangendo  non  fe  le 
uoleualeuare  dacollo.Etpoi  eh' ella  gli  hebberendu 
n,&  fatto  fede,  eh' egli  erano  legittimi     non  ha- 
fi  ardi,  raccomanao  l'anima Jua  à  Dio,^rnai  più 
tn  quejla  uita  non  parlò-,  &  iui  poco  flante  ellafimo 
rr.Furonoprefique' corpi,  &  portati  uia.  Fu  guelfa 
crudeltà  da  certi  lodata,  &  da  certi  biafimataOra 
auuenne  che  quefia  balia,quando  fu  il  tempo,  lo  ra 
mento  a  quefii  due  figliuoli  ;  Di  che  il  detto  M.  Fran- 
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cefco  fu  fatto  impazzare  ,  e  andò  pazzo  per  lo  ìnon 
'dopiti  tcmpo^^  fu  in  gr andisfima  difcordia  co^  figli 
uolij  &  majjlmar/iente  col  minore..  Il  detto  M.Fran-^ 
^cejco  fiaua  ^  dormiua  per  le  felue  à  modo  d\uno 
huomo  faluatica  sfacendo  tutte  quella  pazzie ,  che 
appartengono  fare  à  pazzi:  ^  cofifi  dice  che  Jeguì 
la  uendetta  divquella  donna^i^^h  ;  ìv^^ìì%ìì 

r  @  I  O  M         T  A   SET  T  I  M  A^s 

K  o  r  ELLA   S  E  g  O  N  P.vf.  ^ 


Finita  eh*  hebbe  la  fua  npuellà  il  frate  ,  cominciò 
Saturnina^fff  diffe^  Grandisfima  crudeltà  cer- 
to  ju  votefta  :  ma  io  te  ne  uuo  dire  una  ^  cb"  intervenne 
in  Romagna  y  non  è  molto  tempo  ^  in  fu  cotefia  tfkite 
ria  Jaquale  dice  cofi. 

.  Egli  hebbe  in  Romagna.nella  città  dH  Arimino  un 
ualente  fignore  &  barone  ^  ilquale  hebbe  nome  M. 
"Galeotto  Malatefli^chefu  il  più  ualente  caualiere 
haueff  ?  Romagna  già  gran  tempo ,  e7  più  fauio ,  e  7 
più  prudente^  ^  [empre  tenne  ricca  ^  magnani-' 
ma  uita  j^Jempre  mantenne  bene  lo  fiato  fuo.  Heb 
be  quefio  M,  Galeotto  una  fua  nipote^  eh  era  uedoua , 
e  haueua  nome  madonna  Gofìanza^  che  fu  figliuola 
di  'M.  Malatefla  Vangherò  de  Malatefli  ,  ualorofo 
anch^  egli  ^ pr attico  caualiere .  Quefla  madona  Go^ 
fidanza  teneua  in  Arimino  bellisfima  corte  di  don- 
neydi  donzelle^^  di  fcudieri)  ^  teneua  uita  di  nobi 
lisfima  dona  com'elVera\    per  amore  di  M.  Galeot 


G  I  O  R  N  A  T  A.  mi 

to  r^a  fatto  grandisjìmo  honorc  ;  etteneua  &po(ft 
éeua  ciò  cbe  ilpadre  fuó  e  il  marito  le  baueuan  lafcia 
to  :  é^ferfe  che  non  haueua  in  tutta  Romagna  y  ne  in 
T'of canaio  ne  Ila  Marca  una  Jua  pari  sfornita  di  più 
nobili  gioielli^  ne  la  più  ricca  donna  di  hi .  Et 
hreuemenfe  cofiei  haueua  tutti  que* piaceri ,  che  ho 
neflamente  una  fuapavi  poteffe  hauere^  &  me  dota^ 
ta  dalla  natura; per cioch^  ella  era  giouane^  bella^  co- 
fiumata^ricc^^è^ ben  nata^  ^pareua  fauia^  e  haue 
na  lagrètia-  di  tutte  kgenti^et  di  lei  Jperaua  M.  Ga 
le  otto  fare  un  ricco  et  nobil  parentado.  Haueua  M. 
Galeotto  un  fuo  foldato^ch^ era  caporale  di  cinquan- 
ta la77cic^  e  haueua  nome -  Or manno  ^  et  era  Tedefc0 
deWAlamagna  alta^  de  tm  caflello  che  fi  chiama 
Cham^e  haueua  fratelli  et  figliuoli  de  fratelli  yiquali 
erano  cattalieri  e  antichi  gentiV  huomini^et  cofì  da^ 
ua  la  uìfia  fua;  et  egli  era  cortefe  ^  et  coflumato  > 
et  gagliardo  della  perfona^  et  perciò  meffer  Galeotto 
gli  uoleua  tutto  il  fuo  bene  .   Ora  auuenne  che^ 
detto  Oì^manno  p affando  più  uolte  dal  palazzo  di 
madonna  Gofianza ,  e  (Tendo  la  donna  allefineflre , 
gli  occhi  del  * uno  et  dell* altro  s* incontrarono^  per 
modo  ,  che  Ormanno  s*  innamorò  forte  di  quefia 
donna ,  et  feppe  tenere  fi  fatti  modi ,  che  la  don^ 
na  Je  ri  auuide ,  et  cominciò  amar  lui .  Et  molti- 
plicò tanto  quefio  amore  ,  che  fi  cominciarono  à 
donare  infieme  di  ricchi  doni ,  et  masfimamente 
la  donna  à  lui ,  et  fauellarono  infieme  più  uolte  ^ 
et  diedero  ordine  ^  che  7  detto  Ormanno  haueffe  à 
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<0t:tmere  ciò  che  richiede  Amore.  Ma  non  feppero 
itmer  coperto  il  fuoco  dello  ardente  Amore  ,  ne  pru 
^entementt  fare  i  fatti  loro  ;  perchè  Amore  e  cie^ 
^o^e  il  nimico  è  fotti  le.  Perche  ufando  Ormanno  in 
\^afa  la  donna  a  hotte  non  honefie^  fu  più  mite  det- 
ito  a  meffer  Galeòtto^  et  egli  noi  credeua.  Auuenne 
eh'  ejfendo  creato  per  la  ditiina  potentìa  Papa  Vr- 
rkano  fefio  da  tutto  il  collegio  de  Cardinali  a  Roma 
dopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  undecimo  ,  et  effen 
4o  p€r  parte  di  tutto  il  Collegio  de  Cardinali  Italia 
Ini  e  oltramontani  (igni ficato  a  tutti  i /ignori  et  com 
munita  di  Chrifìianità^  come  haneuano  elnto  Papa 
-J^rbano  fefio;  il  detto  me/Ter  Galeotto^  come  figli- 
mio  et  diuotodifantachiefa  y  twlfe  andare  a  uifita^ 
se  il  Papa  di  mouo  creato  ;  e  innanzi  che  fi  mouef- 
fi ,  mandò  per  Ormanno^  et  dijf ?gli  quefieparole .  E- 
gli  è  uero  y  che  rr!  è  fiato  detto ,  che  tu  ufi  in  cafa  la 
^ia  nipote  Gofianza:  io  non  lo  credo;  nondimeno  io 
ti  prego  y  che  tu  tenga  fi  fatti  modi^  che  quefio  fatto 
non  mi  uenga  mai  più  a  gli  orecchi .  Ormanno  gli  dif 
fe^  Signor  mio ,  uoi  trouerete^  che  quefio  non  è  uero  ; 
et  colui  che  ue  lo  dice ,  è  qualcH  uno  che  mi  uuol 
male  j  che  cerca  di  mettermi  nella  difgratia  uofira. 
Ma  Ì0  fono  acconcio  di  prouarglielo  dalla  mia  al- 
la fuaperfona  .  et  di  (^uefio  fece  grandisfima  fcufa. 
M.  Galeotto  gli  rifpofe^  et  diffe  ^  Ormanno  ^  tu  fe 
famoy  e  hammi  intefo  :  mn  ti  dico  piuy  fe  non  che 
io  ti  lafcio  lag 'ar  dia  d*  Arimino ,  et  di  ciò  ch'io  ho^ 
<r  lafcioti  capo  deliagente  (farme^  tanto  cV  io  torni 
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di  corte  di  Roma  :  é*  fa  fiy  che  alla  mia  tornata  Ì0 
'non  mibìafìmi  dì  te  Xìfmannodiffe^  Signor  mio  e^fa 
ràfatto.M.  Galeotto  Ji  mojje^e  andò  à  uifìtare  il  Va 
pa^  ^  lafciò  queflo  òrmanno  alla  guardia ,  com*  è 
detto.Perche  Ormannd  nof^  ejfendoptuio  in  feguire 
Amore ,  ufaua  in  detta  cafa^  non  hauendo  risguardo 
ne  riuerenza  alcuna  aljtgnor  fuo^mapiu  tojto  fegue 
do  la  uolontà  dello  sfrenato  Amore  ,  dal  quale  egli 
'  era  legato la  donna  gli  haueua  donata  alcuna  cin 
'  tblavr argento.  Ora  auuenne^  che  alla  tornata  diM. 
^Galeotto  gli  fu  detto  ^  come  quefio  Ormanno  non  fi 
iriMan'ma  dello  uf are  in  cafa  di  madonna  Gofianza 
-&'^c.hegran  parte  de  gli  huominì     delle  donne  d"- 
Arimino  fapeuanó  queflo  fatto.  M.  Galeotto  fece 
'por-  mente  à  quefio ,    fegretamente  fece  fiar  lagu^ 
ardiàjpcr  uederefe  ciò  erauero .  Doiie  Ormanno  noìff 
ejjendo  auuifato  dìqnefloyfu  ueduto  entrar ein  cafa  la 
donna  di  notte  i  &  Jubito  fu  fatto  à  fapere  a  M.  Ga- 
leotto ^  ilquale  incontanente  fece  attorniare  la  cafa 
à  certi  fanti  che  tenma  alla  guardia  fua  :  Ò*  com- 
mandò  loro^ch'é  pena  della  uitaguardajfer  fi ,  che 
Ormanno  non  ufciffe:       cofi  fu  fatto  .  Mandò 
poi  per  certi  fuoi  cittadini ,     configlìosfi  con  loro 
fopra  quefio  fatto     chi  gli  configliaua  à  unmodOy& 
chi  à      altro  .  Ora  auuenne  ^  ch^  effendo  prejjo 
algiornoy  Ormanno  uolendo  ufcir  di  cafa  ,  uide  & 
[enti  quefiifantiych' erano  intorno  alla  cafa.  Perche 
e^  tornò  alla  donna  ^  ^  dijfele  ,  come  il  fatto 
era  .    La  donna  fi  leuòy  f ecefi  alla  finefira  ,  ^ 
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dij[èque/ie  parokyC^e  uuol  dir  quefioì  che^guardie 
^  che  nouitd  fon  quejìe  ?  non  ut  uergognate  mi  -a: 
pormile guardie  intorno  alV ufcioìFurono quelle pà^ 
role  cagione  della  morte  fua:  però  che  ella  non  fi 
fojfe  fatta  allefìneflre^  ella  no  moriuaper  quella  uolrs 
ta: perche  Galeotto  haueuagìanelV intrinfeco  rìh 
parato  alV  honore  della  donna  y  con  apporlo  a  una, 
delle  Jue  cameriere.  DoueeffendogU  dettOy  corri  elln^ 
era  fatta  alle  fine flré  ^  haueua  dette  quelle  pa-*; 
role^pr e/e  partito  come  fauio  ualente  fignore^^ 
chiamò  un  fuo  coneflabole  di  fanti  a  piè  j  ^  dijje^, 
P^a  in  cafa  mia  nipote  ^  &  trouerai  Ormanno  la 
Goflanzayfache  tu  megli  tagli  tutti  a  pezzi  incon 
tanente.  DiJJe  queflo  coneflabole  che  haueua  nome 
Santolino  da  Faenza  ^  Signor  mio  io  lo  farò  bene  a 
luiy  ma  a  lei  nò:  ^perdonatemi  y  che  io  non  met-- 
ter  et  maimxno  al  f angue  de  Malateflì.  M.  Galeot^ 
to  diffe^Va  fallo  a  lui  ;  egli  fubìto  fi mojjhy  e 
andò.  M.  Galeotto  poi  chiamò  uno  altro  coneflabo 
k  &gli  dijjey  J^a  é*  f^  che  tu  tagli  apezzi  la  Go-^ 
fianza  mia  nipote .  Rifpofe  coflui ,  Signor  mio ,  e^  fa;" 
rà  fatto ,  e  andojfene  a  cafa  di  madonna  Goflan- 
za  .  Auuenne  che  Santolino  giugnendo  alV  ufcio 
della  camera  bufsò  ^  madonna  Gofianza  diffe  ^ 
Che  uuoi  tuìDiJfe  Santolino^  Madonna  aprite  ^  ch^  io 
ti  ho  a  far  e  una  ambafctata  per  parte  del  Signore  . 
La  donna  gli  fece  aprire.Diffe  Santolino  ^  Madonna 
dou*è  Ormanno}  Rifpofe  la  donna ^  Quale  Orman* 
noi  Soggiunfe  Santolino ^  Bveuemente  il  fignore 
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Ja,ch  eglt  e  qut,f  mandami  a  lui.cb'  io  gli  faccia 

na  ambafctata-.à'per  òfpacciateme  é'  mi  innanzi 
'll^'Mpa  peggio .  Dife  la  donna ,  Tu  fai  bene  cbe^ 
qm  non  ufa  flave  huomo  neffuno.Dz(fe  SantoUm ,  Se 
tm  no-a  me  lo  tnfegnatcy  ne  nepefnirets  .  La  donna 
i^endo  dtre  a  quelmodo  dtffe.  Egli  è  in  tallm-ro 
Smtoltno  andò  a  luidiffe,  Òrmanno  io  fho  àfar^u. 
naambafctata per  pane  delftgnore.  DifTe  Orman 
ng ,  Dt  cto  che  tu  umi .  Diffe  Santolino  Andiamd 
tfi  luogo  fegreto ,  eh'  io  non  uozlio  e/fere  udito  Et 
entrarono  tn  una  cameretta^  doue  Santo  lino  gì)  diC 
P.Ormanno  e'ti  conuien  morir e^,  &  quefio  l- pi- 
Po  znJodo.Ormanno  uenne  tutto keno  ,  è-poidif- 
JpHacct  rmedw  niuno, ch'io  non  muoia?  Rirpofe 
Santoltno  ;  no  ,percheal  tutto  è  deliberato  eofì  Or- 
manmallhora  ^'ingìmochiò  apìediSamolino  .e  al- 
T.0  .e  mani  al  cielo,     pdjt  chinò  ,  é'  prefe  della 

glt  occht  per  non  uedere  la  morte  fua/y  chinò  il  ca- 
ro^a  terra.  Aliterà  Santolino  alzò  lafpada.&fubi 
It^J^ebbe  morto  a  fuoi  piedi  .  QuelconeflabIeÌh\ 
rapito  per  fare  tlfimtgUante  alla  donna ,  giugnendo 
neila  ctmera  dffe.  Madonna  io  u' ho  a  fare  uta  am- 
^ata  per  parte  deljignore.  Dife  la  donna  quafi 
tutta  fmarrtta,  Dt  ctò  che  tu  umi.  Et  egli  difll^ak 
ce^^  tutte  quelle  uo/ir e  cameriere .  La  donna  le 
mmdo  fuor  della  camera,  e  coflui  s' accofiò  alV  ufció 
&  jerrollo,è' caccio  mano  allafpada  ,  è"  diffe; Ma 
donna  e  ut  conuien  morire .  La  donna  mi/e  mgran^ 
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dijjimo  firidojé*  poi  uolfe  fuggire.  Diffe  cofluì ,  Ma 
donna  no  fuggitele  he  non  ut  uarrebbe  :  però  eh'  il  fi-- 
gnor  ha prefoper  partito^che  uoi  moiate ,  e  altri  che 
Dio  no  ui  può  campare  .Diffe  la  dona  j  Come  farà  Ufi 
gnor  e  micidiale  delle  fue  carni  medefìme  ?  Rifpoft 
quefio  coneflabole^  Or  fu  fpacciateui.Et  tUy  dtffèla  do 
na^haurai  ardire  di  metter  mano  al f angue  diM,Ma 
latefla  Vngheroy  che  fu  mio  padre  Diffe  coflui ,  E* 
mi  conuien  fare  quello  che  in*  è  comandato ,  ^  però 
ferdonatemiycb*  io  lo  fo  maluolentieri.  Diffe  la  don 
nàyHacci  rimedio  nejfuno  ch^  io  no  muoia  ?  Rifpofe  co 
(lui;  nò.  La  dona  fe  rì  andò  apie  della  tauola  di  no/ira 
dana^^ di fjequc/ìe parole.  Sefojfeuiuo  il  magnani 
mo  ^  ualorofo  padre  mio ,  io  no  farei  quefla  morte 
tanto  ofcura  tanto  uituperofa;(^però  nelle  trac 
eia  uofireydolcijjìma  uergineMaria^  accomado  Vani 
ma  ^  lo  fpirito  mio ,  ^  quella  di  quefto  ualenf  bua 
moy  il  quale  ha  riceuere  tanta  pà^one  ^  morte  per 
me:^  di  più  ti  prego  madre  digraiintyche  in  quefla 
ofcura  ^  uituperofa  morte  mi  facci  forte  &  caflan 
te  jaccioche  portandola  patientemete  ^  V  anima  mta^ 
come  martire  poffa  uenire  alla  gloria  del  uoflro  fan 
ti  sfimo  figliolo  Qtef Chri/lo.Et  ueramete  io fon  u  i jfu 
tain  quefio  modo  poco  contenta  fecondo  mia  pari.  Et 
poi  fi  uolfe  a  colui  che  Vhaueala  fpada  ignuda  fopra 
ilcapOyé^  dijfcy  Perche  la  uanità  mia  m^habbia  con 
dotta  a  quefio  punto  ,  piacciati  di  non  hauer  co- 
fi  gran  fretta  ^  ma  habbia  alquanto  di  mifericor- 
dia  inuerfo  di  me  y  tanto  che  io  f aluti  dieci  mite 

II 
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la  uergtne  Marta.  E  increfcmdone  à  coflui^  difTe, 
Dtte.mafpacctateui  toflo.Doue  falutado  ella  la  Lr 
gtne  Marta  co  molte  lagrime,  quaft  sbalordita guar 
àauajure  alla  mano  della  fpada.  Ora  quando  elU 
hebbe  detto  un  poco  ,  dijfe  coflui ,  Hauetemi  detto  > 
Kt  poje  la  donna,  che  non  anchora .  Dijje  il  conejìa- 
àole,Come  no,cb'ionròaureidetto  piudi  uenti  La 
donna  allhora  dijJe,  Goflanzafuenturata ,  à  che  par 
ttto  Je  condotta .  O  amor  cieco  ^perche  m' hai  ingan 
nata,. ^perche  me  ne  mandi  con  tanto  uituperofa 
fama?  Morta  fof s'io  innanzi  ch'iofofJtnata.Etpa- 
Maria  '"'^^'j'^f'^  troppo,         Dite,  Aue 
T  Ìà         I""  àijiotamente  diffe,  Aue  Maria, 
Marta ,  Aue  Maria .  Coflui  allhora  alzò  la/pa 
da,é^  dtelle,  &cofi  l'uccife;  &  ella  cafcò  morta  a 
Juot  piedt.  Il  flgnore  fece  mettere  quefli  due  corpi 
juenturatt  m  un  facco,  è'gittare  in  mare;  &  poi 
mandotlbando    che  chi  doueffe  hauer  niente  da  que 
fio  Ormanncfì ueniffe pagare, et  fe pagare  ogni  per 
Jona,chedoueuahauere  delle  paghe  fue,  et  poi  cafsò 
tutta  la  brigata  di  detto  Ormanno,  etmadogli  uia. 
JM  queflo  fatto  ne  fu  meffer  Galeotto  per  alcuni 
commendato,'^  per  alcuni  biaftmato. 

Pofio  fine  alla  nouella  cominciò  frate  Auretto 
ma  canzonetta  quaflfopra  la  detta  materia,  di  que 
Jìotenore,etdiffe.  *     i  " 

Nonfegua  Amor  chi  non  ha  il  cor  prudente. 

Se  non  uuol  ne  la  fine  e  (Ter  perdente 
L  0  Specchio  habbiam  de  famqfì pacati. 
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Del  bon  Triflan^del  ualorofo  Achille  j 
Che  per  amor  far  di  uita  priuati , 
Sentendo  al  cor  d*Amor  le  dolci  flille^ 
Et  d' altri  huomini  illuflri  più  di  milieu 
Che  per  ria  morte  Jan  lor  fame  [pente. 
Et  chi  più  ne  conofce^men  ne  uale^ 
Perche  ala  fin  fi  trouano  ingannati» 
V^ergilio per  amor  ne  perde  V  aky 
Con  molti  altri  poeti  chiari  e  ornati^ 
C*  hehbero  il  fenno^et  pur  furo  gabbati^ 
Perche  egli  è  traditore  ad  ogni  gente . 
M  a  pigli  effempio  ogniun  che  fegue  Amore 
Da  quefla  fuenturata  di  Goflanza^ 
E  non  fi  lafci  mai  ingannare  il  core 
Per  atti  ò  [guardi  c^h abbia  da  fua  manza  : 
Che  Jpejje  mite  falla  la  fperanza^ 
A  chi  non  è  di  ciò  molto  intendente. 
B  aliata  mia  a  gli  amanti  ri  andrai , 
Ammaeflrando  ogniun^  che  fauio  fia  ; 
E  quantunque  tu  poi  gli  pregherai , 
Che  in  quel  eh"" Amor  gli  [prona  et  gli  difiuta^ 
Sien  cauti  et  [aut^et  tengan  tuttauia 
Il  freno  in  man j  per  non  ef[ ?r  corrente. 
Dato  fine  alla  canzonetta ,  i  detti  due  amanti  po 
fero  per  quel  giorno  fine  a^  loro  tranquilli  raFÌona-- 
menti  j  et  prefierfi per  mano  ^  facendo  V  uno  alV  altro 
grandifjima  fefla ,  et  con  molta  riuerenza  [e  inchì 
naronoj  et  prefero  commiato^  et  cia[cuno  fi  partì  He 
to  et  contento. 

i  3 
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NOVELLA    P  R  I  M  jf. 

I TO  R  NA  TI  V  ottano  giorno  gli 
amanti  alVufato  parlatorio  ^incominciò 

 Saturnina^  e  dijfe^  Perche  hoggitoccaa 

mt\io  uoglw  che  noi  entriamo  in  un  morale  ^  aitò 
ragionamento'.  ^ però  io  ti  uoglio  dire^  ofide^  ^  co 
me  nacque  parte  Guelfa  ^ parte  Ghibellina^  ^  &o 
me  il  maladetto  feme  uennc  ^  cominciò  in  quefld 
noflra  Italia:  d?*  cominciò  coft. 

NelV  Alamagna  furono  già  due  caris/tmi  copa*- 
gnì^iquali  erano getili  et  ricchi^et  uicini  Vuno  alV  al 
tro  un  miglioy&  runohauea  nomeGuelfo  et  V  altro 
Ghibellino,  Auuene  che  torncmdo  loro  un  dì  da  cac 
dare  y  h ebbero  qutfltone  inf^eme  per  una  cagna ,  ^ 
doue  che  prima  egli  erano  ccp agni  et  amiciy  diueta 
rono  nimici^é^ fempre  attefero  a  inimicare  V  un  V  al 
tro:  cr  uennero  in  tata  diniftoriCyChe  Vuno  et  V  altro 
face  a  leinuitate  &  le  ragunate  grandi  di  loroamicij 
per  farjì guerra  infieìne .  Et  moltiplicò  tanto  qmflo 
fcandolo^  che  tutti  i  /ignori  et  baroni  delV  uAìama^ 
gna  ne  uennero  diuifiper  que/ioyperò  che  Vuno  tene 
ua  co  Guelfoy^  V  altro  co  Ghibellino  y  &  ogni  anno 
ne  moriuano  affai  deir  una  parte  et  dell'altra.  Ora 
ueggendojt  Ghibellino  oltraggiare  da  Guelfo^ et pa-* 
rendagli  che  Guelfo  haueffepiu  potentia  di  lui  yrac-» 
comandoffi  alVImperadore  Federigo  primo  ^  ilqual 
regnaua  a  quel  tempo .  Perche  ueggendo  Guelfo ,  che. 
Ghibellino  s'era  raccomandato  alV Imperadorcy  rnS 
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dò  a  Papa  Horjorio  fecondo^  ilqual  era  in  difcordia 
.  .  €on  r  Imperadore  jC  a  lui  fi  racccmandè  y  et  Jrgnific^ò 
il  fatto  cerne  fi  aua.Doue  il  Papa  intede  do  che  V  Im 
perador  hamaprffa  la  parte  de  Ghibellmiyprefe  an 
\  -^-.  f  h' egli  la  parte  de\G  la  fe 

I     dia  Apoftolìca  è  Guelfa      V  Imperio  Ghibellino  fSi 
the  quella  maladetta  cagna  fu  origine  et  fondameta 
[    -di  parte  Guelfa     Ghibellina.  Ora  auene^che  negli 
anni  di  Chri/ìo.MCCXV.il  detto  feme  uene  in  ha 
Ha  inquejìo  modo .  Efsedo  podejìà  di  Fireze,  M,  Guè 
i    4^  Orlandi  {  et  era  un  grande  et  bello  ufficio  /'  ejfer 
'^ódefià  di  Fireze  )  era  in  cafa  i  Buodelmonti  un  Cit^ 
ix^alier  c*  hauea  nome  M.Buondelrnonte ,  ilquale  era 
isllo^et  riccQ  ^  et  ualorofo .  Il  detto  M.  BuondehmtP 
'^turò  ur^afanciulla  de  gVAmìdei  per  moglie ^eimp al* 
jmolla^etpromife  co  quelle  folenità^  che  appartegq 
no  intorno  a  ciò^Pafsado poi  Al.  Bucdelmote  ungior 
no  da cafai Donati^  una  dma^^  laqual  hebbe  nome  ma 
4ona  Lapaccia^uide  M.BuondelmGte  ,  e  chiamo  Ilo  ^ 
et  diffe^  m^ffereyiomi  maraviglio  forte  ditioi ,  comf 
uoi  uifìate  incMlfiato  ator  per  moglie  una  ychenonjì 
€onfarebhe  aff.alza^'ui .  Et  io  u^  haueua  feruata  un^ 
miafigliuola^la^ual  io  uogUoche  mi  ueggiate  .Etfu 
bito  chiamò  quefia  fua  figliuol^^^^^  mm^ 
\    la  CiuUa^hella  ep naga  quàto  fanciulla  di  Firenze ^et. 
\    ti^ofiroll^  a  M.Buc-deJmd  Quefìa  ui  ferbd 

\  ua  io .  Perche  'M.Buonde^mot^te  ueggedo  quejìa  fan 
'    ciuUayfe  nf^  vm  4ifeyMadanna^io  fcm 

^0^^cj:hii{tp^,^^  ck^  j^qi  mletf,:  e  inrfAn^ 
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che  fi  partijfey  la  tolfe  per  moglie  ^  ^  dielle  V  aneU 
lo .  Sentendo  gli  Amidet ,  che  M.  Buondelmonte  ha 
uetta  tolta  un*  altra  màglie^     wn  uoleualaloro^fu 
Tono  infiemey  ^  con  loro  altri  amici  ^  par  enti  fi 
configliarono  di  uendicarfi  di  quefio  che  haueua  fat 
^  fa  lóro  M.  Buondelmonte.  Nelqual  configlio  fi  tro- 
^uò  Lambertuccio  Amidei^  ^  Schiatta  Ruberti^  è^l 
^'Mofca  Ldmbertiyéf  altri  affai.  Et  chi  configliauà ^ 
che  figli  'dejje  delle  bujje^^  chi  diceuayche  fi  gli  def 
^fe  un  colpo  nel  uolto^  é^  chi  diceua  una  cofa  ^  chi 
^'un^attra^Oue fi  leuò  fu  il  Mofca  Lamberti^à*  àiffe, 
G&fd  fatta  capo  ha^quafi  uolendo  intender  e  y  chehuo 
mo  morto  non  fa  mai  guerra .  Fu  prefo  dunque  paf^ 
ttto  d' Ucciderlo y  ^  cofi  fu  fatto;  che  tornando  M. 
Buondelmonte  una  mattina  di  Pafqua  da  mangia* 
re  d'oltr\Arno  da  cafa  Bardile  (fendo  in  fu  un  pa* 
lafreno  tutto  bianco ^  ^  egli  ue fitto  cC una  roba  bia 
ca^  ejfendo  a  pie  del  pónte  uecchio  ^  di  qua  y  douè 
era  una  fiatua  di  Marte^laqual  adorduana  iFioren 
lùiniyquando  erano  paganiy&       daue  hoggifi  uen^ 
deilpefcey  ufct  addojfo  a  cofiui  ùnà  brigata  y  ^ 
ttraronlo  a  terra  del  cauallo  y  ^  quiui  V  ucciferot 
di  che  Firenze n* andò  aromore per  ìa  morte  di  que 
fio  M,  Buòndelmonte  .  Et  per  detta  'fhàrtefi  diui 
fero  le  nobili  famiglie     cafati  di  FItehhe  :  chi 
tenne  co*  Buondelmontiy  iquaìi  fi  fecero^  capo  di  pair 
te  Guelfay^  chi  tenne  còn  gli  Amìdeiyche  fifetè^ 
ro  capo  diparte  Ghibettinà\,  Qttei  che  ì^ennèro  pàr'^ 
ie  Guelfa ,  furono  quefii  y  Buondilmóntiy  Nerliì^ 
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lacopijDettìy  Roffì^Ba-rdiy  FrefcobaldiyMozt^  Pulci , 
Gberardirii^Forabofcbi^BagrjefiyGtiidalottiySa^ 
ti  9  Manieri,  qué"  da  Quona,  Luccardejrj  Chiaramon 
peri^Caualcanti^CompiombeJt ,  Gtandonatij  Scali  ^ 
l'Gianfìgltàzzì^Importiini ,  Bo/ìicchi ,  Tornaquinci^ 
}Vecchietti,TóJtnghiy  Arigucci^Aglt^Adimariy  Btf 
"  domini,  Tedaldi,  Cerchi,  Donati,  Aright,     qtie*  del 
la  Bella.  Tutte  quejte  famigliie  con  altre popolààe 
per  la  morte  dì M, Buondelmonte  Jì  fecero  Guelfé^l 
,  Et  quelle  che  diuentarono  Ghibelline  furono  quefle . 
^  Gli  liberti ^  Amìdei,     ne  furono  capi  i  conti  da  G^ 
[galandi,  Variachi, Mannelli,  Fifanti, Infangati, Ma 
lefpini,que*  da  Volognana,Scolari,Guìdi,Gallt,Capi 
ardì,  Lamberti, Soldanieri,Cipriani,Tofchi,Amier 
Palerminì, Miglior elli, Vigli  {benché  parte  di  loro 
fi  fecero  poi  Guelfi)  Barucct,Catani,f^  Catani  da  Ca 
giglione,  Agolanti,  Brunellefchi  {benchepoififacej 
fero  Guelfi)  Caponfachi,Elifei,Abati,Tedaldini,  Gi 
mchì,GaHgai  ;  tutti  qmfli  diuentarono  Ghibellini 
'per  la  morte  dì  M,  Buondelmonte;  doue  fi  uennero 
partendo  ^  diuidendo  tutti  ifignori     popoli  d*  Ir- 
talia ,  ^  riempiendofi  di  quefio  mal  feme  ;     ttkii  i 
Guelfi  tennero  con  [anta  Chiefa,e  iGhibellint  con  lo 
Imperadore.  Si  che  hora  hai  udito ,  che  per  una  ca-- 
^na  fi  cominciò  parte  Guelfa  ^  parte  Ghibellina 
neir Alamagna ,  &  poi  in  Italia  nacque  per  unafe^^ 
mina, come  detto  è  dì  [opra. 
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GIORNATA  OTTAVA, 

K  O  V  E  L  L  A   S  E  C  O  N  D  A. 

F Rate  Aur etto  ^  udendo  finìtj^-ì^mudla  della 
Saturnina,  incominciò  ér  dijfe.  Poi  che  tu  ip\ 
hai  incGminciato  à  ragionare  di  quejla  materia^io  tt 
uuQ  dire,  cornei  Ghibellini  di  Firenze  ritornarono 
in  Firenze ,  ^  cacciarono  fuor  a  i  Guelfi ^  ^  come  fot 
tilmente  ingannarono  il  popolo  di  Firenze. 

EJf  mdo  già  più  tempo  fiati  cacciati  i  Ghibellini 
di  Firenze,flauanfi  à  Siena,  ^  faceuano  guerra  al 
contado  di  Firenza  ,pcrch^  egli  haueuano  dal  Re  Ma 
fredi  ottocento  Tede/chi  tutti  huoni  hucrnini  d*  ara- 
rne. Ora  auuenne  che M. Farinata  degli  Vberti,^ 
M.  Gherardo  Lamberti,efiendo  capi  di  tutti  gli  ufct- 
ti  Ghibellini,infieme  imaginarono  di  uolere  inganna 
re  ilcommune  di  Firenze;,  come  hucrnini  Jaui  ^ 
malitiofi  hebbero  due  ualenti  frati  delV  ordine  di 
fan  Francefco,  dijjero  loro ,  Noi  uogliamo  che  uoi 
andiate  à  Firenze  àfignori  che  reggono  ,  ^  diciate 
loro  per  parte  di  fette  maggiori  cittadini  di  Siena, 
che  fe  uogliono  dar  loro  dieci  mila  fiorini,  che  dar  an 
no  loro  Siena.  I frati  àijfero,che  andrebbono,ma  egli 
no  uoleuano  uedere  i  cittadini,ciolq.uei fette  eh* eidi 
cenano  ,  ^poi  farabboìtoiti .  Perche  M.  Farinata  et 
M,Gherardo  dijfero  loro,  ch\rano  contenti  :  fcbr-^ 
per/ero  à  fette  cittadini  di  Siena  ciò  che  uoleuano  fa 
re,é'  di  cocordia  fegretamente  fe  ri  andarono  à  que 
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{jk  frati ,  &  diserò  loro,  corri  eglino  non  fi  contenta- 
t  uono  della  fig'norta  di  M.  Prouenzano  Salnani ,  il 
ì  mal  reggeua  Siena,  &  eh' egli  erano  più  contentt 
I  hllafignoria  de  Fiorentini.  Douequeflt  due  frantoi 
ifhro  la  lettera  della  credenza,  e  i /ugelli  dt  quefit 
£madini,eandaronfene  d  Firenze ,&  fecero  capo  a 
Priori,& dijfer  loro.  Signori ,  noifiamuenuttper  ho 
nove,  e  fiato,  e  accrefcimento  di  quefio  commune^ 
^habbiamo  cojefegretìsfime  a  dire.  Perche  t  fignart 
Uhereggeuano  allhora  eie  fero  due  popolani,  che  ha 
'  uefero  à  udire  &  conferire  con  quefti  frati;  l'uno  fu 
M.  Giouanni  Calcani,  &  l'altro  lo  Spedito  diporta 
fan  Piero.I quali  conferendo  con quefli  frati,  udirò 
noeintefero,  come  eglino  haueuano  da  certi  cttta- 
.  dini  di  dar  loro  Siena,  &  che  il  commune  facefeap 
\farecchiamcnto  d' una  gran  gente ,  &  facefferouìfla 
'Y^  andare  à  fornire  Montalcino,  &  fermafferfi  m  Jri 
MI  fiume  d'  Arbia  prejfo  à  Sima  quattro  miglia,  et 
ìiui  fieffero  tanto  che  quefii  cittadini  darebhono  loro 
\aueUaporta  che  ua  uerfo  Arezzo  ,  che  fi  chiama  la^ 
ìportaà  fanta  Vieni  :  ma  prima  mettefero  in  depojt 
:  to  i  dieci  mila  fiorini.Et  cofimofir arano  ìfuggelh  et 
fa  fede,  eh'  egli  haueuano  da  poter  mofirare  . 
Perche  quefìi  due  popolani  furono  molto  conten^ 
fti ,  &  di  fubito  mi/ero  in  depofito  dieci  milafio' 
rini;  &  poi  fecero  ragunare  in  configlio ,  doue  fu- 
rono molti  nobili  huomini  cittadini  prattichi  & 
maeflri  diguerra,^  mijferoqueflapetitione  ,  che 
fer  bene  e  honore  del  commune  uoleuam  fi^f 
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per  formre  Aiontalcìm .  OueJÌ  lem  il  Conte  Guiàà 
Guerra,&dtfe,cbequefio  non  gli  p arena  in  neffuti 
modo  da  fare:  conciofia  cofa  ch'egli  haueua  ueduti 
quell  anno  la  mala  pruoua  (*  hatieua  fatta  ilnofirù 
popolo  àfanta  Petr ornila;  dr  poi  ueduta  la  nuoud 
majnada  de  Tedef chi  c' haueua  mandata  il  Re  ManJ 
Jredt:  doueconpicciolafpefa,dtceua  egl-^gliOruieta 
nt  riforniranno  Montanino     che  fatto  ogni  ragio^ 
neà  me  non  piace  che  per  hora  fi  uada.  Leuosfi  poÉ 
M  leghtaio  Aldobrandi\  &  dip,  che  queflo  non' 
gli  p arena  per  molte  ragioni  &  cagioni  .  Perche  JÌ 
lem  lo  Spedito  come  hmmo  affai  prof ontuofo  y  é'  dÙ\ 
Je  a  M.  Teghiaio  ;  che  s'egli  hauma  paura ^  fi  ca~ 
caffè  nelle  brache.  Rifpofe  M.  Teghiaio,  Tu  non" 
ardirai  qfegutr  e  nella  battaglia,  doue  mi  metterò' 
to.  Lt  finite  le  par  ole,  fi  huò  M.  Cece  Gher  ordini,' 
per  dir  quello  che  haueua  detto  ilConte  Guido.  Do-  ' 
uetfignori gliccmandaronc,che  à  pena  di  cento  lire  ' 
e  non  dicefe  nulla  :  e  ilcaualiere  le  uolle  pagare  per  ' 
poter  dire.  One  ifignori  gli  commandarono,  che  à  ' 
pena  di  dugento  lire  eglifi fiejfe  cheto,  e'  ancho  le^ 
uolle  pagare  .   Et  'dipoi  gli  fu  commandato  à  pe-  ' 
na  df  lire  trecento;  e  ancho  le  uolle  pàgare .  Alla  fi-  ' 
ne  glifi  commandato  alla  pena  del  capo  ,ch*  e*  non  • 
dtcep,  éyper  queflo  rima/e  che  non  di f e .  Et  cofi  fi  i 
pr  e  fé  partito  per  lo  popolo  di  Firenze,  chequefia  co  ' 

L-r  ^^^/^"^^  •    0^^^  ^*  rìchiefero  i  Luc^  \ 

chefi ,  i  quali  uiueano  à  ccmmune  ,  i  Bologne-  ' 
fii  i  Pifiokfì,  i  Pratefi,  i  Samminiatefi,  i  Colligiani  y\ 
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^angìmignanefr^e  andar onui  la  maggior  parte  del 
\yopolo  di  Firenze  ,  ^  delle  famiglie  de  grandi  à 
ne  e  à  caualloy^  menarono  per  più  pompa  il  caroc 
:ioj  e  una  campana  che  fi  chìamaua  la  Martinella 
n  fu  un  carro  in  fu  un  cafiello  dì  legname  :  cofì  fi 
noffero  ^  giunfero  nel  contado  di  Siena  in  fu  ^Ifiu^ 
ne  delVArbia^  à  un  luogo  detto  Monte  Aperti. 

quìuifiritrouaronogli  Oruietani  e  i  Perugini  ivi 
liuto  del  popolo  di  Firenze:  &  furono  tre  mila  ca 
ialieri^cioiytre  mila  huomini  a  cauallo^  ^  tre  mila 
buomini  àpie  in  quel  campo  .  Ora  auuenne  che  i  det 
p  maefiri  del  trattato  y  cioè  M,  Farinata  M.Ghe 
rardo  haueuano  prima  mandato  à  Firenze  altri  fra 
ÌÌ9&  teneuano  trattato  con  certi  Ghibellini^accioche 
meniffe  lor  fatto.  Effendo  i  detti  due  attendati  con 
ìguefia  gente  in  fu  il  colle  di  Monte  Aperti^  afpet- 

E'^ndo  che  i  traditori  deffero  loro  la  porta  promejfa 
m  Ghibellino  di  Firenze  y  che  baueua  nome  Razan-^ 
feyfentendo  che  in  Siena  era  trattato  ^  con  uolontà  d^ 
kiltri  Ghibellini  eh'  eran  nel  campo  y  fi  mojfe  e  andof- 
jùne  à  Sienayper  dire  àgi' ufciti  di  Firenze  y  come  in 
mena  era  trattato  .  Et  giugnendo  in  Siena  lo  dif 
f^  à  M.  Farinata  e  à  M.  Gher ardo. Cpfioro  gli  dif- 
ìferOjTu  ci  farefti  morire^fe  tu  dicesfi  cotefle  parole  ; 
percioche  il  popolo  di  Siena  impaurirebbe  y  ^  non 
mrrebbe  combatter  e  j  ^  per  noi  fa  la  battaglia^  ho 
rà  che  habbiamo  quefii  ottocento  Tedefchi ,  ^  di 
metterfi  alla  fortuna^  innanzi  che  uolere  andar  più 
ferjq  mondo  tapinando.  Et  però  ti  preghiamo  che 
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tu  dica  il  contrartoycome  tu  fapraì  dire,  Cofluiudm 
do  ilfattOy  diJfCyLaf date  fare  à  me.  Mifergli  dun^ 
qùe  in  tefia  una gFtr landa  d'oliuói  'perch^  ejjendo  e^ 
gli  nel  parlamento  dou'  era  tutto  il  popolo  di  Siena , 
dijfeylo  uengo  dal  campo  per  parte  di  tutti  t  Ghibel^ 
Uniche  uifonOjfignificandoui^che  rhofle  è  male  gui 
data^&  male  in  concordia  :     però  percotèrete  ardi 
tamente^che  uoi  farete  uincitori.  Perche  fubito fì  le-- 
uò  il  remore;  ^  furono  fitto  V  armi      miferjì  inn 
zi  quefli  Tedtfchi^  ^ poiiìpopoloyéi  caualieri  adi 
irò  gridandOy  APlamortey  alla  morte .  J^eggendo  la 
gente  de  Fiorentini  uenire  cojì  fubitamente  quefia 
gerite  con  animò  di  combattere  j  differo  y  Noi  Jtamo 
tr  aditile  att efero  à  far  le fchier e  :  &  nT^olti  Ghibelli- 
ni eh*  erano  nel  campo  fe  n^ufcirono  y  e  andarono  dal 
lato  de  Senefi :  Ora  giugnendo  quèfli  Tèdefchi  dotC 
èralafchiera  gróffa  de  Fiorentini ,  M.  Bocca  degli 
Vberti  corfe  àddojfo  à  M,  Iacopo  de  Pazzi  y  che  ha-* 
urna  la  ìnfegna  in  manOy^  come  traditore  eff mdo  in' 
fua  compagnia  gli  tagliò  la  mano  co  la  quale  e*  tene 
ua  la  ìnfegna,  P^èggendo  il  popolo  di  Firenze  che  le\ 
infegne  erano  à  trerrayéi^ eh* egli  erano  tr aditi ^ubito 
Jfììnìfero  in  uolta  è  in  rotta .  Ouequefìi  Tèdefchi  die\ 
derotra  coflorOy^  hebberociò  eh* uollerOy^  maf 
/imamente  di  quei  eh*  erano  àpièy  iquali  erano  rifug 
giti  nel  eaflello  dì  Monte  Aperti  ytra  iquali  haueua 
iMccheJt  e  Oruietàni  affaiychefurono  tutti  mortiy^ 
perderono  il  caroceio     la  campana  detta  Martinel 
la y^  furono  morti  più  di  due  mila  cinquecento 
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prefìpiu  di  mille  cinquecento .  Verche  tornando  gU 
fconfìtti  Guelfi  da  Monte  Aperti  àFirenze^funne  per 
tà  città  il  lamento    piato  grandisfimo^per che  qua 
ijid'  ogni  famiglia  di  Firenzeuen^  eranrima/t ,  Et  se 
I  t'endo  i  Guelfi  che  i  Ghibellini  confinati  eominciaua* 
I  fio  à  tornar  e  in  Firenze  yft  partirono  con  le  famiglie 
.  loro^  e  andarono  aflare  a  Lucca.  Et  queflofu  nel 
i  MCCLX.  à  di  UH. di  Settembre.  Doue  i  Ghibellini 
1  ùfciti  ch^  erano  à  Siena  col  Conte  Giordano  eh"  era  ca 
po  di  quegli  ottocento  Tedefchiy  effendo  ricchi  della 
roba  che  haueuano  acquiflata  à  Monte  Aperti  ,  fi 
iornaronoin  Firenze jenza  contrago  nejfuno  .Etco 
\Jì  Firenzejireffe  à  parte  Ghibellinay&  funne  fatto 
I  pqdefià  il  Conte  Guido  nouello  de  Coti  Guidi  ;  ^  egli 
fece  fare  unaporta^  che  fi  chiamò  la  porta  Ghibelli 
najaqualerifponde  uerfo  il  CafentinOyper  poter  met 
fere  &  trarre  de  fuoi  a  fuapofla ,  Et  dapoi  in  qua  fi 
cbiamò  dalla  porta  infino  a  dou  egli  teneua  ragione 
ma  Ghibellina ,  Etfuronne  i  Guelfi  di  Firenze  forte 
biafìmati  ^  perche  fe  n^  ufcirono  ^  ^  non  uidero  per 
cui.Aunennech^  effendo  giunta  la  nouellain  corte  di 

ÌRomajComei  Fiorentini  erano  flati  fconfìtti  a  Mon 
te  Aperti^molto  difpiacque  al  Papa  e  agra  parte  de 
Cardinalijperche  la  chiefa  di  Roma  ne  diba[f  ma^e  il 
Re  Mafredi  ue nenia gr ade. Mail  Cardinal  Biaco^  c* 
haueanome Ottauiano^et  era  degli  J^baldini^nefece 
gra  fefia.EildettoCardinalBiaco^ch^eragràd*afiro 
logOyprofetò  etdijf  ^quefle parole,  l  uinti  uittoriofame 
te  uinceràno^e  in  eterna  no  far  ano  uinti. Or  fi  come  i 
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Guelfi  ujcirono  di' Firenze  ^  cojl  ufcirono  que*  di  Pi-  I 
floia ,  ^  que^  di  Prato^é"  que'  di  Jan  Miniato ,  ^  di 
fan  Gimignano^e  andar cno  tutti  ad  habitare  à  Lucca 
in  quel  borgo  ^cjy  contorno  à  fan  Friano  :  &  la  log^ 
^ia^cb'  è  dirimpetto  àfanFrtano^fu  fatta  da  gli  ufci 
tiGuelfidi  Tofcana.  Siche  reggendofi  tutte  le  terre 
at  Tofcana  à  parte  Ghibellina  sfecero  un  parlamene  , 
tò  à  Empoli  y  ^  uohuano  che  la  città  di  Firenze  fi 
disfacejjèy^  recaffefì à  borghi:^  farebbefì  uinto^  fe 
^onfojfe  fiato  Af.  Farinata ,  il  quale  non  uolfe  confen 
tire.  Et  cofl  i  Ghibellini  fecero  il  Conte  Guido  loro 
capitano  j  e  andarono  à  hofte  in  fu  quel  di  Siena 

hebbero  Santa  croce  ^  Cafiel  franco  ^  ^  fanta  i 
Maria  a  monte";     poi  pofero  Vhofie  à  Fucecchio  ^  \ 
^  72on  lo  poterono  hauere^perche  u\r a  dentro  tut^  \ 
io  ilfìcredeGuelfiTofcani.Allhcra gli  ufciti  Guelfi  j 
mandarono  nelVAlamagna  ambafcìaria^  per  folle- 
uare  il  picciolo  Curradino^  che  paffafje  di  qua;  ma 
la  madre  non  uolfe  ^  perch*egli  era  anchora  troppo 
picciolo.  La  fiate,  uegnente  il  Conte  Guido  con  tutta 
la  taglia  di  parte  Ghibellina  fe  ne  uenne  à  hofie  in 
fu  quel  di  Lucca  per  introdotto  de  Fifani;  et  Lue- 
chefi  prefero  accordo  ed"  Ghibellini ,     cacciarono  i 
Guelfi  di  Lucca^  che  parte  fe    andarono  à  Bologna 
e  à  Modona ,     par  te  in  Francia  e  in  Inghilter- 
ra à  guadagnare  .    Et  quindi  nacquero  le  grandi  ^ 
ricchezze  che  uennero  poi  a  Firenze  .    Si  che  ho  J 
ra  hai  udito^come  i  Guelfi  fi  laf dar  ono  ingannare^ 
poi    ufcirono  di  FirenzCy^non  uidero  per  cui^ 
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Col  finire  della  nouella  cominciò  r  amorofa  Satura 
nma  una  belltffma  canzonetta  di  qutjio  tenore  i 
S  i  mi  rifcaldan  gli  ardenti  dejtri , 

Chi  rinouano  al  cor  doppi  martiri. 
Tanf  è  la  fiamma  penetrai ,  che  m*  arde 
^  Del  lume  de  begli  occhi  di  co/lei , 
i  Che  quanto  più  l*  effigio  ^  pm  riarde 
-   jLa  mente  mia  per  l'amor  r'  ho  in  lei, 
ì   Veggomi  confumare  ,  ^  non  uorrei 

Poter  p.'irtire  il  ben  c*ho  co'fofpiri. 
P  erche  s'  V  trouo  un  dolce  in  qiiello  anràro , 

Che  f aportare  in  pace  ogni  tormento , 
V  II  (uo  diletto  m' h  fi  grato  f'y  caro^ 
*    Che  mi  fa  uìuer  poi  lieto      contento . 
c    Dunque  l' io  amo  ^  ardo  >  non  men' pento , 

Che  nel  fine  hanno  pace  i  miei  defiri. 
'Detta  la  canzonetta  con  molta  leggiadria  dalla 
uezzofa  Saturnina  ,  i  due  amanti  pofero  per  quel 
giorno  fine  à  loro  amorofi  ragignamenti^^  preferfi 
per  mano^  facendo  Vuno  alV  altro  grandifjtma  fé-- 
fia;  1^  con  molta  riuerenza  s' inchinar ono^^ytolfe-- 
ro  commiato:  &  cofi  ogniuno  di  loro  fi  partì . 
GIORNATA  NONAy 

NOVELLA  P  R  I  M  J. 
ORNATI  i  detti  due  amanti  air  ufa^ 
to  parlatorio  il  nono^ giorno  ^  con  molta 
allegrezza  cominciò  frate  Aureto  &  Atf 
fe  y  Perche  tocca  hoggi  à  me  a  dire^  io  ti  uuo  dire 
una  nouella  ,  la  quale y  io  credo  che  ti  piacerà. 

K 


Nella  mbthfpma  città  di  P  mogia  f\i  già  un  doge, 
%Lqmk?rahuorm  magnanimo  fauio  ,       ricca  ^ 
ajjenttto  ,  e?*  pruàent,  ccmmummente  in  ogni  eo~ 
ja  .  che  hauma  nome  mefiW 'f^aleriano  di  mafTer 
y-ftozzo  Accettami  .   Et  alla  chie fa  maggiore 
di  Jan  Marco  di  Vtmgia  haueua  un  camp  alile , 
ti  quak  era  il  più  bello  ,  e  il  più  ricco  ,  &  là 
maggior  dignità  che  haueffe  Vinegia  à  ami  rm- 
$0  %  &  detto  campanile  flaua  per  cadere  per  certi 
d^em  co  erano  -ne  fondamenti .  U  perche  mefTer 
lo  doge  fece  cercare  per  tutta  Italia,  metter 
oando  ,  eoe  qualunque  maefìro  tiolefje  torre  À  con^ 
ctare  il  detto  campanile ,  ueniffe  a  lui,  ^  ch'egli 
haurehbe  qne' denari  eh' eglf  fapeffe  chiedere  & 
d(nnandare,  Doue  un  ualente  maefiro  Fiorentino , 
fi  quale  haueua  nome  Binda,  e  (fendo  à  Fiorenza, 
e  udendo  come  ti  camparàk  ftaua ,  s' imaginò  d* 
-andare  a  quefia  imprcfa  ,  &  mofeft  da  Fioren- 
za con  un  fuo  figliuolo ,  &  con  una  fua  donna,  e 
andò! iene  a  P^megia;  è'  ueduto  il  campanile  s'i- 
m^gino  d  acconciarlo  ;  e  andoffene  al  doge,&  di/fe, 
àignare,  tofon  uentito  qui  per  acconciami  il  cam- 
pami uoflro:  di  che  il  doge  fece  à  cofiui  grandifU- 
mobonore.  Et  dopo  molte  parole  diffe  ,  Maejìro 
■mto  ,  to  ut  prego  che  mi  comineiate  iìpiu  toflo  che 
-Jr  puo  quefto  la-ioro  ,  fi  cF  io  ui  uegga  .  Di/Te  il 
ma?flro.  Signor  mio,   e' farà  fatto  ,  é'ftéi- 
to  diede ^  ordine  à  lauorare  ,  è'  con  molta  diligen- 
e  tn  poco  tempo  acconciò  quejìo  campanile, 
m  modo  e  tn  forma  ,  ch'egli  era  più  bello  che 
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prima  .  Oue  quefio  piacque  molto  al  doge  ,  ^  fi 
gii  donò  que'  denari ^  che^l.maeflro  chiefe  ,  &  poi 
la: fece  cittadino  di  P^inegia^  diegli  una  ricca 
prouigione ipofciagli  di^e\'ìò  uogH^ che  ùoi mi  fac^^ 
Hate  un  palagio  ^  tlquale  h abbia  una  camera^  nella 
quale  flia  tutto  il  tbeforo^é^  tutto  il  fornimento  del 
ctsmmune  di  J^inegia .  Doue  il  maejìro  fubito  mi- 
fe  in  ordine  a  far  e  il  detto  palagio^  é^fece  una  ca- 
mera fra  r  altre  più  bella  &  meglio  Jìtuata ,  doue  il 
detto  theforo  hauejfe  a  Jìare;  é'ui  commifeper  in-- 
gegno  artificialmente  una  pietra  ,  laquale  paffaua 
dentro  ^  fuori ,  imaginandofi  di  potere  entrare 
nella  detta  camera  a  fuo  piacere:  di  quefia  cn^- 
trata  non  fapeiia  per  fona  del  mondo  ^fe  non  egli. 
FattQ  che  fu  il  palagio ,  il  doge  fece  mettere  in 
quefìa  camera  tutto  il  fornimento  ,  ^  drap" 
pi  di  damafco  lauorati  d*  oro  y  c apo letti  ^  ^ 
pancali ,  cioppe  ,  e  altri  fornimenti  oro 
argento  affai.  Et  quefia  fi  chiamaua  la  Tur- 
p€a  del  doge  >  del  commune  di  Vinegia , 
fiaua  ferrata  [otto  cinque  chiauì  ^  le  quattro 
teneuano  quattro  i  maggiori  cittadini  di  Vine- 
gia y  i  quali  erano  diputati  fopra  cìòy  erano 
chiamati  t  camerlinghi  fopra  la  guardia  del  the- 
foro  di  Vinegia  :  la  quinta  chiaue  teneua  il 
doge ,  fi  che  la  detta  camera  non  fi  poteua  apri- 
re ^  che  conueniua  che  ui  foffero  tutti  e^  cinque  y 
cioè  cofloro  che  teneuano  le  chiaui .  Ora  flayi" 
dofi  quefio  Binda  con  la  famiglia  fua  a  Vine- 
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già  effmdo  fatto  cittadino,  cominciò  a  {pendere  ér 
TZ'rT"  T'^f'r/iofuofigliuolojbe  haueua 

Z  .  r^"''^"-'/^"^^^  ^  dinata, 
f^eme.doue  m  tfpatto  di  tempo  uenne  a  mancnr  lo^ 

^olarobaperkfouercbìcfpefe.  Onde  il  padre  chia 

tno  una  notte  ti  figlinolo ,  è- tolf e  una  [caletta,  e  al- 

cunferrofanoa  ciò,  &  portò  un  poco  di  calcina,  c 

andarono  alla  buca,  laquale  il  detto  maefiro  haue- 

fatta  arttfitiahn-ente  a  quefla  camera-,  &  quiui 

pojelajcala,  &trabendone  quella  pietra  entrò  in 

camera,&traffene  unabellacoppa  Ì oro ,  ch'era  in 

""ZrllT^^T^'  «y«/«or.,  é'  racconciò  là 
pietra  Corn  elia  douena  flave .  Et  tornati  a  cajafpez. 
Tarono  la  detta  coppa ,  e  a  pezzo  a  pezzo  la  mm- 
àarono  a  uendere  a  certe  città  di  Lombardia,  e  a 
quejio  modo  mantenmano  la  difordinata  uita  ,  che 
cgano  haueuano cominciata.  Ora  auuenne  che  arri- 
?r        ^''''^"''^'^^.^''''^i^^^^Joge,  uolendogli 
fare  honore  ,  fu  mefitere  che  facefe  aprire  quefta 
camera, per  lo  fornimento  che  haueua  dentro ,  cioè 
argento,éf  capoletti,  e  altre  co/e .  Si  che  aperta  gue 
fta  camera,  ér  cacandone  fuori  le  dette  cofe ,  ui  a 
trouo  meno  ta  coppa,  di  che  tra  quefli  mafTai  nefu 
grandtifrmo  romorc,  &  fidano  II  doge,  dicendo, 
gtt,  come  fi  trouaua  meno  quefla  coppa.  Il  doze  Ct 
marautgltcé'  dife  loro,  tra  uoi  è  qieflo  fatto  Et 
dopo  molte  parole  commmdò  loro,  che  non  ne  di- 
cejjero  ne  face  fero  niente,infino  a  tanto  che  il  Car^ 
dtnale  che  ueniua  fof e  partite:  &cqfì  fu  fatto 
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Il  Cardinale  uenm^  fuglì  fatto  Vhonor  grande: 
^  poi  che  /  fu  partito^  il  Doge  mandò  per  quei 
quattro  carrier  Unghia  ^  uoleua  fapere^  cerne  que- 
fìa  coppa  fojje  ita.  Et  commandò  loro^  che  non  fi 
parti f[\ro  di  palagio ,  che  la  coppafojfetrouata ,  di^ 
cendo  loro'^  Tra  uoi  è  qu^fio  fatto  .  Quefii  quat^ 
tro  huomini  furono  injìeme  ^  ^  penfauano  Jopra 
ciòj  &  non  fapeuaV'O  népoteuam  imaginsre  ^  co^ 
m9  quefia  coppa  fojJe  ita..  DiJJe  un  di  loroy  Po^ 
niamo  mente  ^  fe  in  quefia  camera  fi  può  entrare 
S  altronde  chedalV  %ifcio  \  ^ pofero  mente  per  la  ca 
mera^  non  feppero  uedere  nejjìma  entrata .  Et  poi 
uollero  uedere  più  tritamente  ^  è*  fecero  empire  la 
camera  di  paglia  molle ,  ^  miferui  fuoco ,  ^  ferr  a-' 
ronoVufcioé'le  finefire^  accioche  il  fumo  non  potef 
fe  sfiatare.  Siche  ardendo  quefia  paglia  molkyfu  tan 
toiluigore  del  fumo  y  che  gemette  ^  e  ufct  fuora  di 
quella  buca.  Oue  cofìoro  fe  auuiddero  donde  ildan^ 
no  erA  flato  fatto  >  furono  M  doge ,  &  gli  differo 
come  il  fatto  fiaua^  Dijfe  il  doge  ^  Non  [e  ne  fac- 
cia motto  y  percioche  noi  giugneremo  al  furto  que- 
fio  ladro.Et  fece  porre  una  caldaia  di  pegola  in  quei 
la  camera  a  pie  della  buca  yò*  dì  ^  notte  comman-- 
dò  che  le  fojfe  fatta  fuoco  Jotto  yper  modo  che  fem- 
pre  bolliua.  Ora  auuenne  eh*  ejfendo  mancati  i  da^ 
nari  della  coppa  y  il  maeflro  e  il  figliuolo  fe  ne  an^ 
iarono  una  notte  alla  bucay  ^  cauato  la  pietra  y  il 
maeflro  andò  dentro ,  <ìr  cadde  mila  caldaia  della 
pegola  che  holliua  tuttania .  FerQhe  ejjìndo  egli  nel^ 

K  1 
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la  caldaia  infino  a  cintola  <^  &  non  fi  potendo  par  ^ 
tire ,  s€cufoffl  morto  ;      fubito  prefe  partito  ,  ^ 
chiamò  il  figliuolo-^     ^((F^y  Figliuolo  mio  io  fon 
morto  ^  é^:  però  tagliami  il  capo  ^  fi  che  lo  imbu^ 
fio  non  (la  conofciiìto  y     portane  t eco  il  capo 
fotterralo  in  luogo  che  non  fia  trouato  ^  &  confor-^ 
ta  tua  m^re_y  ^  fappiti  partire  fauiamente  .  Et 
fe  per  fona  ti  domandafje  di  me ,  di  che  io  fia  ito  a  Fi 
renzeper  certi  noflri  fatti.  Il  figliuolo  cominciò  a 
piagnere  e  a  dolerfi  forte  y  per cotendofi  dicefi* 
'do  \  Oime  padre  mio .  Diffe  il  padre  ,  Figliuot 
mio ,  egli  è  meglio  che  ne  muoia  uno  che  due; 
però  fa  quel  che  io  ti  dico  ^      fpacciati  .  Doue  il 
figliuolo  tagliò  la  tefla  alpadrCy  ^  pòrtovinela  uia^ 
e  il  corpo  rim  tfe  in  quella  caldaia ,  ^  bollì  tanto 
nella  pegola  y  che  tutto  fi  confumò  &  diuentò  a  m.ò 
do  d'un  cepperMo .  Il  figliuolo  fi  tornò  cafa^  ^ 
/otterrò  la  tefla  del  padre  al  meglio  che  feppe 
puote;  ^  poi  il  dijfe  alla  madre  .    Oue  ella  uol^ 
le  leuare  un  gran  pianto  y  et  il  figliuolo  le  fece  cro^ 
ce  dèlie  braccia  y  dicendo  y  Se  mi  fate  romorey 
noi  faremo  a  pericolò  di  effer  morti:      però  ma* 
dre  mia  fiate  fauia  :  e  a  quefio  modo  la  racchetò  . 
La  mattina  uegnente  queflo  corpo  fù  trouato  ^ 
portato  al  doge  y  ilquale  fife  di  ciò  grandifflma 
jmaratiiglia:  &  non  potendo  imaginar e  y  chi  e^  fi 
foffcy  diffey  Perche  certo  quefii  fono  due:  noi  hab*- 
biamo  giunto  Vuno ,  ghigniamo  bora  /'  altro .  Dif- 
fe  Vuno  de  quattro  majfai^  lo  ci  ho  trouato  il  mo'- 
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do  9  et 'è  quefio  .  E\  non  può  ejfere  ^  che  cofitii 
non  babbi  a  moglie  ,  ò  figliuoli  ^  0  qualche  pareri^ 
in  quefla  terra:  et  però  facciamo  flrajcinare 
qMcfio  corpo  per  tutta  quiìfia  città  ^  et  marulia'nfo 
Le  guardie  ^  che  pongan  ^  mente  ^  fe  nejjunaperfo'^^ 
na  ne  piagne  0  cònduole ,  Et  je  fi  troua^  fi  pi^, 
^liy  et  e£ amini  \  et  quefio  è  il  modo  a  trouare  il 
compagno  .  Et  cofi  prefero  partito  ^  et  fecero 
fir.afcinare  quefio  corpo  per  tutta  la  città  con^  I0 
guardie  dietro,  Doue  p affando  dalla  cafa  fuà^la 
d^rmafifece  alle  finefire^et  ueggendo  cefi-  maltrat 
tare  il  corpo  del  marito  fuo ,  mife  un  grande  fìrido^ 
Dijfe  dllhora  il  figliuolo^  Olme  madre  miayche  fa^ 
U  uoi  ?  E  aueggendofi  del  tratto ,  prefe  un  coltela 
b>j  et  diesfi  Julia  mano^  et  fece  Ci  una  gran  taglia^ 
tura.  Le  guardie  fentendo  lo  firido  che  fe  la  don-^,. 
na^corfero  in  cafa  ,  et  domandarono  la  donna'quel 
che  ella  haueua.  Rifpofe  il  figliuolo  ^  Io  taglia)ìa 
con  quefio  coltello  j  et  uennemi  dato  fulla  mano;  il 
perche  quefia  mia  madre  mife  grande  firido  ^  cre- 
dendo che  io  mi  haueffì  fatto  più  male  cJoe  io  non 
mi  feci ,  Ee  guardie  ueggendo  la  mano  fanguinofa^ 
et  la  ferita  j  e  7  cafo  oocorfo ,  fel  credettef^o^  e  an- 
darono per  tutta  la  terra ,  et  non  trouarono  più 
nef[uno  che  Je  ne  w.ofiraffe  pur  crucciato .  Et  tor- 
nati al  idoge^prefero  per  partito  d^  impiccare  quefio 
corpo  fulla  piazza  ^  et  porui  fimigliantcmente  le 
guardie  di  nafcofp ,  che  guardafjero  bene  di  di  et 
ì  di  notte  jfe  per  fona  uenijfe  a  piagnerlo  o  dolerfi^. 
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Cojt  fu  impiccato  per  li  piedi  full  a  piazza^  é^yfatt0 
ni  flave  fegretamente  le  guardie  che  guardaffero  it 
ne  di  dì  di  notte^fe  per  fona  ueniua  a  piagnerlo  ò 
doler  fi  ^  La  noce  fifparfe  per  la  città  ^come  quefio  cor 
po  era  impiccato  fulla  piazzacene  moka  gente  V  aft" 
So  a  uedere .  Qtiefia  donna  udendé  dire  come  il  ma^ 
rito  era  impiccato  fulla  piazza  ^jlìffe  più  mite  alfi^ 
glìuolo^che  quefìagli  eragràndifjìma  uergogna^che 
il  padre /ìefpe  impiccato  in  quel  modo .  PJJpofe  il  jS- 
gliuolojMadre  mia^p^r  Dio  fiate  cheta ^  perche  ciò, 
che  fanno  di  quel  corpo  y  fanno  per  giugner  me^piac 
ciauiper  Diofo^i'rire  unpoco^tanto  che  quefla  far-- 
tuna  paffì  uia.  La  maire  non  potendo  /offerir t 
glìdiffcpiu  uolte^  S'io  fo  jji  hitomo  come  io  fon  fi  mi 
na.io  non  rh aurei  hora  à  fpiccare:  fé  tu  non  n$ 
lo  lieuiyio  me  riandrò  una  notte  iojìeffa.  Veggendò 
quefìo  giouane  la  uolontà  dilla  madre ,  /  imagino 
di  fpiccare  quello  corpo  \  e  accattò  dodici  cappe  ne^ 
re  dafratr^^  andoffeneuna  fera  al  porto  ^  ^  menò 
feco  dodici  bafìagi ,  ^  mif efigli  in  cafa  daWufcto  di 
dietro  in  una  fua  cella  y  die  loro  bere  &  mangia^ 
re  quantunque  e*  uollero.  Et  quando  gli  hebbe  bene 
auinazzatiy  e^mife  loro  quefle  cappe  indoffo  con 
certe  mafchere  contrafatte  al  uifo^  die  a  ogni 
uno  di  loro  in  mano  una  fiaccola  di  fuoco  acce  fa  ^ 
doue  e*  pareuano  pure  diauoli  d^  inferno  y  tanto  e- 
rana  con  quelle  mafchere  contrafatti .  Et  egli  fal- 
fein  fu  uncauallo  couerto  tutto  di  nero  ,  l^  co-, 
urna  del  cauallo  era  tutta  piena  d*  arpioni ,  e  a  ogni 
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Érpione  era  una  candela  accefa^  &  poflafi  in  uifò 
^anamarauigtiofamafcbera^  mi/e  innanzi  coflvrOy 
^  dijje  loro.  Fate  ciò  che  farò  io ,  Cqfi  fe  ne  andar 
?   no  fulla  piazza  dou  era  impiccato  quc/fo  corpo  y 
i  ^Jr  diedero  à  correre  per  la  piazza  in  qua  e  in  la  ^  ef 
\  fendo  pajjata  la  mezza  notte ^  ^  grandisjtino  buio  i 
'    doue  le  guardie  ueggendo  quefla  nouità ,  hebò^opau 
[   ra^  e  imaginaronji  ch^  e*  fojfero  demoni  d' inferno 
ifhe  quel  da  &auallo  in  quella  forma  fojje  Lncifero 
'  ^i^iore  :  perche  ucggendolo  correre  uerfo  le  fcr^ 
the  cominciarono p0r  pauraà  fuggire .  Co/lui prefe 
'  il corpOj^ pofefelo  fuir arcione  del  canallo^^  ricac 
ciosfi  innanzi  quella  Irrigata  ^Ò*  menollqfi  à  cafa^ 
poi  die  loro  parecchi  denari  ^  ^  truffe  loro  le  cappe 
Amandogli  uia^^  poi  [otterrò  quel  corpo  come  gli 
parue  celatamente I.a  mattina  fu  detto  al  doge 
come  queflo  corpo  era  flato  tolto  ;  e  il  doge  mandò 
per  le  guardie      uolle  fapere  doue  queflo  corpo  fof 
Je  ito  .    Le  guardie  gli  diserò ,  Signor  noflro ,  ^- 
gli  è  uero  che  fla  notte  pajjata  meza  notte  ^  uenm 
una  gran  brigata  di  dimoni  f     con  loro  uedemmQ 
chiaro  Lucifero  maggior  e  ^  il  quale  crediamo  €;heJi 
diuora  ffe  quel  $orfo  :  il  perche  noifuggimo  uedem\ 
do  uenire  tanto  ejjercito  per  quel  corpo  .  Il 
doge  uidc  cMaro  che  queflo  era  fatto  malitiofamcn 
^  &  pofefl  in  cuore  di  uolere  fapere     di  [piare  chi 
era  coflui ,  ^  [egr  et  amente  hehbe  [uo  conflglio  , 
deliberarono  che  fi  fleJTe  uenti  dì  che  non  fi  uendefle^  ^ 
carne  fre[ca4n  Vinegia^:  coft  fu  fatto ,  Oue  di  quei 
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Wchcendofraie.Cmnvmwnmtf  MU^^^^  dee  dr. 
g  tùm^^  douecoflm  nm  fi  potrà  temr^e.sbt  non  uema 
per^ejja.é'  non  fi  curerà  di /pendere  un  fiorim  % 
itbra  .  Et  mando  il  bcmdo  ,  che- cM  mkua  della 
(mmmntffe  in  piazza  .  Tutti  i  mercatanti  & 
gmvUrmommt  uenkiam  per  qu^fìauitella,  è' fen- 
tèndo^  i^H  ne  mleua  unfiorino  la  libra,  nelTum  ne 
tognanii^ . .   Sp^fiefì  u  noce  per  la  terra  ^  è'  uen^ 


mMiate  frma,laJctate  ch'ellafi  manometta  per 
altrt  ,  eto  far^  ,he  noi    haurete^^perè  ch'io  nm 
uogho  effere  ti prìm^M  ne  tol^a,. .  La  madre, 
cmcfemma  poco  faida  jhlkcitaua  pure  che  ne  ubi 
lem,,::_E  il  figlialo  per  paura  cha  ella  nonne 
mandale  ^  comperare  per  altri  y  fe  fare  una  ero- 
Jiata,  &  hebbe  un  fiafco  di  uino  alloppiato  d^  fat 
d^mtre,  &  tolje  par  cechi  pam,  è»  quefia  crofiata ,  ' 
&  fmfh  mm,  &  come  fu  notte  fi  mife  una  bar^ 
ba  -e ^un  capperone,  e  andò  allo,  flaz^one  doue  Ct 
mndeuàmiefla  mtella,  là  quale  era  anchora  tutta, 
tntterny&poi  c'hebbe  picchiato,  di  (fé  unadique(ie 
guardie,  Qualfetuì  D^{fe  Ricciardo ,  Sapeteml 
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mi  infégnarelo  fiazzone,d^m(yr^^'^^omeJ^J^ 
ramifpofeun  di-co fioro,  Qual  V ?ntura  >  DsJleKte* 
fiordo, lomnfo  il fcpranmey  che  mdladetto  jmm 
ifK  mi  usmUftar  con  lui  -.Soggimfeun  dt  cojtoro. 
mi  ti  mandMjpofe  Ricciardo,mandam  la  4onm^ 
fuaJn'  diémmi  qmfie  cofe ,  eh'  io  gii  deffi.pcrch  exè 
km.MafMmìi  unferuigio.ferkatemt  qucfte  eope  * 
^àìito  c//fd  uàdaàcafa  àfaptr  meglio  dou  egltjta.'^ 
Et  non  mmar  migliate  perche  io  nonio  Jappta^per^. 
th'eglièpmc^  io  uenniafiarein  qnefla 
fciò  loro  la  crf>ftata,enpane,  e'lUino,  &  te  mjiadi 
fàrtirft, dicendo y  Io  tornerò  immantinente.  _to- 
' fioro  prefero  quefle  cofe;  doue  uno  S  esfi  dijje.pdt 
hentura  che  f'  uenuta  fla  fera ,  è*  pfefi  a  bocca 
ìquefio  fìafco,  &  beuuh&poi  lopor/e  al  compagna 
&  di  ffeyTira ,  che  tu  non  beefii  mal  meglio  .  U  com^ 
■pagno  béuuè,&  cofifauellandofop'a  quefio  fatto 
addormentarono.  Ricciardo  che  fiaua  a  un  fejjO  del 
rufcio,  quando  gli  uide  dormire,  entrò  dentro 
prefe  qnefla  uitella,  &  porto f eia  à  cafa  co/i  mtera^^ 
&  dife  alla  madre  ,  Hor  Me  ne  ftgltete  bene  la  m-^' 
flia,  &  (pezzo  mejìauitella,  oue  la  madre  ne  cofv 
fe  ma  grm  pignatta  ,  ■  U  dog^  toflo  che  jeppè^ 
come  queda  mèlà  era  fiata  furata,  e  ti  moi^ 
■éo-  che  igti  hamua  tenuto  à  furarla ,  marauu 
gliosfi  forte,  &  pofefi  in  cuore  di  uolere  fapere 
ehi  coflui  fojfe-,  &  fece  uenire  cento  fouert, 
&  preferii  tutti  per  nome),  à'  poi  diffe  loro  v 
élate  per  téìe  le  <afe  di  Fimgiay&fate  uifia  dt 
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^andare  limfma ,  &  ponete  mente  f,  uoì  uedete 
'»fJJwia  cafa  cuocer  carne,  ògran  pignatta  à  fuoco 
fatate  tanto  dello  impronto,  che  mi  ue  ne  facciate 
dare,  o  carne,  ò  brodo  .  Et  chi  di  mi  me  ne  re- 
f^^Bra  punto,  gli  farò  dare  uenti  fierini.  Oue  aue>^ 
J^t  cento  gaglioffi  diedero  attorno  per  la  terra  do- 
mandando  Itmofina;  di  che  uno  di  quefli  s'abbattè 
'^dare  tn  cafa  di  quefio  Ricciardo ,  &  giunto  fu  ui- 
de  chiaramente  la  carne  che  cojioro  eoceuano, 
domandonneperDio:  doue  la  donna  pocofauia,uejr. 
^endofene  hauere  àdouitia;  gliene  die  un  pezzuola, 
^o/iutla  rwgratiò,  &dife.  Io  pregherò  Dioper 
uot  y  &  diella  giù  per  la  {calla  .  Abbatejn  kicci-  ' 
fdomqueflopouerofullafcala,  &  ueggedogli  quel 
j^^^rnem  mano  gli  dife,  lornafu  che  te  ne  darò 
ptu.^ueftopouero  tornò  fu  con  lui,  &  Ricciardo  lo 
Meno  m  camera,  &  diegli  d'una  fcurefulla  tefìa,  et 
foauendolo  morto,lo  gmògiuper  lo  necejfario,&fer 
ro  l.ttjcto.  Laferatutti  quejìipoueri  tornarono  aldo 
^e ernie  hauemno  promefo  ,  e  ogniun  dife:  che  non 
ne  haueua  potuto  trouar  niente.  Il  doge  gli  fece  an- 
nouerare  &  rafegnare per  li  nomi  loro  ,  trouait 
done  meno  uno,  marauigliofi,  &  poi  s'auisò,  &  di/Te. 
Fer^erto  ceflui  è  flato  morto.  Et  r'agunò  il  confu 
g-lfo  dicendo,  fieramente  e' conuiene  ch'io  fappia  chi 
e  coflut  .  Oue  fu  detto  per  alcun  fuo  configliere  , 
òignor  noflro,  uoi  hauete  prouato  col  uitio  della  go- 
la, prouate  hora  col  uitio  della  lufuria.Dife  il  doge, 
€htpiunefapiu  ne  adopri .  Furono  dunque  richiedi' 
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uenttcinque  giouani  della  teiera  ^  i  più  malitiqjt  e  t 
fiu  afiutiy  S'  quegli  di  cui  il  doge  haueuapiu  fofpet^ 
to^  fra  i  quali  fu  uno  quefio  Ricciardo .  Perch*^ 
offendo  eglino  foftenuti  in  palagio  ^  ciafcuno  fi  mar 
uigliana^  dicendo  i'un  con  r  altro^  Perche  ci  fati  do^ 
ge fofienereì  Et  dipoi  il  doge  fe  fare  in  una  fua [ala 
uenticinque  letta^douc  ciafcun  di  quefii  giouani  dor 
miua  nel  fuo  ;  é*poi  fece  fare  nel  mezzo  della  fala 
un  ricco  letto ^  doue  dormiua  la  figliuola  ,  la  quale 
eraunabelUsjma  creatura  .  E  ogni  fera  quando  co-* 
\ fioro  erano  iti  tutti  à  dormire^  ueniuaue  le  co- 
1  merievé^  ^  metteuano  à  letto  quefia  figliuola  del 
S  doge:  e  il  Padre  le  haueua  data  una  fcodella  piena 
\di  tinta  neray     haueuale  detto^  Fa  che  chi  uiene  al 
\  letto  à  te^  tu  lo  tinga  nel  uolto ,  fi  che  fi  cono  fica  .  Di 

Suefio  ogniun  fimarauigliaua^é*  nefiuno  baueua  ar-^ 
ire  d^  andare à  lei^  dicendo^  Per  certo  quefio  non  e 
meno  che  gran  fatto.  Ricciardo  fi  pensò  fra  fe  di  uo 
Jere  andare  acofiei  una  notte  fra  Valtrepaffata  me 
xanottey  é'cofiejjendo  fpento  illume ^  é*  effendo  fo 
per chiato  dalla  uolontàj  leuofft  pianamente ^  e  andò f 
fene  al  letto  dou'  era  cofieij  &  pianamente  fe  le  cori-- 
co  à  lato  ,  (*r  cominciolla  abbracciare  ^  bafciare. 
La  fanciulla  fi  rtfentìy    fubitointinfe  il  dito  nella 
:  Jcodellaj^  tinfe  iluifo  a  Ricciardo^  ilquale  non  fi  fon 
ti.  Fatto  quello  per  eh*  e*  xi  andòy  e  hauutoquelpiace 
re  che  uolfe^  tornojji  al  letto  fuo^  e  incominciò  apen 
fare  ;  quefio  che  uorrà  direi  che  ingegno  uorrà  ef- 
fer  quefio  }  Et  poco  fiando  à  coflui  piacque  i 
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paflo  f  uenmgti  uggita  di  tovnare^  alla^fanciullai 
^  ^Q^  f^ce  .  Pireò' ^JTendo  con  quejìo  agnolo  dt  pa^ 
radifòXtlla  vifmtmdofi  lo  tinfeyh'  fregagliela  alum 
fo.  Di  che  arMieggmdQji  Ricciardo ,  tolfe  quella  fco'- 
d'etla^c^h'  erafuila  lettiera  [opra  il  capo  di  coflei  y  e 
àndvfflne  t^tormintotitOy  tinf eputti  quagli  altri^^ 
ck"  erano  per  qu§^lle  lettapiammete^y  che  nejjuno  na 
Jf  féntH  àchine  d^^^  fei^e  àchi  die^ 

ii^  e  ^  fe  ne  àiyqu4ttrh  altra  quelle  dmych^ gli  ham 
Ha  fatte  h  fanc,itdla:  &  poi  ripoje  la  fcodella  à  capo- 
ni letto  y      con  molta  dolcezza  le  die  la/ bene  and^ 
tay  #  tornoffìnelfuo  letto.  La  màttinaperumpo  h 
cameriere  uengono  al  letto  della  fanciulla  per  aitar 
laà  uefiirey^ypot  la  menarono  al  Sgeyil  qual  la  do 
fnandòy  compera  ito  ilfatto.Di£elafigliuolaybene;pe^ 
rò  che  io  ho  fatto  ciò  cheuoim*  imponefie .  Egtiì  ue^ 
ro  che  uno  uenmy  à  mefre  uoltCy  e  ogni  uolta  lo  tinjt. 
Il  doge  mandò  fubito  per  coloro  con  cui    era  confi-- 
gliatOy     dijfkylo  ho  giuY^o  l%micOy  ^  però  homS 
4atoper  uoiy  fh'  iouoglio  che  noiV  andiamo,  à  ueder, 
Eandaronfene  nella  fahy  ^guardando  hor  quefio 
hor  quello ,  ^  ueggendogli  tutti  tintiy  cominciarono  | 
à  fare  le  maggior  e  rifa  delmondOy  dicendoy  Per  certo 
eofìui  ha  ilpiufottile  ingegno  che  nefjlino  che  fi  uedef 
fe  mai,  Ettroppo  bene  s*  auifaronoy  che  uno  hauejfe  l 
tinto  tuttigli  altri.  Doue  Vuno  con  l'altro  di  que^gio  J 
uani  ueggendofì  tinti  f e  ne  prefero  infi'eme  grandisfi  ; 
mo  piacere  et  diletto.  Et  poi  il  doge  gli  ejfaminò  tut  ; 
ti  qiiantiy     non  potendo  fpiare  qhi  foffe  flato  y  pre- 

j 


KQ  VE  L  80 
fe  per  partito  di  mlerlo  fapere;  é^promiJfe  à  chi  fofy 
fe  flato  dargli  qticfl a  Jua  figliuola  per  moglie  cofp 
una  grandi sjlma  dote^^  perdonargli^però  che  non 
poteua  efferofi  non  huomo  di  grandisjìmo  fentimen 
to .  Perche  ueggendo  e  intendendo  Ricciardo  la  mlon 
tà  del  doge  ^  andoffene  à  lui  dimeflicamente^  é^'  gli 
dtffe^og'ni  cofa  dal  principio  al  la  fine. Il  doge  Vabbràc 
ciòyfy  poi  gli  per  donò  ;  con  molta  fefla  gli  die  la 
figliuola  per  moglie. Ricciardo  riprefe  cuore ,  di-- 
uentò  tanto  magnanimo  ^  da  bene^  ualorofo^  che 
quafi  tutto  quello  flato  andana  per  [uà  mano .  Et  co 
fi  tiiffk  gran  tempo  in  pace  e  in  amore  di  tutto  ilcom 
mune  di  Vinegia.  lAtii^v.  iAv-m^ 

GIORNATA  NONA, 

NOCELLA,  S  E  C  O  K  D  A. 

Giunto  il  frate  alla  fine  della  fua  nouella^comin 
ciò  Saturnina  y  ^  dijjcy  Per  cèrto  quefta  è  fla 
fauna piaceuole  co/a  à  udire y  6^ però  io  te  ne  uuo 
dire  una  laqual  credo  che  ti  diletterà  aJTai. 

Il  Re  di  Raona  hebbe  una  figliuola^  laquale  ha^ 
ueua  nome  Lena  gtonane,  bella^uagay  coflumata^ 
fauia^quàto  lanatura  l^hauefìe  potuta  far  più  ,  onde 
per  tutto  ilpaeferi  fplendeua  la  fama  di  quefla  nobil 
creatura^et  molti  ualorofi fìgnorì  la  domad aliano  per 
moglie  y  e  il  padre  a  tutti  la  dìnegaua  et  non  uoleua 
dar  e. Or  a  il  figliuolo  dello  Imperadore  y  che  haueua 
nome  Arrighetto  y  udendo  dire  delle  bellezze  di  co-- 
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Jfe^^fene  fu  innamorato  i  ^  nonpenfiuafe  non  com^ 
egli  la  potè fe  hauer  per  moglie,  e  in  breue  e' fece 
«no  alto  &  nobile  auifo.  Egli  hebbe  afe  uno  orafo  it 
mtg4tor  maefìro  che/i pote£e  trouare  ,  &  ftcegli  la, 
uorareunabellis/tmaaquilad'orotér  tanto  grande 
quanto  tino  huomo  ut poteffe  fior  dentro  nafcofo.  Et 
quando  quefta  aquila  fu  fatta  tanto  bella  &  maeflre 
noie,  quanto  dir  fi  potè  {)},  egli  la  die  à  quefio  mae- 
f ira,  che  t'  haueua  lauorata ,     dife,  Fattene  con 
quefla  aquila  in  Araona,  &  rizza  uno  flazzone 
dell'arte  tua fulla  piazza  di  rimpetto  al  palagio,  do 
ue  habtta  la  figliuola  del  Re  ;  &  trahi  fuori  in  fu  *l 
banco  quefia  aquila  ognidì,  &dichetulauogliaue 
aere;  e  to  ut  farò  allhotta  che  tu:  &  farai  quello  eh' 
to  ttdtroy     non  fimpacciarein  altro.Il  maefiro  tol 
J e  quefio  fm  lauoro,  è'  prefe  danari,  e  andò  in 
Araona,  e  a  punto  fece  uno  flazzone  dirimpetto  al 
palazzo,  doue  habitaua  quefla  figliuola  del  Re, 
<^ommciòà  lauorate  delmagiflero  fuo;      poi  certi 
dì  della  fettimana  poneua  fuori  quefla  aquila . 
One  tuttala  città  tr  affé  à  uedere  queflo  fatto  ,  tant* 
era  marauigliofamente  &  ben  fatta .  Et  facen- 
doji  un  giorno  aUafineflra  quefla  figliuola  del  Re^ 
inde  raquila,douemandò  adire  al  padre,  che  la  uo. 
leua  per  gioiello.  Il  padre  la  fe  chiedere  in  com 
pera  à  quello  maeflro,  effendo  già  giunto  Arrighet 
to,  e  il  maeflro  lo  dtp  con  lui ,  il  quale  fi  trouaua 
incafa  queflo  orafo  celat amente .  Difie  Arrighetto 
'^Imacflro^Rifpondlycbe  tu  mnlauuoi  uendere;  ma 

che 
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chi^fe  etlagU  piace  ^  tu  gliela  donerai  uolentieri  : 
V  orafo  n'  andò  al  Rt\  &  diffe^  Signor  mio ,  ionon 
la  uenderei  ^mafe  ella  ui  piace  j  prendetela ,  che  io 
uela  dono  uolentieri .  Rifpofe  il  Re ,  Falla  arrecar 
Quafujo ,  ^  poi  noi  faremo  ben  di  concordia .  Di/- 
fe  ilmaejìro ,  Egli  farà  fatto .  Et  tornò  d' Arrighet- 
so^  &  difjegli ,  //  Re  lauuoluedere .  Allhora  Arri^ 
ghetto  fubito  entrò  nelV  uccello  y  &  portò  feco  certi 
confetti  fi  quali  baueuano  a  dar  foflenimento  alla  ns 
fura  ;  e  acconciò  ri  V  uccello  dal  lato  di  dentro ,  che fi 
foteua  aprire  ^  ferrare  a  fuapofla  :  cypoilo  fepor 
^tare  innanzi  al  Re  .  Il  quale  ueggendo  fi  belh  co- 
fa^  la  prefentò  alla  figliuola^  e"  il  maeftro  andò  ià  a 
conciargliela  in  camera  preffò  al  letto  di  quefta  don 
zella .  Et  poi  che.  V  hekbe  acconcio  ,  le  dijfe ,  Ma^ 
jiQnna^^f  riQn  lo  coprite  con  niente  ,  però  che  quefio 
lè  un  certo  oro  y  che  fe  egli  fiejfe  coperto  annerir eb-^ 
Jbe  ^      non  farebbe  cofi  lucente  .  Et  poi  le  dijfe  ^ 
i^Madonna^  'io  ci  tornerò  fpejfoa  riuederlos^i^la  don 
•  zella  gli  rifpofe  puramente  ;  che  era  contenta^&  Vo* 
irafo  ritornò  dal  Re  ^  &  dijfe  ^  come  V  uccello  pia^ 
.  ceua  molto  alla  donzella  ^  &  poi  foggiunfe;  ^  an^ 
.cho  faròj  cho  lepiacerà  più .  però  che  io  lauoro  una 
\coronayche  il  detto  uccello  porterà  in  tefia.  Al  Re 
.piacque  molto  f  &  poi  fe  uenire  molti  danari ,  & 
idijfey  yMaefiro  pagati  atuofenno .  Rifpofe  il  mae* 
,flro^  Signor  mio^  io  fon  paga$o  ^  poi  eh''  io  ho  lagra^ 
,  tia  uoflra  .  Et  dopo  molte  parole  il  Re  non  gli  potè 
^mai  appiccar  danaro  addojfoyfempr  e  dicendo^  lo  fon 
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pagato.  Auueme  che  e  fendo  una  notte  la  ditta  te- 
na  a  letto,      donnendo,  il  detto  Atrkhetto  uCcì 
dell  uccello  ,  &panamente  fè  ft  àMò  al  lmo  doue 
era  colei,  eh'  egli  amAiiaftuchefemedeJtmo ,  ^  pia 
nammte  lebajclò  lafuacandida  & àemiglia góta 
La  donzella  fi  rifemì  ,  é'  hehbe  magrandikma 
faura,^  commciò.a  di'rr,  Salue  regina  mifefic9r. 
dia,  &pane  tremando  chiamò  ma  fua  cameriera, 
'<ttArrigbetto  fnbito  tornò  nell'uccello.  La  camerie- 
ra fi  letto  et  dife,  Cbemkteì  di  (Jecoflérló finti  un9 
chem  eraalato,é'  tocQommi  il  mito .  La  camerie- 
ra cerco  la  camera,  è"  non  uide ne  fentì- niente;  é' 
non  tr Quando  ntenie  ,fi  ritornò  a  ktto,  dicendo ,  Per 
eerto  dia  haurà fognato ,  Et  flando  m pezzo .  Arri- 
ghetto  tornò  foauemente  al  ktto,  è*  con  Molta  d»U 
cezza  la  bajciò  ,  dicendo  pianamente.  Anima  mia, 
non  hautr  paura,  tafandulla  fudefì^»,  ^  mifeun 
grande  flrtdo  .  Le  cameriere,  tutte fi4euarono  dieen~ 
do ,     hai  tH,che  fai  altro  chejognareì  Arrighetto 
era  dt  fatto  rtcorfo  nell*  uccello,^ elle pofero  mente 
ali  ujctoeallefineflre,  é'trouandole  ferrate,  ér  non 

■  uedendo  mente,  comimiarono  a  far  ronior  eon  co- 

■  fiet,  dicendo  ,  Se  tu  ci  fai  più  motto,  noi  lo  dire- 
•Mo  alla  maeftratua,  eoiHe  ;  che  pazzie -fon  quefle , 
•  a  nmct  uolérlafciar  dormire  :  un  bel cofiume  èque- 
■fto.agrtdar  lanotterprfa  che  tu  non  ci  facci  più 
Matta     àriga  di  dormire ,  &  lafcia  dormir  noi. 

v^La mammola  hebbe paura  ,  é'  flando  un  pezzo, 
t^^ndoparue  ad  Arrighetto  iltempoyx  egli  ufci  del- 


T^O  VE  L  L  A.  Il  ,  H 

uccèllo  pianamente  andò  a  letto ^é*  àtjPe^  Lena 
èiia  non  gridare^  non  hauer  paura .  Diffe  coflcìi 
Vhifeituì  Dijje  ArrighettOy  Io  fono  ti  figlimi  deU 
f  Imperadore .  DijJe  cofiei  \  Come  ci  fei  tu  entratoì 
ì)ij[fe  ArrighettOy  Reuerendisfima  donna  ^  io  te  h 
dirò  .  Egli  èpiutetvpo  che  io  vn  innamorai  ditCj  n'- 
adendo dir  le  bellezze  tue  y  &  più  &piu  uolte  ci  uen 
'ul per  cederti ,  &  non  potendo  hauere  altro  modo^ 
èo  feci  far  iqitejì^  aquila^  ^  (onci  uenuto  dentro  folo 
per  poterti  parlare.  Et  però  ti  prego  ^  che  ti  piac^ 
via  hauer  dime  mifericordia^  conciofiacofach'io  non 
t$o  altro  ben  che  te  in  quejh  mondo  :  nedi  che 
io  mifono  mejfo  alla  morte  per  te.  La  fanciulla  «- 
"dcndù  le  dolci paì^ole  che  Arrighetto  té  dijfe  uolje* 
!fi  alluij  abbi^acciollo  ,  diJJe  .  Confiderato 
àùellochè  tu  ti  fei  mejfoafarper  mcy  la  mia  fareb-^ 
oé grandijjtma  uillania  y  a  non  te  lo  rimunerare.  Et 
però  io  foH  contenta  che  tu  faccia  di  me  ciò  che  tu 
uuor;  ma  prima  uogliò  ueder  come  tu  fei  fatto  ,  ^ 
però  tornati  al  luogo  tuoy  &  non  temer ,  che  do^ 
mani  io  farò  tiifla  di  uolér  dormire  y  ^ferrarò  Vu^- 
fcìó  della  camera  y  &  rimarrò  fola  y  fi  che  noi 
jotreniò  ueder  ci  infiemey  e  allora  potremo  par^ 
lare  più'  diflef amente  .  Arrighetto  rifpofe  ^  dif- 
fe y  madonna  fe  io  morijfiy  io  fon  contento  y  con^ 
^Jìdefato  che  tu  mi  hai  accettato  per  feruidore: 
^fnà  pìàCùiati  in  fegno  di  ciò  baf darmi  una  uolta  . 
iLjd  donzèlla  gratiofamente  lo  bafciò  y  perche  ella 
^^^iifefì^iua  al  cuore  le  fiamme  deW  ardente  amerei 
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&Arrtgbetto  tomoft  nell'uccello  .  Il  dì  feguente 
la  donzella  dife  che  uo  letta  dormire  y  perche  le  pare 
uà  mtll'  anni  di  uedere  Arrighetto  :  ér  mandò  fuori 
le  cameriere  ,  ^  [errata  la  camera  fe  n'  andò  aque 
fio  uccelloydel  qml  fubttamente  Arrighetto  uf gì  fu& 
rty  e  inginocchiojfele  a  i pie. Et  ella  quando  lo  uide 
cofigtolmo  &  bellOyfubitoJegliauHentò  al  collo  ^ér 
eghpreflamente  la  ricenstte  nelle  braccia  y  dicen- 
docelo fono  ilpÌH  contento  huomo  che  Jta  al  mondo, 
eh*  io  ho  quel  piacere  eh*  io  ho  tanto  tempo  defidera 
to  :  &coft  le  contò  tutto  ilcafato  ,  &  ehi  egli  era, 
con  parole  tanto  dolci  e  foauiy  che  p arcuano  uiole 
uknttffime  mefcolate  confaporiti  bafci  .  Non  fi  pò- 
trebbt  narrare  V  amor  che  di  nuouo  fi  può/ero:  é' 
cofì  fletterò  più  dì  è"  notte  in  queflamaniera-y  & 
la  donna  lo  ttnne  fornito  di  confetti  y  ^  uini  chepaf 
j aliano  le  flelle  .  E  V  orefice  ueniua  fpefo  a  ueder 
l  uccello  y  &  parte  domandaua  Arrighetto,  fe  uole- 
ua  mente,  è*  ogni  uoltagli  rifpondeua,  che  nò.  A- 
ucnne  eh*  Arrighetto  dife  una  uolta  alla  donna.  Io 
uogho  che  noi  ce  n'andiamo  neW  Alamagna  a  cafa 
no/tra.  Ri/pofe  la  donna,  Arrighetto  mioyio fon  con- 
tenta a  czò  cheti  piace.  Diffe  Arrighetto,  lame  n'a» 
aero,  che  uirrò  con  un  nauilìo  al  caflello  del  Re  eh'  è 
tnfu  la  marina,  é'farouui  la  tal  notte;  à".  tu  dirai 
a  tuo  padre;  che  tuuuoi  andare  a  fpajfo  a  ueder  la 
marinay     m'afpetterai  in  queflo  caflello  ,  é' io  ui 
uerrèunanottey  & metterotti  fu  la  naue,  e  andren 
et  ma;  éf  la  donna  diffe,  Cofifia  fatto,  La  donna 
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mandò  per  V  orefice di jje^  Portane  quefio  uccel 
lo^&fachetu  megli  faccia  quella  corona^  fi  che  al 
là  mia  ternata  io  troni  che  fia  fatta.  Dijfe  ilmae 
firo^fe'lfignore  uuoleiofoncontentq.Diffe  ladonna. 
Fa  quel  eh* io  ti  dico\eilmaeflro  fe portare  l^ uccel- 
lo allofiazonefuo .  Et  quando  fu  iltempo^  Arrighet 
tofen\ifct^^ pigliò  commiato  dal  maefirOfC  andof- 
fenefegretamenteinfuopaefe;     die  ordine  di  for- 
nire una  bella  naue  con  certe  galee  armate  in  dife^ 
fa  di  detta  naue^^poifi  mojfe^et  uenne  inuerfo  que 
fio caftello  del  Re  à'Araona^  com*  era  dato  V  ordine. 
In  quefio  mezo  la  donna  diffe  alpadre^  Signor  mioj 
io  uoglio  andare  al  porto  a  ueder  la  marina  ^  &  ftar 
mi  al  uoflro  cafiel  qualche  dì.  Il  padre  fu  conten-^ 
tò^  &  felle  dar  compagnia  di  donne  &  donzelle  af- 
fai eh*  and  afferò  dandofi  /paffo  con  lei .  La  donna  fe 
ti  andò  con  que  fi*  altre  donne  a  quefio  cafiello^  & 
con  molta  allegrezza  afpettaua  Arrighetto  pre- 
gando Dioche*  uenijfe  tofio ,     tutto  Udì  guarda- 
uafraìhnare  s* ellalo  uedeffe:  ^  una  notte  allhora 
data  Arrighetto  giunfe  alpiè  di  quefio  caflello.  La 
donna fubit  0  f ce  fe  giù  allui^e  abbracciollo^  à'p'^^fi^ 
mente  entrarono  nella  naue^  ^  fecero  uehy  eanda- 
ronfi  con  Dio^  &  Arrighetto felamenò  in  fuopac^ 
fe.  La  mattina  non  trouandcfi  cofiei ,  ne  fu  romor 
grande ,  é*  fu  fatto  fentire  al  Re ,  come  i  corfali 
di  mare  erano  uenuti  a  quefio  fuo  caflello  ^  ehaue^ 
nano  furata  la  figliuola  .  Il  Re  ne  hehbe  grandif-- 
fimo  dolore  confiderato  come  egli  rhauena  perda- 
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fa .  Et  non  [apendo  il  fatto  ^  mandò  un  [^  figH^O" 
loj  il  quale  era  un  gagliardifjìmo  huonio  di  fua  per 
fona  ^^fy  di (f egli  y  Io  ti  commando  a  pena  della  ui^ 
ta^  che  tu  non  tornì  maiy  che  tu  fappia  doue  ella 
^  eòi  rha  tolta.  Cofltii  fi  mife  per  mare  feguem 
do  quelnauilio^  é*fcntì  ^  fcppe  cbf  il  figliuolo  del^ 
V  Imperadore  fe  ne  Vhaneua  menata^  ^  efiendan^ 
certo  (e  ne  tornò  alpad^e^é"  di  (f egli ,  che  il  figlimi 
àeir  imperadore  erauenuto  ini  in  per  fona  ^  fura- 
ta V  haueua .  Onde  il  Refe  apporr  occhio  grande  pen^ 
andare  a  hofleggiarlo  infin  T^lfAlamagna*  ^  ri-* 
chìefeilRe  diFrancia ^eH Re    Inghilterra^  e 7  Re 
di  Naùarra  ^e'IRe  di  Maiolica  y  e  H  fiedi  Scotia^  e^l 
Re  di  Cafliglia ,  e  ^IRe di  VortogaHo  ^  con-altri  a/Pai 
fignori^  baroni  di  Ponente .  Di  chefentendo  Vlm^^, 
peradore  /'  apparecchiamento  che  faceua  coflui  per.^ 
uenirli  nddojfoy  fe  il fm^gliante  y  e  inuitò  ^  richie^ 
fe  il  Re  d' lungheria  ^e'IR^  di  Boemia ,  ^  altri  af 
fai  marchefiy  conti  y  ^  baroni  diMnmagnayfi  Qbe 
Vana  parte     l* altra  ragunaua  &  faceua grandif 
fimo  effercitio  per  combattere  infime  per  lo  modo, 
che  mi  udirete  .  Auuenne  che  quando  il  Re  d\A^ 
ragona  hebberagunato  Vefjercito  fuoy  egli  fi  nìojfcy 
^  uenne  neW  Alamagna  fu  per  lo  terreno  dell' Im^ 
peradore  ;  ^  fentendo  V  Imperadore  la  uenuta  fua  y 
f eglifi  incontra  a  una  città  che  fi  chiama  Viena  con 
gran  moltitudine  di  gente:  ^  quando  furono  pref 
fo  r  un  campo  air  altro ,  il  Re  di  Araona-hebbe  fuo 
configlio  •  &  deliberò  di^  rif  hiedi;re  di  battaglia  lo 
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un  [uo  trombetto  tm  guanto  tutto  fanguinofom-, 
jf^  unprung.  Arrighetto  carne  maggior  ddl'hofle: 
Accettò  la  battaglia  gratioj amente  ;       dato  ror-*^'' 
dine  deliberarono  il  giorno  cbefidouejje  efJereinfuJt',^ 
campo  .    La  notte  dinanzi  il  Re  di  Araona  fect\ 
dodici  maefiri  fppr a  lo  cjjercitori  quali  er ano  buorm 
ni  di  granualore  et  fentimento  ,  Et  la  prima  fcbie^  ^ 
rifurono  tre  mila  buoni  buomini  d*  arme  tutti 
fisti  a  nero .  et  fecegli  la  maggior  parte  cauallie* 
r^^fpron  a'  oroj  et  cbtamauanfi  i  cauallier ideila 
morte  ^  et  di  è  per  lor  capo  il  figliuolo  ,  il  qual 
h^ua  nome  mejjer  Princiu^lle  ;  et  poi  gli  dijje^  s 
ÉigliuolmiOy  boggi  è  quel  giorno  ^  cbefi  racqm-- 
fiaV  honore  di  tua  for ella  et  però  ti  prego  ^  cbQ 
tu  Jiiualente  et  gagliardo 'y  et  fa  che  ogni  ramo  di 
paurafia  [pento  in  tCy  et  prima  acconjenti  di  effet  i 
tutto  tagliato^  ebe  tu  ti  uolga  mai.  Et  dielli  unQ\ 
fienderdoj  doue  era  un  leon  S  oro  nelcampo  a%ur^\ 

con  una  [pada  m  mano  .  ha  feconda  fcbier a 
ra  il  Duca  di  Borgogna  cqn  tre  mila  Borgognoni  4t 
Francefi  tutti  bene  a  eaualloj  et  bene  armati  ep 
per  arme  portò  quel  giorno  Gigli  d*  oro  nel  campo 
a^urro.  La  terza  fcbiera  gfiidò  il  Duca  di  lAn^:^ 
caflrocon  tre  mila  Inglefiefperpet  coraggtofi  ncl^ 
V  armi  ,  et  tutti  armati  di  panzer  a  9  et  dì  pettv^ 
et  di  rilucenti  bacinetti  ,  et  tutti  affettati  ^  f otto 
uno  fiendardo^dou*  erano  tre  leopardi  d*oro  nel  eam 
fo  uermi^lio.Laquarta^fcbieragmdò  il  Re  di  <^a^ 
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fiiglia  e  il  Re  di  Scotia  con  quattro  mila  huomini 
^  arme  tutti  bene  a  cauallo ,  er  bene  armati ,  ^  por  ^ 
tarono  duo  gonfaloni nelVuno  era  dipinto  uri  ca 
fiel  bianco  nel  campo  uermiglio  ^      neW  altro  un 
drago  uerde  nel  campo  uer miglio  con  una  sbarra 
azurra  in  mezo.  La  quinta  fchier a  guidò  &  rejj€ 
il  Re  di  Maiolica  e  il  Re  di  Nauarra  con  due  mila  ' 
buoni  combattenti  j  et  per  arme  portarono  quelgior' 
no  due  bandiere ,     fieli* una  era  una  lupa  nera  nel 
campo  biancoy  ^  nelP  altra  tre /cacchi  uermigli  nel\ 
campo  bianco  y  e  una  lifiauermiglia  in -mezo.  ha 
fefla  fchier  a  guidò  il  Conte  Nouello  di  Sanjogna  con 
mille  cinquecento  Prouenzali  ^  e  in  fua  bandiere^' 
per  arme  portaua  nel  pennone  tre  rofe  uermiglie^ 
in  campo  bianco  J. a  fettima     ultima  fchier  a  gui^ 
dò  il  ualorofo  Re  ctAraona  ccn  quattro  fuoi  nepo-  ' 
ti ,  con  cinque  mila  Araonefi  bene  armati  ,  ^  di  - 
buono  apparecchio  y      bene  a  cauallo  fu  grò sjt  de^ 
fhrieri ,  tutti  couerti  di  piafhra  é*  di  maglia^é^  P^t 
infegna  portò  quel  giorno  un*  Angelo  con  unafpada 
in  mano ,  e  intorno  a  quefla  fchier  a  haueua  due  mi-  ■ 
la  arcieri  apiè:^  dicontinouo  i  dodici  maeflri  del^  ^ 
r hofie  attendeuano  a  conciare  e  affettare  le  fchiere 
con  tante  trombe  &  pifferi  ^  che  pareua  ueramentt 
un  tuono.  Similmente  VImperadore  attefe  afar  le 
fchiere  fue^^  fe  caualliero  ^  conte  quella  mattina 
iifigliuol Juo  mejfer'ArrighettodiSoauey    pi^  gli 
die  tre  mila  tra  baroni  et  caualier Un fua  compagnia 
tutti grandisJìmigemiVhuominiyé*  diegli  per  infer  i 


gHamfién^ardò  imperiale yd^^^  dipinta  un'a- 
quila neranel  campo dToro,  é-pàrtò  quelgiornouna 
dònzella  dipinta  nélTo  fetido  co  um  palma  m  marn  i 
è*  quello  jcudo-^n  dono  coleiifer  eùi  quefia  hattaii 
glia  fi  fa^eua:  Et  poi  che  V  Imperodot  glihehheda^l 

quefioflendardol&  compagniàf^t  d^^^ 
ifiio;quifld  fàttoì\tuo ,  érperò  non  tt  dtco  pmi  L.é^ 
feconda  fchier a  guidò  un  nipote  del  Re  d*  Vngherta 
con  cinque  mila 'Vnghài  benìsfimo  in  punto  ^  &-pm. 
àrM  fortauatniuo  flendardógigU     oro  nel  cariti 
poaxurroy  &  lifie  bianche  &  ùérmiglie.  L^  terza 
fchiera  guidò  ranttcoRedi  Boei^à  confei  mila  ca'^ 
ualieri  tutti  bene  armati ,  é'beneà  cauallo,  ér  ben 
uolontar^  allabàttagliay  &fer  infegnaportaua  iti 
fuoflendardounleon  bianco  cm  due  code  nel  campò 
ùermigltoi  La  quarta  fchiera  guidò  il  Seri  della, 
t  ipa  Dtiea  d'Ofier  lichg  con  fette  mila  caualieri  di 
gran^àrdimentOi&béne  lift  nelVarme ,  &  pratti-- 
chiin  battaglia,     per  infegne  por  tana  duepennonii 
^  neir  uno  era  un*  aquila  bianca  con  due  tefie  nel 
camporoffocon  certi  punti  bianc  hi  y  &  nell'altro  era 
dipinto  un  monte  bianco  nel  campo  azurro  con  una 
fpada  fitta  in  detto  monte  .  La  quinta  fchieragui- 
dò  ilCmte  di  Sauoia,  &  il  Conte  Guglielmo^  di 
Luzimborgo  con  tre  mila  cinquecento  caualieri 
tutti  huomini  ualorofi  ,  &  gagliardi,  fenza  nef- 
funa  paura,  ^ per  infegne portauano  due  penno- 
ni, ^  neiruno  era  dipinto  un'orfo  di  fio  pelo  nel 
Campo  giallo,  &  nell'altro  erano  fatti  quartisri  bi- 


4  Milea  con  mMk  F  iu^ttromf^  fpmi ,  ^  barà^ 
nhé:cmalieri  \^vm-^i»:o,  .à^m-p^m^pon^ 

jmHt  MmcH  n/d-Awépo.  m  migii0  La  fynu. 

m  mia  TpdefaH  ti^tti  prQ^af^iq^^^^par0Hmona 
tjm^P  «rme^pmòipm^m^  qml.  gmmqwlgiS 
mmim  arvM  ^f^fh'À  C/trJ^  ^mm  »  ciò  è  or* 
&  fmmat  il^ualè  um  fiamma  di.fmfo  nel  ear^po 
4;  grò  :  &  ueramme  qu0a,i4tmajchieraiu  i^iom 

PM^taJa  mAlMmk^iàét  mlM,  kvommi  di  gu^s 

f  ai  er  ogm  feb^Xi^^,  :^mem  quattr-a  :fin^alckr^^ 
fualt  mdmam- famp^^  htorno  aUe  Jchiere  lorOyac^ 
»mHne(funopote^^^^^^ 

fmifiro  0  màncamento  n  fhjje,,  F^(fm4o  orSna^ix 
&  fatte  lefchiere  dall'una  parte  é^daWaltra,^ 
uemtn  innanzi  gif  fpianatori  ta§liàndo[epali  e  albe> 
rt,é'  riempiendo  f&£^i  come  fu- fatto  giorno y  dall' 
ma  parate  ^  dallla^trAjì  cominciarono  4  uedeie^.^ 
raggi  del  ^ole,  che per^o$^mno  in  quell'arme  rilu^ 
semii  &  nedeuaft  ehi  il  mnto  faceua  ifnentolare 
gli  fìm44r4H.  &  pennoni  y  é"  bandiera  y  èf  udi^ 
uqfi  r annitrire  cò^  fac^uario  i  causili, ^  e  il  remore 
cM  faceàapo  i  pifferi  ér  trombetti  dell'  una  par- 
te ^  deM' altra  y  che,  pareua  che'l  mondQ  bale- 
naff(  ^  tonaffe  .    JSfon  fi  uide  mai  tanta  fiorita 
&  mbil  gente  in  fu  un  campo  affembratay  quan- 
ta fi*  m.efi<Hi  ne  tanti  uatlorofi ^  ^  faui ^  èt  èuQ* 


V 


i?i.i^zW»inf^W  we  dall'una  parte  daWahra,quark 
ti  hamti^  m^mlbeU^^^^  Et:  fe.  maifuret'' 

$a  J  guidata  con  fi^^  hpjìe  nejjmria  ,fti  q^Ui^lUdelu^ 
lQr/)Jo  j^e  4[AraGm.  H  quale  cùm^Jufatto  giorno^ 
à  che  fi.p-omfno  uedere  ^&...fqmf((^re  itìfiemf,  B\ 
ìE^^  lefueMi^ru  ^  amma0fi^\ 

2^^.  nè  fa^ldd^^^  e  pregméoley 

wffltro  kem  -àf^  MÀent mente  :  concio foffe-  cafa  ch^ 

\^Jfa^g,  mìmyioaglt  AÌ  ^ddu^en^olo  nell^ 

parti ^ograndilpmaglQrìa.^^ 
j^^ten^Sdelbuon  Re  Carla  M^Qy  ^  pr^ 
gaua  che  citifcanfofe paladino  ySOnfidermdQ  in  qua^ 
ta  p^rp^tua  fam^m  co  li  lora  ftiQfefJort, 

in  quello  icn^ma\^ittorifi^ 
e ilbeato meffcr  fa^Georgiplijcl^^^^  uincitori.  Ep 
peròy  diceua  egli  y  f^te  che  Je  ucfire  jfade  tagliano  ', 
et  che  ninno  digU  ìnirnici Jtatolto^^  à  prigione  ^  però, 
che  un  huomo  morta  non  fa  guerra.  Et^  chi  hauef} 
penjter  di  non  .ejfer  buqn  huomo  in  uokre  in  quefio^ 
dì  cr  hoggi  acquifiar  tanta  nobile  &  glorioj^^fm^, 
facciaragion  di  morirei  però  fhèmiJiamo  ne,  p4^ 
iorOyrieui  habìi.vno  nejfun  rifugio  j  chepernoìcifo-r 
àof^  npn  h  fpade^  fi  ckc  per  forza  ci  conuien'  effe-^ 
ìfe  uaìenti^uormn  .  Ep  apprefo  commanàò  y  che 
fe  alcuni  di  fua  gente  fi  uolgejfero  indietro  p^er 
fuggir e\  eh'  eglino  fuiTcro  iprimimorti,  A  tu%te  h. 
phiet:^  file  par eua  milV  anni  d'  e  ffere  mmi  ^ 
perche  pareua  lor  combattere  4  ragione  .  Et  la  fi^ 
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mgkante  fece  l'Imperadore  ér  Tnej[j}r*  Jrrt^hét0 
a  tutta  latente  loroy  rammentando  Iotì  cBe  7  f angui 
Alamanno  era  il  più  riobìh  e  il  più  ualorofo  chefof: 
fe^almondoy  é'nónfineq^uare;diceuano  eglino^  haì> 
btamoàcquiflata  la  fantijjima  corona  imperiale ,  è" 
poffeduta  già  tanto  tenipo  ;  ^pcròfiàte  ualorofi^ 
gaghardi  à  fpegnere  f  orgoglio  ^  faudatia  di  qm- 
ftt  Gfllhci  tramontaniychefono  mnuti  per  lalor  fu 
perbia  infino  nelle  no/ìre  farti  p'^r  Molerei  diuoràre 
&  rtcordafeui  de  nojìripafati ,  ì  quali  furono  fem^ 
^remàeflrt  nell'  arme;.^  deftderofid^acquiftar  fa- 
ma  ma  pàtria  lóro,  come  fu  il  buono  &  ualotofo 
Otbo  diSaffoniaprimolmperadore^  &  ilfrancbif 
fimo  Arrigo  primo,  é'k  primo  Corradinoyér  il  fe- 
condo,    terzo  yé"jùarto  Arrigo  Imperadorcy  è* 
tlbuon  Barbar ofaFéderigo  primo,  é"  il  quinto  Ar 
rigodi  Sueuia^Ar Òt/70  quarto  di  Safonia,  &  al- 
tri a  fai.  Mcdefimarnente  il  Patriarca  d' Aquile  a 
andauaper  lefcbiere  fegnando  &  perdonando  à  eia 
fiunoifuoipeccati\  dicedo  che  tutti  combatte  fero 
francamente ,  che  farebbono  uincitori.  Et  fegna- 
ta  l' una  é'  l' altrap arte  col  fuo  fegnoyé' dato  il  no- 
me della  battaglia  per  la  parte  dell' Imperadore, 
fan  Poloy  à'  per  la  parte  delRed' Araona  fanGior 
gto  caualiere,  le  pr  ime  due  fchiere  s*  incomminciaro 
no  apprefare,  e  abhafate  le  lande,  gagliardamen 
tefi  tra  fero  àferirfi;  &fenza  paura  ualorofamen- 
Ve  fun  r altro  afalì  ;  ^ fpezzate  le  lande ,  mifero. 
mano  alle  fpade,porgendofi  ^  dandofi  quegli  ifmi- 
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jUraH^olpifuper gli  rilucenti  bacinetti^  che  ìnfin^ 
al  cielo  mandauano  le  fauille^  tanto  di  uolontàPuna 
parta  et  V  altra/i  feriuanoetpercuoteuanoinjìeme^ 
Aiiuenne  ch^H  cauallo  di  mejjer* Arrighetto  gli  fu 
morto  fotto^di  che  e^ade^mafulitofi  rizzò  in  pièf 
^con  la  fpada  in  mano  fi  faceua  far  piazza  :  mol^ 
ti  de  caualieri  della  morte  gli  erano  intorno^  et  nejju 
no  lopoteua  afferrare^  et  mejfer  Vrinciuale  corrcn^ 
do  per  lo  campo  /  abbattè  di  uentura  à  coflui  ^  et  co- 
nobberfi  infieme .  Delche   meffer  Princiuale  lo 
fgridòy  dicendo^  Traditore  tufei  morto. Ri fpof e  mèf 
fer*  ArrighettOyloti  prego  per  amorditua  forella^ 
che  tu  non  m' uccida^  dijje  mejfer  Princiuale ,  No» 
piaccia  à  Dio^neuogliach*ioriguardi  te^  che  non  ri 
guarda/li  me;ealzò  lafpada^  et  diegli^  etfenonfof- 
fero  flato  V  arme  buone  et  prouatc  eh*  egli  haueua  in 
.dojjoj  per  certo  egli  era  morto  quel  dì  y  et  gli  ta- 
gliò tutto  lo  feudo  in  braccio  .  Di  che  il  nipote  del 
Re  de  lungheria  lo  foccorfe  con  tutta  la  fchiera  de 
gli  Vngheri  y  et  fubitamente  fu  ripofio  à  cauallo 
con  la  fpada  in  manoy  dando  fra  cofioro;  oue  Pau 
uerfa  parte  cominciò  a  piegar  per  lo  troppo  foper- 
fhiodigente^che  premette  loro  addojfo  ;  oue  il  Duca 
di  Borgogna  per  coffe  con  la  fchiera  fua  j  etquiuifu 
grandisfima  battaglia  ^  et  mortalità  di  gente  \  ma 
pur  gli  Vngheri  fi  fcoflauano  e  apriuano  gli  archi 
con  tanta  ruina  ,  che  le  cocche  quafi  fi  raccozza^ 
K;UaKo  infieme^  ^  cofiferiuano  ^  e  uccideuano  co  i 
^ioro  ajfa^limenti  molta  gente  y  fi  che  per  forza 


i  mììici  cominci a'^'ond  a  rincutare  'fndihtró  \ 
p^Jf  off  mp  il  Dmà  di  Uncàjti^o  cofì  ti  Ualorìi^ 
Jt  W  ^aì^ardì  f  duàlieri  In^lefi,  'é"  giunto  come 
iiH  tedne  pntenafò  ttìd  quefli  Vhgtt'r'i  gridmdb  aU 
ia  Mbneypùgti  ì^ng/^rijll  fuggirono 
ibe  fàYmUim  f  te  or  è .  Et  cofìJtH[co)àH  nel  ntpon 
del Re^d'  lungheria la  lancia  gli  corfi 
àddo  fjoy  ì^  iUttotìo  iia  vàiùllo  qùMtb  la  laficia  jH 
Unta.,  &  fuhHó  gU  ftù'àno  '^dd^^  ^  d' intorno  ^  ér 
^perche  egli  età  di  càfh  ^gàhy  Von  ìó  uolfero  uccidh 
rc;ma  lo  tol[eró  àp^  Vedendogli  Vhgheri 

jprejó  il  capo  lórt)jtutnJimiJlTo:in  rótta:  uedem 
dùqftefio  il  Ré  di  BoerHià  ^  m^Jfe  gdgliar^^^^  iu 
Jtiàjchier a  gridando  ihuerfo  i  nemìd^Càrne^carne^ 
&  q^i'^iifu  uva  diirisftmaé*  ajprd  bàttagli  a:  ecofi 
Jtmó(fàno  le  dhrtfèguehtijcbiere.il  Re  di  Cafliglia 
e  il  Re  di  Scbìia ,  èli  Duca  diD/lerlìcBe .  RifcontraH 
dofì  ifTfteMf  queftè  fchìere  ^   era  fi  grande  it  i 
ji^àrè'^  fy*  ie  ftrida^  'é  il  rifuonare  che  fàceuano^co 
^i  iór  cèlpì\'chvpareùa  ùfye  f  aria      la  terra  ne 
'trema  f[e  .    Et  corrèiìdo  per  ìd  campo  fi  rifi:ofì^ 
trarono  infienie  il  Rt  df  Scotia  t  il  Duca  di  Ofierli^ 
cbe^^  con  molto  ardir  T  uno      altro  fi  cor  fono  ad 
doffo\  &  fpézzate  le  lancie  miffero  marne  alle 
fpaàèXòue  il  Due  a  in  aiterò  il  Re  di  Scotta  d'una  pun 
"ta  nel  bractìo^  per  modo  che  ^l  detto  Re  non  poteua 
più  menarla  fpada ,     il  Duca  lo  prefe\é'  heblreìo 
prigióne  .    L a  gente  fua  uedendò  -arrdàt  prefo  'il 
Signor  tofùy  fecero  cètpo  ,     prinfonfi  infime , 
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fè^èrofi^  à^iSffh  al'Ouùài  é^.^ per  fòrza  #  arme 
glielo  tolfero.       vbt  il  Dtièa  incanito  Jì  càcviò  tru 
loro  con  tanta  furia  ^  chè  hòPò  era  quello  ,  che  g^U 
poteua  fuggire  d'innanzi  y^cojìfiiàjàò  tanto  tra-- 
[portare  alla  Uolòn^a^j  cb^egìi  tra/corfe  nella  quinta 
fchieray  doue  era  il  Re  di  Nauarra  e  il  Re  di  Maìoli" 
iga^i  quali  prfidentementì^  córreuano  alla  battaglia^ 
^  rijcontr  andò/i  in  lui  y  il  Re  di  Maiolica  chinò  la 
laneiay  &  pofegUela  al  pttto ,  ^  p affollo  da  V  un  la 
to  air  altro  ^et  co  fi  tade  in  terra  ^      ^orì  il  ua^ 
hrofù  Duca  di  Oflyrlicbe .  Et  coji  uittoriofantente 
quei  di  que/ìa  fcbiéra  bauendo  fatto  buon  princi^ 
'^ó  y  prejero  ardire  ^  et  frane  biffimafnente  cor  fero 
imfino  alla  fcbierà  del  Cónte      Duca  di  Sauaia^ 
iet  del  Conte  GugUdìHo^  et  quìuifu  una  dura  et 
yfpra  battaglia y  et  per  forza  furono  atterrate  ^ 
ife  bandiere  de  i  detti  dm  Comi ,  et  quajì  meffi 
in  fconfitta^  il  cbe  uedendo  il  Patriarca  d*  Aqui^ 
''tea  i  fubito  fi  moffe  còn  là  fcbiera  fua  addoffo  al'- 
'ìia  furia  del  Re  di  Maìólièa  ;  et  era  tanto  berl  a 
taualloy  et  con  buona  brigata  ,  cbe  per  forza  fi 
^•jfè  far  luogo  y  et  coffe  con  gran  furia  dou'era  il  ua^ 
'^^orofo  meffer  PtiHViualè  ^  il  qual  diligentemente 
fi      f^^^  incontrò  y  et  ferilló  con  una  lancia  per 
'""modo  cbe  parte  del  troiicoH  della  lancia  gli  rima- 
'fi  nel  petto  ,  ma  pur  fu  tanta  la  poffanza  Jua  , 
.  che  lo  traportò  uia^  et  cofi  ferito  com*  egli  era  fa 
%  eeuagran  danno  à  nemici  y  ma  perlagran  quantità 
^^  del  [angue  cht  gli  ufciua  £  addoff  ^  la  uifia  gli  co^ 
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fninciò  a^wancan  correndo  peir  lo  campé  abba* 
tèin  mejfer*  ArrighettOy  il  qualconofcendolo  ^  ne- 
dendolo  coji  fer  ito^  gli  di ffèy  Oime  Signor  mìo^  che  è 
quefloìDiJfeilPatriarca^Figliuohnio  sferrami  che 
éofon  morto^éy  eglifubitolo  sferrò 9  &il  Patriarca 
dijje^  Io  non  uedo  quajt  lume ^  però  turami  &fafcia 
mi  molto  ben  que/ta  ferita  j  &  poi  mi  mena  doueè 
la  folta  battaglia ,  chf  per  cèrto  innanzi  eh*  io  muo^ 
ia^per  man  mia  ne  morranoparecchiy  ^  cofi  fu^che 
poiché  fu  fafciato  bafciò  mejfer' Arighetto  et  diegli 
la  fuabenedittione^  S'  JiJJi^Figliuol  mionontifgo^ 
mentar  per  la  morte  mia  9  ma  piglia  ejfempio  da 
mey  &  fatti  con  Dio  ^perochenonè  tempo  da  fi  are  a 
far  parole  y  ^  cacciojji  nella  battaglia  con  la  fpada 
a  due  mani  j  guai  a  chigliueniuaprejfo^  &  cojì 
fi  r  effe  un  pezzo ,  ^poi  morì .  Auuenne  che  meffer 
Arrighetto  u^dendo  uenir  la  fchiera  del  Conte  di 
Sanfogna^fimoffe  con  li  fuoi ,  i  quali  erano  rìnfre^ 
fcatiy  &  di fperat amente  corfe  addojfo  al  Conte  ^  ^ 
•  egli  uedendolo  uenir  e  tanto  difperat  amente  uerfo  di 
luiy  con  molta  ardir  li  corfe  addoff  et  mejffer  Arri- 
ghetto gli  pofe  la  lancia  al  petto  ,  et  per  forza  U 
pafsò  dalVun  lato  alV  altro ^  et  cofi  cade  dacauallo  il 
uaforofo  Conte^  et  poco  flante  fi  morì  i  et  il  fuo  cor^ 
po  fu  prefo  dalla  fua  gente  ^  et  fu  portato  nel  lor 
campo.  Vedendo  il  Re  d'  Araona  morto  il  buon 
Conte  di  Sanfognay  non  fi  puote  tener  di  lagrimare: 
ctpoifi recò  la  lancia  in  mano^  et  diffe^Brigata^  chi 
miuuol  ben  mi  fegua^et  moff^  cbepareua  unatem 

pefia^ 
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pejta^mettendo  a  taglio  di  fpadachi  innanzi  fe  glipa 
rana:,  et  co/r  andana  per  lo  campo  com*un  dragone  ^ 
et  d'innanzi  gli  fuggtua  ogni  perfona.  Vedendo  que 
fto  Vlmperadore^  mofjè  la  fchierafuaconun^animo 
adirato  inuerfo  ti  Re  d' Araona^  et  rifcontrandoji 
injtemele  dette  dm  fchiere^pareuano  dimoni  dello 
infernoytanta  era  la  tempefla^  che  V una  parte  et  V  al 
Prafaceua  dando  et  togliendo  quei  colpi  fmifurati. 
Il  Re  d^  Araona  figittò  lo  feudo  dietro  alle  fpallCy  et 
recojji  lampada  a  dm  maniy  tagliando  chi  innanzi 
[egli  parauay  in  modo  che  ogniuno  glifuggiua  d' in^ 
nanzi  ^perche  nonpoteuano fojferirei  (noi grandi f- 
fimi  coljpi;  et  molti  baroni  et  Coti  furono  morti  per 
lefue  r/iani;  etcoftera  lacofamefcolata ,  dando ^  etri 
ceuendo  grandijfimi  colpi ,  tagliando  arme ,  mani^ 
braccia^  et  fa<:endo  grandijjima  fparfione  di  /angue 
per  tuttofi  campo .  Pur  V Imperadore  con  fua  briga 
\fa  fece  grandi fjJmo  danno  a  nimici .  Auuenne  che  il 
Re  d*  Araona  s\  abbattè  a  una  fontana^  dou*era  difar 
mato  della  te fla  me  (fere  Arrighetto  che  fi  uoleua 
rinfrefcare;  e  ilRe  d'  Araona /montò  da  cauallo^  et 
/contato  conobbe  air  arme  meffer  Arrighetto  ^  et 
fenza  direaltrOy  menò  la/pada  d*un  man  rouer/o^  et 
die  a  mejjer' Arrighetto  un  gran  colpo  a  trauer/o  il 
uolto.  dicendo  ,  Que/lo  ti  do  innanzi  tratto  per 
parte  della  dote  di  mi  a  figliuola^  et  rimontò  a  canal 
loj  et  diffe  ad  Arrighetto  y  Ripiglia  V  arme  tua^  che 
hoggi  e  quel  dty  che  per  le  mie  mani  ti  conuienmori 
r9  aquejtafonte,  Ri/po/e  me/fer  Arrighetto  y  Non  è 
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ufarjta  dì  caualiere  di  uoler  combatter  con  chi  e  fi 
umanamente  ferito  y  come  fono  io.  Rifpofeil  Re^  Fa-- 
fctatt  la  ferita^  poi  monta  a  cauallo  ^però  cb'ió  in 
tendo  di  ueder  y  fettt  fei  co/i  gagliardo  come  ho  inte 
fo.  Et  mentre  che  egli  fi au ano  inqueflaquiflione^m 
ne  il  Conte  Guido  di  Luzinborgo  con  certi  fuoi  ba^ 
roniyi  quali  ueniuano  allafonte^  a  rinfrefcar/t^^  co 
mfciuto  c*  hebbe  il  Re  d^  Araona  é' meffer' Arri-* 
ghetto^  euditalaquiflione  yriuolfejì  alRe  diffe^ 
che  uoleua  terminar  quella  quiflione^  del  che  il  Re 
^  meffer^  Ar righetto  furono  contenti  .  E  il  Conte 
dijfey  Mejfer  lo  Re^  io  uoglio  che  per  quefio  dì  d'hog 
giji ponga  fine  aquefla  bauaglia^  e  in  tanto  meJfcr 
Arrighettofi  far  à  medicar  e  ^  com*  eglifia  in  atto 
di  poter  combattere  ,  potrete  e  fiere  amendue  in  Ju'l 
campo  y  &  tra  noi  due  determinare  quefla  qutfiio- 
accioche  tati  buoni  huoììiini  no  mvioiano  per  una 
femtna;chepermiafe  io  nonuidi  mai  la  più  f angui- 
nofa  battaglia  di  quefia.  Il  Re  fu  contento^  &  mefi 
fer^  Arrighetto  anchora ,  e  impal?naronfi  del  com- 
battere infieme^  &poi  fi  partir  ono^  et  ritornati  nel 
campo  ,  ciafcun  di  loro  fe  dare  nelle  trombette  fue^ 
Jmare  araccolta;  ^  fu  grandifiima  fatica  a  di- 
partir quella  crudelifiima  zuffa  .  Et  effendo  ciafcu- 
na  delle  parti  ritornata  la  fera  a  i  campi  loro  ^  il  Re 
d*  Araona  fi  ce  ragunaretuttii  fuoi  Re  ^Conti^  ^ 
baroni^  &  difi^e  lor  ciò  eh*  (gli  haueua  fatto  ^pro- 
me  fio  j  ^  quafi  tutti  ne  furono  contenti  jfaluo  me  fi 
fir  Princiuale^  il  qual  difie^Signor  mio^io  intendo  di 


fiokr  combatter  con luiioy però  (fh^io  fon gloumecé 
me  egli^^  tutto  Idi    hoggi  lo  fom  ito  cercado  per 

10  campOyé*  noni*  ho  mai  potuto  trouar  e.  Dijfeilpà 
dre^Figliuol  mio^  lafci  aio  guarire  ^  ^  poi  farai  ciò 
che  tu  uorrai .  Auuenne  che  intendendo  il  Papa  le 
grandijjìme  ragunate^  che  haueuano  fatte  quejìi 
due  Signori ,  uì  mandò  due  Cardinali  per  pacificar^ 

11  in/teme  y  &  trouando  la  cofa  tanto  mal  dijpofia^ 
parlarono  più  mite  con  VJmperadore  col  Re  di 
Araona^  il  quale  molto  mal  uolentieri  ueniua  a  que 
fiapace.  Ma  pur  furono  tante  le  preghere  de  Signe 
riy  ^  i  corjfimandamenti  che  fecero  loro  i  Cardinal- 

\  li  per  parte  del  Papa  fotto  pena  d'efcommunicatio 
ne  che  facejfero  pace  ,  che  come  piacque  a  mejfer 
Domenedioj  s* accordarono  ^  ^  con  molta  fe/ìa  ^  al 
legrezza  il  detto  me f'er^  Ar  rigetto  toljeper  moglie 
quefla  figliuola  del  Re  d*  Araona^  ^  mejfer  Prin^ 
duale  tolfepcr  moglie  la  figliuola  delV  Imperadore 

fir occhia  di  mejfer^  Arrtgh etto  .  Et  quando  heb^ 
bero  perdonato  Yuri  alV altro ,  ^  fatta  pace  ^  pom 
rentado  infieme  per  le  mani  di  quei  due  Cardina^* 
li ,  con  molta  confolatione  ^fefla  fi  partirono  ^  et 
eiufcun  fi  ritornò  nelle  fue  contrade  con  buona  uen^ 
tura. 

Finita  lanouella^  cominciò  frate  Auretto^  et  di  fi' 
Per  certo  quefla  e  flataunariccanouella  ^  etmol 

to  m*è piacciutay  bora  io  ti  dirò  una  canzonetta ,  la 

qual  comincia^  et  dice  fofi. 
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Donne  che  fiate     ogni  mal  radice  y 

Et  uede  ogniuno^  è"  non  ui  fi  difdìee. 
P  erche  P  Amor  t  meo  ^  &  la  fe  manca  ^ 
Et  lealtà  non  fi  trona  in  nejjhna; 
Adunque  e  fòlle  ciaf cun  che  ?  ammanta 
A  por^  Amore^  o  credere  a  nefjuna; 
Perche  e  non  fu  mai  bianca  ne  bruna 
Che  fe  portafe  fe  non  a  pendice  • 
Disfeci  Troia  per  Amor  di  Donna  ^ 
Et  tanti  gran  Signor  ne  fur  disfatti 
Sol  per  Amor  di  Lena  r  d'Efionna^ 
Per  difiiiati  fguardi      lor  uàni  atti  ; 
Benché  quelle  perfone  furon  matti , 
Guaflando  per  Amor'  il  ben  felice  . 
Dunque  s'  acchetti  chi  è  innamorato  , 
Et  non  feguifca  quel  che  non  fi  troua. 
Qiianti  ingannati  n'  ha  il  tempo  paffato  > 
C  hanno  uoluto  uederne  la  proua. 
Penfi  ciafcun  ,  che  non  è  cofa  noua  , 
"  Che  la  prima  ne  fu  pianta       radice  • 
Canzon  cort e f emente  parlerai 

Fra  donne  ò  giouanetti  innamorati; 
Per  eh'  io  fon  certo  che  tu  trouerai , 
Che  iuerfi  tuoi  ti  faran  biafimati. 
Non  ti  curar  ^  che  quei  fon  gli  ingannati  , 
C hanno  nel  cor  quel  che  di  fuor  non  dice. 
Finita  la  canzonetta  i  detti  due  amanti  fi  prefe^, 
roper  mano  ,  ^  rìngratiando  Vuno  V  altro  preferì 
commiato ,  &  fi  partirne  con  buona  umìura . 
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R^^l^j   NOVELLA  PRIMA. 
mm^M  i  detti  due  amanti  il 

decimo  giorno  alV ufato parlatorio^  co-f 
k^^^^S^  minciò  Saturnina  &  dijje^  lo  ti  uuo  dire 
una  nouella^laquale  credo  che  ti  piacerà*,  per  eh*  ella 
tratta  di  cofa^della  quale  mi  par  e  che  tu  ti  diletti^et 
dice  coji, 

*  Hebbe  un  Re  di  Francia  una  figliuola  che  fi  chia-^ 
mò  Dionigia^bella  ^uaga quanto  donna  de  fuoitem 
piy&  il  padre  yuolendola  maritare  y&per  molti  da 
parijla  uoleua  dare  ad  un  gr andisjìryio  Signore  del^ 
VAlamagna^  il  quale  era  uecchio  di  fettanta  anni^ 
ina  la  fanciulla  non  lo  uoleua  y  quantunque  il  padre 
difponeffè  di  dargliela  a  fuo  difpetto  .  Et  lafanciulìal 
^onpef;^[mdo  ad  altrpyvhe  a  trouar  uia^  onde  ellaj^ 
f^ggijfe  ^  una  notte  ueflendofi  ad  ufo  di  pellegrine^ 
tignendòfi  il  uifo  con^  certe  herbe  che  la  cambiarono 
di  colore:  y  ^ pigliando  certe  pietre pretiof e  y  che  Ve^ 
fano  fiate  lafciate  dalla  madre  alla  fua  morte  ,  fe 
auuiòuerfo  la  inarina^  ^  giunta  al  mare,^  montd 
ta  fopr a  un  nauilio  fi  trasferì  all^Ifola  d*  Inghilter^ 
ra .  Mail  Re  fuo  padre  non  trouando  la  mattina  la  fi 
.gliuolay  ne  fece  cercare  tutta  la  città  ,  per  tutto 
il  regnOy  ne  trouandola^  fi  pensò  y  che  per  lo  dolore  fi' 
foffe  affogata,  ha  fanciulla  poi  che  ella  fu  difcefa  ih 
terra  y  fi  inuiò  uerfo  ma  città  yé"  abbati ejfi  ad  un 
muntfleroyche  era  il  piuricco  di  queWIfolay  del  qua 
le  era  priora  una  parerne  del  Re  detrifola ,  iui 

Mi 
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giunta  la  fanciulla  dijJe  alta  priora  che  uolentieri 
Ji  farebbe  monaca;  "^  la  priora  U  domandò \  chi  el^ 
la  era ,  di  cui  figliuola  ^  et  d^  onde  ueniffe  .  Cojlei 
tifjpofe^  che  era  figliuola  d'un  Borgheje  del  reame 
di  Francia^  et  che  era  morto  fuo  padre  &  la  fua 
inadrey&  che  ella  hauendo  fatto  certi  uiaggi^fì  uo^ 
lena  dare  al  feruigio  d'Iddio  .  Allhora  la  priora 
ueggendo  cofleì  benigna  ^  humana^  fi  imaginò 
di  fare  una  allieua^  ^  in  parte  effer  Jferuita^  ^ 
dij]e  j  Io  j  figliuola  mia^  ti  riceuerò  molto  uolen^ 
tieri ,  ma  prima  fia  bene^  che  tu  proui  la  nofira  re^ 
gola  ^  la  noflra  uita^  poi  piacendoti  la  'cafa^  ti 
potrai  ueflire.  Dionigi  a  fu  molto  contenta^ 
irata  nel  munifleìro  cominciò  con  tanta  humiltà  à 
fèruire  la  priora  et  V  altre  fuor  e  ^c  he  quante  ne  era* 
no  in  quel  muni/ìero  le  haueuano  grandijjìmo  am9^ 
ré^  et  fi  mar  àuigliauano  della  fua  belleZ'M  ,  et  de 
tòflumi^  dicendo^  per  certò  coflei  douer  effer  gran 
gentil  donna .  Auuenne  dà  ìndi  a  poco  il  Re  de  In- 
ghilterra^  fendoli  per  quéi  tempi  morto  il  padre  y 
et  andandofi  per  le  fue  terre  a  fpaffo^  arriuò  a  què^ 
fio  muniflero  per  uìfitare  qùefla  fua  parente^  cioè 
la  priora ,  et  da  quella  gli  furono  fatte  accoglien* 
ze  et  h  onore  grandi  sfimo;  et  nel  dimorar  quiui  gli 
uenne  ueduta  la  Dionigia ,  la  quale  gli  entrò  fi  fat^ 
tamenie  nell*  animo  ^  che  non  fi  potrebbe  dire  ;  et 
domandò  la  priora  chi  ella  fujfe^  laquale gli  rifpo^ 
fe  y  narrandoli  come  et  quando  ut  arriuò  ^  et  i  mo^ 
di  ihe  ella  teneua^  et  egli  fece  penfiero  di  ter  la  per. 
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moglie^  et  lo  dìffe  alla  priora  j  la  quale  gli  diffè; 

che  non  uolena  ;  cGncioJìa  che  non  fapeua  cM  ella 
^  fo  ffcj  a  lui  fi  conueniua  una  figliuola  di  Re  p 
.Imperadore;  alla  quale  egli  fo^giunfe  'Kera- 
,  (mcf7tc  che  :Cofiei  è  figliuola  di  qualch'j  gran  figno- 
-re  a  i  modi^  a  i  coftumi^  alla  bellezza  fua ,  El^ 
'4a  è  taky  rijpofe  la  priora .  Diffe  il  Re ,  P^r  ■■cer" 

to  io  la  uoglw  cofi  fatta  come  ella  fia  chi  fi  uo- 
^lia .  ha  priora  fattala  c^;iamare  le  di(f ? ,  Dioni- 
gia^Iddio  ti  ha  apparecchiata  una  grandifiìma  uen 
^^ura^  odi  come.  Ii  Re  d^ Inghilterra  ti.uuole 
^er  moglie.  Cofìei  udendo)  ciò  ^fi  carrMò  nel  uolr 
4o  ,  dijfe^  che  ap'atto  ne jf uno  non  tioletm^ma  ch^ 
-fi  uoleua  fiar  monaca  ^  éì^  però  le  piaccia  non  ra- 
gionarle più  di  cofi  fatte  cofeyé'  l^  priora  lo  di  jfe 
\^l  Re  j  &  egli  finalmente  conchiufe ,  che  ^  leuando 
^gni  occafione^  la  uoleua  ad  ogni  modo  .  La  prio- 
udendolo  rifoluto  ^  tanto  ^  tanto  la^  Jufingòy 
^:he  ella,  fu  comenSa  ,  (^ycofi  preferite  la  priora  l^ 
^osò^  i&  licenfiatofl  dMaipriwa  con  lafua  fpof^ 
ye  ne  utnne  in  Londra^y  d&ue  neifm  palazzo  fe^ 
^e  la  fefia  grandi filma  y  &  conuitò  tutti  i  fimi 
-iarani ,  i  quali  Medendó  cofi  gran  bellezza  ^  tm^ 
'<ta  honefià  ^  c.ofit  bei  xoflumi  ^  non  ui  hatmia 
^uomo  y  che  non  ne  fojfe  Jnnamorato  Ma  la 
-madre  del  Re  per  hauerìtolti)  cofiei  non  fi  uolfetrQ- 

uare  a  fi  fatte  nozze  y  ma  cvn  molta  collor  a  fe^  ne 

andò  ad  una  fua  terrà  -'  jémmne  cM  (p'^^ApM'' 
-rngia  fem  tanto  co' ^uok^ 
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^  leua  meglio  a  lei  che  a  fe  fìejjo^  la  quale  non  molto 
-dopo  ingrauidò  ,  et  al  Re  fuo  marito  conuenne  con 
grojjo  effercito  andare  aduna  ijcla  che  fi  era  ribella 
td^^t  però  pigliando  commiato  dalla  [ua  moglie^  et 
commettendo  ad  un  fuo  uicere ,  che  ne  hauejfè  cura^ 
et  la  honorajje  come  Regina ^et  lo  aHuìfafJÌ'.^  come  eh 
la  hauejje  partorito  ,  et  del  fatto;  da  Inghilterra  fi 
partì .  Altempo  debito  la  donna  partorì  due  fgliuo 
li  mafchij  et  iluìcerè  lofcrife  al  fuo  Signore;  et  colui 
che  portò  la  lettera  atriuò  nel  cajlello  otte  dimora 
ùa  la  madre  del  Re^et  quiuifiposòyet  die-de  nuoue  al 
la  madre  delRe  de  i  due  fanciulli  nati  ,  lu  quale  da 
doppia  ira  mo  ff  n^quando  la  notte  il  corriere  dormii 
na  9  li  cambiò  le  lettere  che* Iportaua^  fcriuendo  co^ 
ni  erano  nati  due  bertuccini  piufozzi  et  più  contra 
fatti  che  mai  fi  uedejfero^  et  il  giorno  ftsguente  hono 
rato  il  corriere  lo  licentìòjcommettendogli^  che  alla 
tornata  faceff e  lauta  di  là  oltra^il  che  égli  promet^ 
tendogliene  fi  partì  f  et  caualcando  arriuò  alV  hofie^ 
et  pofe  la  f alfa  lettera  in  mano  del  fuo  Signor  e^ilqua 
le  leggendo  et  intendendo  cofi  fatta  cofa^^  ne  rimafe 
fiupitò^et  nondimeno  feri ff e  al  fuo  uicerè^  che  glifa^ 
cefie  nutrire  j  et  non  reflaffe  di  accarezzare  la  mò^ 
gliefmo  al  fuo  ritorno^chefàrelbeprefio^i  ètfpaccia 
to  il  me  defimo  meffo  cola  lettere  fe  ne  reflò  molto 
dolente  .  Il  corriere  prefe  le  lettere ,  e  come  egli  ha^ 
^ueua  pfomejfo  pafsò  dal  Caflello ,  oue  dimoraua  la 
madre  del Juo  Signor  e^et  ini  fi  riposò  ^  et  la  notte  me 
tre  ch^^tdormiuàla  donna  gliiolfe  k  lettene  delfi^^ 
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■gUuolo^^lettele^^  intefo  iltenorc^fion  comfcendo 
ut  la  morte  della  nuora^  ne  rejìò  dolente;^  in  uece 
dellauerane  fcriffe  una  falfa dicendo^ AlVhauutadi 
quefia  piglierai  la  mia  moglie  con  qué*  due  fanciul 
li  ^  &  perche  io  Jo  che  non  fono  miei  figliuoli ,  gli 
^^mw azzerai  con  lei  anchora;  ^  la.  r.ipofe  nella 
tafca  al  corriere  che  dnchora  dormjMa  ,  ò*,  la  m^t^ 
•fina  fattoli  molte  carezze  lo  licent^iò  .  Il  corrie^ 
*re  non  fapendo  di  ciò  niente  fi  partì ,  giunto 
M  Ulcere  gli  prefentò  la  letterajilquale  leggendola 
m  reflò  marauigliato^^  domandò,.ai  mejjo  chi  gli 
Jyaueua  data  quella  lettera*^  al  quale  egli  dijje^  Il 
:Re  proprio;  ^  infegnodìciò  egli  fi  turbò  tutto  leg^ 
gendo  quello  che  gli  manda/le.  Allhora  il  uicere 
udita  fi  fatta  nouella  cominciò  à  piangere  fortemen 
te^&  cofì piangendo  fe  ne  andò  alla  Regina^  &  le  ma 
/irò  quella  lettera     dijfe^  Leggete  f gnor  a  mia  . 
La  Regina  leggendo  fi  fatta  lettera  cominciò  for-^ 
^temente  à  piangere  ^  à  dire  ^  Ahi  sfortunata  la 
mita  mia  ^  che  mai  non  hebbi  uri  hora  di  bene  ;  ^ 
fot  fi  recò  i  figliuoli  in  braccio  dicendo^  Figliuoli 
tnieiy-con  quanta  ria  Fortuna  uenijìe  in  queflo  mon^ 
doj      che  colpa  hauete  uoì  conrmeffa  per  la  quale 
habbiate  à  morirei  Et  cofì  facendo  il  maggior  pi*- 
anto  del  mondo  bafciauaqnefli  fmi  poiieri  figliuoli^ 
ni  ch^  erano  begli  come  due  flelle  ^  &  il  ukere  fa^ 
ceua  con  lei  grand''  sfmo  pianto  ^  ne  fapeua  che  par-- 
titofì pigliare;  ^^'"^o^^o  alla  donna Je  diU^e^Madon-^ 
na  che  uohtefare  ?     che  uolete  che  io  f acciai  V^i 
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'ftécle  quanto  il  mio  j7gnore  mi  ferine  ,  nondlmétnc^ 
io  non  haurti  ardimento  pomi  le  mani  addoljh  ^  ^ 
Jptr  è  pigliate  i  figliuoli  uoflri  fegr  et  amente  io  id 
accompagnerò  fino 'al  pòrto  ^  ^  entrereteui  in  ma-- 
Tt^Ò"  anàr etimi  coin  Dio  :  in  qualche  lato  ui  guiderà 
ia  Fortuna  jdone  forfè  farete  più  contenta;  alla  quai 
f  of a  elia  fi  accordo ,  Et  la  notte  feguente  toglien-- 
éofegr  et  amente  i  Jtioi  figliuoli  ^  ^  gitafene  al  por^ 
to  5  fi  accofiè  ad  im  marinaro ,  et  diffe ,  Lieuami  et 
portami  à  Gtmua  ^  'èt  pagati  :  Il  uicerè  raccom^ 
mandandola  al  fnarinaro  gli  diede  danari^  et  pian-- 
gendo  fi  partì .  La  naue^  facendo  Hènto  ^  in  poco 
fpàtio  ne  portò  la  ^dolente  donna  à  Genouay  et  ella 
uendendo  alcune  gioie  che  ella  haiitua^  tolfe  dm 
balie  et  due  cameriere  y  et  di  quindi  fi  trasferì  a 
Roma ,  doue  fece  allenare  i  due  fuoi  figtiuóìi  affai 
diligentemente  ,  i  quali  pofe  nome  ad  uno  Carlo  ^ 
et  alV  altro  Lionetto  :  et  uiuendo  in  honefla  uifa 
alieuaua  quefìi  fuoi  figliuoli ,  i  quali ,  crefcendp 
in  uirtii  quanto  in  per  fona  ,  faceuano  flupire 
gli  conofceua  ;  et  la  madre  facendogli  da  buòni 
ìnaeflri  infegnare^  li  fece  imparare  tutte  le  buone 
lettere  che  à  gentiV huomini  fi  appartengono^^  et  ere 
fcendo  gli  fece  ufare  nella  corte  del  Papa ,  feri^ 
za  dire  di  chi  fi  fujfero  figliuoli ,  //  Papa  fen- 
tendo  la  honefla  et  fanta  aita  di  cofi  fatta  donna  ^ 
et  uedendo  la  coflumatezza  bellezza  di  quei 
fuoi  figliuoli  ygli'  amaua  grandemente  daua  loro 
ffrojfaprouuifione^  tanto  ghe  eglino  potmano  tmerc 
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ferui^^  caualli^  et  iella  uita.  Auuenn'e  che  il  Papa 
uclfefare  il  pa]Taggto  di  oltra  mare  /opra  i  Saraci" 
Yii^et  richkje  tutti  i  Re  etfìgnoridi  Chriftianità^fra 
i  quali  chiamò  il  Re  di  Francia  e*lRe  d* Inghilter^ 
ra  ^  che  piacejTe  loro  uenire  perfonalmente  a  Roma^ 
perche  uolea  il  lor  conjìglio  [opra  quefio  pajpiggio; 
tt  coCi  ì  due  Re  per  commé^ndamento  del  Papa  fi 
trouarono  a  Roma ,  Maprima  è  dà  fapere  però ,  che 
iìRe  d^  Inghilterr atornando  dal  racquifto  deir i/ola 
^he/egli  era  ribellata^  et  giugendo  a  Londra^  di- 
fnandò  il  uicerè  della Jfua donna  et  dei  fucifigliuo-* 
ii^et  gli  fu  rifpoflo  hauerne  fatto  quanto  gli  fcrijfe 
tt  meno  anchora^  perche  egli  haueua  fcritto  ^  che 
gli  ammazajjey  et  egli  gli  haueua  mandati  uia  ^ 
tt  in  fedì;  di  ciò  li  moflrò  le  litere  y  per  la  qual 
cofa  il  Re  Jì  turbò  molto  et  uolfe  fapere  chi 
Ta  fiato  cagione  di  fi  fatta  cofa  ,  conofciuto 
Wr  amente  che  era  fiata  la  madre  ,  fpinto  daU 
ia  collora  la  ammazzò ,      poi  mandò  in  molte 
farti  cercando  per  quefia  fud  donna ,  quan^ 
do  gli  fu  detto  y  che  gli  erano  nati  due  cofi  bei 
^figliuoli  y  egli  fu  per  morire  di  dolore  ^  fi^ 
:gran  tempo  che  alcuno  non  gli  patena  mai  fa-- 
uellarey  ne  mai  fi  rallegrò  ^  tanto  era^  lo  amore 
'  ehe  egli  portana  a  quefia  Jna  donna  ,  la  quale  fi 
fciagura-^amente  haueua  perduta .  Hora  hauendo 
hauuto  quefi:o  commandamento  dal  Papa  di  de^ 
fiere  effere  a  Roma  col  Re  di  Francia  ^  egli  fi  par^ 
&  giunto,  in  Francia^infieme  col  Re  di  Fran* 
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eia  fi  trasferì  a  Roma ,  ^  furono  con  molte  carezze 
raccolti  dal  Papa.  Auuenne  che  paffeggiandft  loro 
per  Roma  furono  dalla  donna  conofciuti  l'uno  per 
fratello  (perche  il  padre  fra  que/io  mezo  era  mor^ 
fo)  &  l'altro  per  marito;  &  ellaprefentandojt  dauS 
ti  alPapa^gli  diffcyBeatisfimo  padreyuofira  fantità 
falche  io  mai  non  le  ho  uoluto  manifefìare  di  chifie'» 
no  natiqueflifigliuoli^m  ch*iomiJta\mahora che 
gli  è  uenuto  occajtonedafare  e  l'uno  e  l'altro ,  io  lo 
farà^  lafciando  feguirne  quanto  àuoflr  a  fantità  pia 
terà.Sappia  dunque  uoflra fantità ,  che  io  fuifigliuo 
la  del  Re  di  Francia^^  forelladi  quello  che  è  qui  in 
Roma;  &  per  effer  troppo  baldanzofa  ^  io j  perche 
mio  padre  mi  uoleua  maritare  ad  un  uecchio  ^  con 
tra  mia  uoglia^miparti^^  andamene  in  Inghilter^ 
ra^^  mi  fìaua  in  un  muni/ìero^mailRe d* Inghilter 
ra  uedendomi  Jt  inuaghì  di  me  ,  ^  mi  prefe  per  mo 
glie^fenza  faper  ch'  io  eraj  &inpoco  fpatio  di  tempo 

10  gli  feci  quefli  due  fanciulli  j&  egli  non  fendo  allho 
ra  nel  regno  mandò  a  dire;  che  io  fosfi ammazzata 
coi pouerifìgliuoli^neg andò  effer  fuoi;ma  io  col  m^ 
zo  di  un  fuo  miniflro  me  ne  andai mi  uennifino  à 
qui^doueiofonuiuuta  alleuàdo  quefìi  sfortunati  fi^ 
gliuolt  comeuojira  beatitudine  fa,  &  qui/i  tacque . 

11  Papa  confortatala  la  licentiò^  mandato  per 
li  due  Re  ,  per  li  fanciulli ,  parlò  in  quefìo  mo- 
do al  Re  di  Francia  j  Cono/cete  uóij  o  ferenisjìmo 
Rcy  quefìi  fancìulliì  alquale  egli  dijfe  y  No  uera- 
mente  ;  ^  domandandone  T  altro ^gli  fu  rifpojìo  nel 
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medejtmo  modo .  Allhora  il  Papa  uolgendoji  al  R9 
Inghilterra  &  air  altro  fece  loro  nota  la  cofà  co-* 
me  fiauay  &  all^uno  per  figliuoli  j  ^  all'  altro  per  ni 
poti  gli  diede  ;  i  quali  il  riceuerono  con  quella  fefla 
con  quella  allegrezza  maggiore  che  poterò  \  ^ 
domandando  della  madre^  il  Papa  la  fece  uenire  ;  la 
quale  giugnendo  fece  grandi  ffime  abbracciate  al  fra 
fello  fenza  far  motto almar ito;  domandata ^per 
che  ^perche  ho  ragione ^  dijfe  ella^  confiderata  la  cru-- 
deità  che  tu  mi  ufafli.  Il  Re  piangendo  le  raccontò 
la  cofacome  fiaua^  chi  n* era  flato  cagione  ^  &  la 
uendetta  che  egli  ne  haueuafatVa.Oue  accettando  la 
donna  la  fcuf a  ^  fi  fecero  la  maggior  fefla  del  mondo 
&  in  cofi  fatta  fefla  dimorarono  in  Roma  più  giorni 
uiuendo  allegramente.  Malicentiati  dal  Papa  con  /* 
er dine  del p a jf aggio y  egli  diedero  ordine  dipartirfi. 
Et  la  donna  dtjfe  almarito^Io  ti  do  quefli  per  tuoi  fi 
gliuoli^^fi  teliraccommandoj&uatti  conDioyper 
che  io  mi  uoglio  rimanere  qui  per  faluar  V  anima 
mia  ^  none ffer  più  al  mondo .  Il  marito  le  rifpofe^ 
che  mai  non  fi  partir  ebbe  di  Roma  fenza  lei^  & 
fu  grandi  ffìma  quiflione  traloro.  Mail  Papa  e*  l  Re 
di  Francia  fuo  fratello  lapregaronotanto^che  ella  fi 
ritornò  col  marito ,  il  quale  fu  il  più  contento  fignore 
che  fojfe  maiy  pigliando  commiato  dal  Papa  fi 
partirono ,  col  Re  di  Francia  fe  ne  andarono  in 
Francia^  doue  fi  fece  fefla  grandiffima;  &  quindi  art 
darono  in  Inghilterra  ♦ 
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K  O  r  E  L  L  4   S  E  C  O  K  D  A. 

FlJSfITA  La  nomila^  cominciò  frate  Aure 
to  Ò*  dijje  ^  Certo  quejìa  nouella  è  fiata  bella^ 
bora  perche  e*  mi  pare  ^  che  di  Roma  fi  facciano  più 
altiS*  nobili  ragionamenti  che  di  muna  altra  città 
che  maifojfenonfohnelk*  halia^ma  anchora  in  tut 
toilraondo^  per  quelle  gran  coje^  che  in  lei  fi  fecero 
io  tiuuodire^com'ellafu  èdificatay  ^  in  qual  tem-^ 
po;  ér  cominciò  cofi . 

Egli  k ebbe  nella  citta  di  Alba  un  Re  y  il  quale  di 
fcefe  dallaprogenie  di  Enea  figliuolo  di  Anchije  y  il 
qualbebbe  nome  Proca^  hebbe  due  figliuoli ,  de 
quali  r  uno  hebbe  nome  Numitore  l*  altro  Amu 
lio,Que(io  Amulio  con  fua  malizia  forza  cacciò 
del  regno  il  fratello  fuo  maggiore^  ^  poi  fece  piglia 
re  una  figliuola  diquefio  Numitore  y  la  quale  hebbe 
nome  Reay  ^  fella  rinchiudere  in  un  munifiero  del . 
la  Dea  Vefla^  acciò  che  ella  non  potejje  hauer  figli- 
uoli.  Auuenne  che  la  detta  Rea  fu  tngrauidata  da  un 
facer dote  del  dio  MartCy^y  partorì  due  figliuoli^uno 
de  quali  fu  nomato  RomulOy  V  altro  Remo.  Que^ 
fio  Amulio  per  lo  facrilegio  che  coflei  haueua  com 
mejf la  fecefotterrar  uiua  in  quel  luogo ,  doue  è  hog 
gi  la  citfaiii  Rieti  y  la  quale  fupoi  edificata  y  é^per 
nome  fu  ehiaìfiata  Reate;  &  poi  fece  pigliare  que* 
due  fanciulli  i  éf^^ommandò  che  foffero  gittati  nel 
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Tenere  ;  di  che  à  famigli  ne  uenne  compa^Jìans  , 
non  gli  affogar  ono  ^  ma  gli  gitt  arano  in  unafiepe  di 
pruni  ^  doue  pajjando  un  pecoraio  che  haueua  norm 
Faujìulo^  6^  tr Quando  que^  fanciuUifgliprefey&f^^ 
gli  portò  a  cafa^éy  die  degli  afua  moglie^  cheglinu 
tricafjeyla  quale  haueua  nome  Laurentia^^  coji  fur 
nutriti.  Veroe^  che  alcuni  dicono^  che  quefìi  due  fan 
ciulli  furono  generati  dal  Dio  Marte  y  ^  que/lo  non 
è  nero;  ma  furono  generati  dal  facer  dote  del  tempio 
del  detto  Dio  j  ancho  dicono  i  che  furono  nutricati 
nplla  dettafiepedauna  lupa:  ^  que/lo  ancho  non  è 
uero  ^  ma  perche  la  moglie  di  queflo  paflore  fu  fe^ 
mina  mondana^  che  uolentierifaceua feruigio  difeà 
gli  huomini  ^  ella  era  chiamata  lupa  che  mai  non  fe 
fatia,  Crejcendó  quejli  due  fanciulli  ^  cominciarono 
irapafloriejfere  ipiugagltardi  però  prefero  tan 
tG  cuor  e^  che  e^  raunarono  tutti  gli  sbanditi  ^  ladri 
delpaefe  ^  et  fecero  guerra^  conquiìlarono  molte 
uilk^  poco  poi  fendo  molto  feguiti  edificarono  Ro 
may  murar  onla  intorno  intorno,  che  prima  era  un 
òojcoy&doue  una  &  doue  un'  altra  fecero  cotali  ca 
fette  di  paglia,  doue  Mbergauanoi  paj^ori.  Il  detto  Ro 
mulo  uenne  in  tato  fiato ,  eh'  egli  fece  uccider  il  fra 
fello  inquejio  modo .  Eglimandò  un  bando  ,  che  alcu 
no  douejje  paffare  le  mure  di  Roma  à  pena  della  te-^ 
fia,  &  R^erno  fuo  fratello  andando  à  uccellare,^  fug 
gedogli  uri  uccello,  gli  coutne  f  affare  il  detto  termi 
ne,  onde  fapendolo  il  fratello  gli  fece  tagliare  la  te-- 
fia  ,  et  coft  non  hauendo  più  che  uentidue  anni  ri^ 
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^^fi  J^gi^ore .  Efendo  in  Roma  careflia  dì  donne  y  or 
dinòdi  fare  unàbellijjìmafefla  ,  conmolti  giuochi , 
^iui  uennero  fhùh^^  donne  f or eflieri  ^  ^  maf 
fime  delle  Sabine  quando  queflofefla  fu  finita  y 
i  Romani j  ffome RorHUlo già  a  loro  haueua  ordinato^ 
per  forzapreferò  quefie  donne  y  (^Je  le  tennero  per 
mogli.  D  apoi  Rómulo  eleffe  cento  de  più  uecchi  per 
fuoi  configlier^ ,  facendo  leggi& fìatuti ,  à*  rejf  ^  Ro 
ma  deciotto  aiini^  in  età  di  trenta  anni  fendo  uici 
no  a  unfiumeyfu  coperto  da  una  nebbia ,  la  qual  neb^ 
èia  effendo  fpàruta^  non  fi  uide  di  Romulo  ne  offa^ 
nepelle^  ne  inditio  alcuno ,  et i fuoi  differo ,  che  lo  Dio 
MartCjCioè  fuofadre^fe  lo  haueua  portato  in  deh 
in  anima  e  in  corpo  9  Ma  quanto  ame ,  io  credo  che 
^uel  fnme  fene  lo  portaJfe.Et  cofi  fu  edificata  Ro-* 
ma  da  queflo  Romulo  <^  éf  queflo  fu  nel  quattro  mi 
la  quattrocento  ottantaquattro  anni  dal  comincia^ 
mento  del  mondo  , 

Finita  la  nouella^  cominciò  Saturnina  la fuacan 
zonay  di/Jecófi'. 

Non  per  da  tempo  chi  cerca  hauerfama^ 
O  uoglia  acquiflargratia  di Jua  dama» 

Il  perder  tempo  a  chipiufapiujpiace  : 
Dunque  non  dorma  chi  ha  da  ueggiare  ^ 
Che'l  tempo  paffaaquel  che  in  piume  giace  ^ 
Et  tardi  malpoi  fi  può  racquiflare. 
Adunque  cerchi  ogniun  ^che  uuol  trouare 
Il  defiato  fin^  di  eh"  egli  ha  brama*. 

Et  non  afpetthyfepuo  ,  nel  futuro; 

Che 
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Chetardiuiene\fe  nanfe acquifia: 
Che  pur  ne  Vacquiflarpare  altri  duro , 

•  ■  Benché  non  fìa^  come  altrui  par  e  in  uifla  : 

^Chenonèpotfaticaachirefifla^ 

-  Quanto  egli  e  il  cominciar  per  lunga  trama  . 

JB*  non  fu  mai    Amor  donna  fi  noua^ 
Che    io  non  dormo  auolerla  feguire^ 

\  Da  durezza  di  cor  non  la  rimoua; 

.   Et  ha  rimunerato  il  mio  feruire  . 

.  Dunque  non  dorma  chi  uuolperuenire 
Al  fine  di  quel  ben  ,  ch'ognìun  tanto  ama. 

S  aliata  mia^  a  chi  è  negligente 

Non  f  aocoflary  ne  fìadifua  brigata^ 
Ma  chi  ha  il  cor  ualorofo& prudente 

V  Siala  fama  per  te  fempre  honorata  : 

»  Ver  che  tu  far  ai  meglio  accompagnata  ^ 

[  :  Rifpondendoft  ogn*  hora  a  chi  altrui  chiama  • 

'  Finitala  canzona^  i  detti  due  amanti  ringratian 
do  V  un  V  altro ,  forridendo  con  molta  dolcezza^ 
ftbafciarono  infteme  ,  ^  poi  inchinando  V  un  alVaU 
tro^prefono  commiato  j  &  ciafcum  fi  partì  conbuo^ 
4tauentura. 
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ORNAI  I  i  detti  due  amanti  Vundect' 
mo  giorno  all'  ufato  parlatorio^  cominciò 
U^^ss^?  frate  Aureto  é*  dijf  ? ,  Perche  itocca  hog 
gì  a  cominciare  ame^io  tiuogliodire  ,  come  la  città 
di  Fior enzafu edificata^  fiche fla  attenta. 

Auolere  dire  difìefamente  la  edificatione  di  Fio 
renza^  miconuiene  dire  V  origine^  la  cagione  per-- 
che  Fiefole  fu  disfatta^  é'poi  feguire  la  edificatio^ 
ne  di  Fiorenza.  Egli  hehbe  in  Roma  nel  tempo  che 
ella  fi  reggeua  a  confolatOj  due  fenatori^  chehebbero 
nomCj  l'uno  Marco  Tullio  Cicerone  ^  ^  T altro  Mar 
co  Antonio  ;  &  era  in  Roma  un  cittadino  difcefo  dal 
la  progenie  di  TarquinOy  che  fi  chiama  Catilina^  il 
quale  era  huomo  di  diffbluta  uita^  ma  gagliardo  ^ 
prode  dellaperfona^  ^  b^llofauelUtòre  ^  ma  poco  fa 
uio;  ^  non  piacendoli  la  fignoria  de  confoliy  ordinò 
4;ontro  a  fonatori  di  disfargli^  ^  correr  la  cittày 
metterui  fuoco^per  effer fignore eglifolo  ;  gli  fa-- 
rebbe  fuccejjo  facilmente  ^  fe  non  era  il  configlio  di 
Marco  Tullio'^  cofine  uenne  Roma  in  gran  diffe^ 
renza  ^  in  disfacimento  per  effer  detto  Cati^ 
lina  di  gran  feguito^non  h ebbero  ardimento  di  por- 
gli le  mani  addojfo;  ma  egli  fi  parti  con  gran  gente 
d  fuafetta^  ^nennefenein  TofcanaalP antica  città 
di  Fiefole^  quiui  trouò  Maluis  fuo  compagno  con 
molt agente  ragunata^  ^  ribellò  Fiefok  dalla  Signo 
ria  de  Romani f     quiui  radunò  tuttigli  sbanditi  di 
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Roma  di  Tofianay  6^  cominciò  a  far  guerrà  alla 
patria.  I Romani  ueggendo  qtieflo^  ui  mandarono  Pu 
bliocon  una  legione  con  altre  genti  y  che  fermò 
r  hofle  a  Ftefole^é'poi  fcrijje  a  Quinto  M^tello^il 
quale  tornaua  di  Francia  con  un  grofjo  ejf  ^ircito^che 
egli  uenneffèa  Fie fole  con  l^effercito  fuo.  Sentendo 
qucflo  Cattlina  ,  é'  non  affettando foccorfo  da  nef-- 
fun  canto^  che  Qtiinto  Metello  era  già  in  Lcm- 
òardiayditerminò  di  partir/i  &  fugirfene;é^  cofìfe 
^e.  Egli  Jì  partì  daFiefok^é*  arriuè  nel  piano  di 
Pifioia;  ma  fendo  fentito^  di  tratto  gli  fu  gito  die'- 
trOy  la  qualco  fa  fentendo  Catilina^^  ueggendo  tan- 
to  eJfercitOy  fece  le  fae  fchlere  gagliardamente  ^  ^ 
poi  fece  una^  nobile  diceria  condire^  Signori  fiate 
gagliardi^  che  mai  nejfuno  popolazzo  fece  proue^ 
^  però  diatno  loro  gagliardamente  addoffo  j  per-  ' 
ehe  gli  è  mùglio  morire  con  honore ,  che  uiuere 
ton  uer gogna  0  arrenderci:  più  to/lo  mettiamoci  in 
mano  della  Fortuna^  che  ejjer  menati  a  Roma  pri^ 
gioni.Et  fatele  fchiere^ diede  nella  battaglia.  Et  in 
tonchiufìone^  inquefla  dura  ^  afpr  ab  attaglia  Cati 
iinacon  turtii  f noi  furono  morti  ^  e^lvapo  rimafe  a 
Romaniybenche  pochi  ne  camparono^  S'i  feriti  fece 
roper  tutto  cappane^  et  medicaronjt  nel  luogo  douè 
ihoggila  città  di  Pifioia;  et  qtdnci  diriuò  il  nome  del 
la  detta  città ,  che  per  la  grande  mortalità  et  pifioia 
zad^  huomim  morti^  fi  chiamò  fempre  Pifiota,Qf4Ìn 
to  Metello  e  fendo  in  Lombardia^  fentendo  quefia 
^onfitta^  ueme  ritto  quiuiy  &  ueggendo  la  grande 
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mortalità  che  era  fiata  ,  fene  fece  grandi fjtma  ma 
ramglta;^  spogliò  li  morti ,     il  campo,  é'fene 
uennea  ponere  hofle  a  Fiefole  ;  &  un  fuo  mari/cai^ 
cochehaueua  nome  Fiorino,faceua  a  Fief alani  gran 
.  dtjjma  guerra;  la  onde iFiefolani  ufcendo  un  gtor^ 
no  fuo^y  per  forza  lo  ripìnfono  di  là  dal  fiume  Ar. 
no  y  &  cofi  furono  più  mite  grandi ftmefcaramuc 
eie  tra  l  ima  parte  &  l'altra.  Qjiinto Metello  e  Fio 
rmo,  parendo  loro  poca  gente,  mandarono  a  Roma 
per  gente  y  &t  Romani  ut  mandarono  Giulio  Cefa- 
re.Ctcerone,  &  Macrino  con  la  militìa  de  caualie- 
rty&pedont ,  &  cofipofero  campo  a Fiefole ,  &  (ìet 
tonm/etanm;pofciaper  li  grandi  difagi,cheiui  "ha- 
umano- ncemtt,  erano  molto  affannati  &  fcema- 
tt^  &  pero  spartirono  é'  tornarono  a  Roma  : 
ÌHortno  utrtmafeconhfue genti  ,  é'fece  una  baflia 
fu  l fiume  Arno,  &  aforzolla  con  fofe  à-fecca- 
^.'l^<^       loro  grandifima  guerra.  Auuenne  che 
1  nejolam^hauendoprefo  cuore,  ujcirono  una  not- 
te iuor  a,  &  con  fiale  è*  altri  firumentiy  come  difpe 
rattyprejeroquefiabafiia,  éf  entrarono  dentro,  & 
ucc^Jono  Fiorino,  &  la  donna  fina,  e  fuoi  figliuoli , 
&  quafi  tutta  la  fuggente,  che  pochi  ne  campare 
no-,  di  che  n  andò  la  nouella  à  Roma,  come  Fiorino 
era  morto  con  tutta  la  fita  gente ,  oue  di  queflo  fi  fe 
ce  grandi  fjimo  lamento  ,  è'  ut  mandorono  un  grof- 
ftftmo  hofle,  nel  qual  fra  gli  altri  furono  Cefare, 
l^mpto.  Cicerone,  Macrino ,  il  conte  Rinaldo, 
Ttbermo,  Albmo  ,  Gnco  ,  Martio^  Camerino^  e  7 
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conte  di  Todi^  ^  con  queflo  a  ffediarono  Fiefole  ^  dan 
douigi^andifjime  fmifurate  battaglie'^  ma  per  la 
fortezza  delle  ?nnra  della  città  y  ^  per  lo  Jito  non 
fe  77e  CUT auano;  &  reggendo  quei  di  fuor a^  che  egli-- 
720 poco  danncggiauano  quei  di  dentro^  che  uipa 
tiuanodigrandifagij  tutti  quei  caporali  fi  partirò^ 
4to  tornaronfi a  Roma  con  le  loro  gentil  faluo 
fare  che  giurò  di  non pàrtirfi  che  egli  la  disfarebbe. 
Et  non  è  da  marauigliarfi/fe  ella  nonfipoteua  uin- 
xere  per  battaglia^  perche  dia  fu  fatta  per  la  più 
forte  meglio  fìtuata  communemente  di  ogni  co- 
falche  terra  fujfe  in  Europa  ;  perche  fi  diceche  At- 
lante difcefo  da  Giafet  terzo  figliuolo  di  Noè  hek-^ 
èe  una  moglie  che  fi  chiamò  Elettra  difcefa  da 
paimy  &  il  detto  Atlantecon  Elettra  fua  donna 
xon  molti  che  lo  feguirono ,  per  augurio  di  Apollim 
fuo  aftrologo  maefiroy  uennero  nel  paefe  d*  Ita- 
iia^nellaprouincia  di  Tofcana^  la  qualera  tutta  dif 
^abitata  ;  ^  quiui  fi  pofaron  y  tr Quando  per  afirolo- 
gia^  quello  ejfere  il  più  fano  &  il  me  fituato  luogo 
che  fojje  in  tutta  V Europa,  V Europa  confina  cofi.  Il 
frimo  fuo  confino  comincia  in  Leuate^  dal  fiume  det 
to  Tanai^  il  quale  è  in  Soldanìa^  ^  mette  nella  Meo 
xtica  palude  ^  la  Aloetica  palude  ua  nel  mar  Pon- 
ttco^  in  fui  qual  mare  e  parte  dell'  Europa  ^  cioè  la 
Carmania^RojJia^T^alacchia,  Bulgheria^  e  Alanta^ 
fìendendofi  fino  in  Cofiantinopoli'^  é^poi  uerjoihne 
zo giorno  feguitando  r  ifole  dlV  Arcipelago  neV  no- 
fir ornare  di  Greàa,  &  tutta  la  Grecia  comprende 
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fivf  airAcaia  o  uer  o  Morea;  &  poi  fi  eflende  uerfo 
Settentrione  nel  mare  detto  feno  Adriatico  ,  chia^ 
mata  hoggifeno  di  Vinegia ,  [o^ra  il  quale  e  parte 
di  Romania  uerfo  Durazzo  s  ^  la  Scbiauonia  ,  ^ 
alcun  capo  di  Vngheria^  diflendendojìfino  ad  ijìria 
Ò'  nel  Friuli j     poi  torna  alla  mano  dritta  a  Treui 
gi  &  allacitta  di  Vinegia  ;  ^  poi  uerfo  mezogior^ 
no  meri  aggirando  il  paefe  d*  Italia^  Romagna^  l^. 
Marca    Ancona  y  Abruzzi  ^  Puglia  ^     uiene  fino 
in  Calauria  incontro  a  Mejfina      ^  Pifola  dì  Sici^ 
Ha  j  et  poi  ua  uerfo  Ponente  per  la  riuiera  del  noflro 
mare  a  Napoli  et  a  Gaeta  infino  aRoma^  et  poi  f cor 
re  il  paefe  Tofcano  infino  a  Pifa  et  Genouajlafcian^ 
do  allo  f contro  rifole  di  Corfic a  et  Sardegna  ;  dapoi 
fegtiita  la  Prouenza ,  et  la  Catalogna  ^  et  Araona^ 
et  r  if ola  di  Maiolica  y  et  Gr anata  ^  et  parte  di  Spa-^ 
gna^fino  air  incontro  diSiuiglia^  doue  s*  arrota  con 
V  Africa  in  poco  fpatio  di  mare^  etpoifiuolge  aman 
4jritlaih  fulla  riua  di  fuor  idei  gran  mare  Oceano 
circondando  la  Spagna  ^  Cafliglia ,  Portogallia ,  et 
Galitia  uerfo  Tramontana.  Seguita  poi  Nauarr a  ^ 
Brittagnay  et  Normandia;  lafciandofi  incontro  /^i- 
fola  di  Irlanda  y  et  poi  uien  Piccar  dia  ^  Fiandra^ 
etparte  del  reame  di  Francia  ;  lafcìando  incontro 
uerfo  Tramontana  in  picciolo  fpatio  di  mare  rifola 
di  Inghilterra  y  cbe  fu  già  chiamata  la  gran  Brit^ 
tagnay  et  rifola  d  Ib  ernia  ^  et  poi  di  Fiandrauenenr 
do  uerfoLeuante  et  Tramontana  feguita  Islanda  et 
tutta  rAlamagna^  Boemia^  f^ng berta  ySaJfonia^  et 
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Suetia^  tornando  in  Rosjta  al  detto  confino  del  fiu-^  . 
jneTanai  ;  et  queflifono  i  confini  dell*  Europa .  Ha^ 
uendo  il  detto  Atlante  eletto  que(ìo  luogo  et  fito 
ftr  lo  migliore  cbefuffe  nelV Europa  ^cominciò  aedi^ 
ficare  la  città  di  Fiefole  per  configlio  del  detto  A-- 
polline^  il  quale^comeèdettOy  trouò  per  arte  diafiros 
legia^  che  quefla  eralamigtiore  et  lapin  fanapar^. 
te  chefuff^e  in  tutta  V  Europa;però  che  ella  era  in  me 
zafra  duemari  che  accerchiano  l' Italia  y  cioè  il  mar 
Tirreno  et  ilmare  Adriatico  ^  et  per  cagione  de  det. 
ti  mari y  et  delle  montagne  che  iui  fono  d' intorno  ^  ut  . 
regnano  molti  uenti^  et  più  purificati  et  più  fani  chet 
in  altra  parte .  Anchora  le  fielle  che  fignoreggiano 
il  detto  monte  di  Fiefole  prometteuano  ogni  bene  a 
quefla  cittày  la-  quaVetiandiofu  fondata  fiotto  taUa^_ 
Jcendmte  ettalfegno  y  che  da  allegrezza  et  buona  in 
fiuenza  a  tutti  gli  h abitanti y  più  che  ne fiuna  parte, 
dell*  Europa  ;  et  quanto  più  fi  fale  alla  femmità  del 
monte^  tanto  e  più  fano  et  migliore.  Nella  detta  cit- 
tà era  un  bagno ^  che  fichiamaua  bagno  Regale  y  che 
fanaua molte  infermità;  et  ueniuano  nella  città  per 
un  condotto  dalle  motagne  di  fopra  acque  bomjfime, 
et  ingrand* abbondaza.  Fece  Atlante  mitrare  la  cip 
tà  confortisfime  torri  et  grojfisfime  mura;  et  nulla 
cima  del  monte  fece  una  rocca  belliffima.  et  grande  ^ 
dou*egli  habitauay  come  ancora  fi  può  uedere  per  li 
fondamenti .  Si  che  non  e  da  marauiglìarfiy  fe  i 
mani  fi  partirono  dalV  affedio  delta  città  ;  pure  fen-, 
da  iui  rimafo  Cefare  em  le  firn  genti  ^  (^t  togliendo 
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loro  le  acque, guafìando  i  condotti      hauendogli  af 
famatì^  i  Fiefolanijtarrederono  à  Ce  far  e  à  patti,  on 
dela  cittàfudijìrutta  & /pianata  fino  à  i  fondarne 
ti;  &  fendo  minatala  città.  Ce  far  e  fcefe  nel  piano 
eolfuo  hofteprejfoalla  riua  d*  Arno,  la  doue  Fiorii 
no  cofuoi  era  flato  morto,  é"  in  quel  luogo  comincio 
à  edificare  una  nona  città,  acciò  che  i  Fiefolani  non 
rifaceferoFiefole.  Et  hauendo  cominciato  à  edifica 
re,  uolendo porle  nome  dalfuo  nome,  Cefarea,gli  fu 
dal  fenato  di  Roma  prohibito ,  é"  ordinarono  che 
quegli fenatori  che  erano  flati  alla  guerra  di  Fiefo- 
le,  doue  fero  andare  con  Cefare  à  edificare  la  detta 
città,  é^'  che  qualunque  di  loro  auanzafe  gli  altri  in 
prefiezzadi  edificio ,  chiamaffe  la  città  dalfuo  no^ 
me. Macrino^  Albino,  Pompeo',  Gneo,     Martio  ui 
iminero  co  maeflri  éf  con  ordinamenti  da  Roma, 
&  con  Cefare  diuifono  le  parti  della  città  in  quefìo 
modo.  Albinoprefe  à  laflricare  la  città,  è*  anchora 
li  troua  detto  fmalto  cauando  nel  Seflo  di  fan  Pie. 
ro  Scher aggio,  d'  in  porta  di  duomo,  douefimoflra 
ehefojfe  l'antica  città.  Macrino  fece  fare  i  con- 
dotti delP acque  dolci,  facendole  uenirefuori  della 
atta  fette  miglia,  che  ueniua  detto  condotto  fino  da 
monte  Morello  di  ualdi  Marina,  ricogliendo  tutte 
le  acque  di  Quinto,  diSeflo,  ér  di  Colonnata,  è" poi 
tn  Firenze  faceuano  capo  ad  un  palagio  che  fi  chia- 
mauater mine  d' acque,  che  innoflro  uolgare  fi  ehm 
maua  Capando .  che  anchora  hoggifiuede  in  Terme 
dell  anticagUa.Et debbi faperetche gli  antichi  beeu^ 
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no  dell'  acqua  delle  fontane  guidate  per  condotti^  per 
-    che  erano  più  leggiero     più  fane^é'  pochi  beetia" 

no  altro  che  acqua  ^  conciofiache  in  quel  luogo  non 
p  erano  uigne  .  Pompeo  facetia  fare  le  mura  di  mat* 

toni  con  rocche  fopra  ritonde.  Martio  tolfe  à  fare  il 
\  Campidoglio  a  modo  di  quel  di  Roma^  ^  quello  fu 
ì    di  miracolo/a  bellezza^  ^  quefio palagio  ò  fortez 

zafudoue  hoggi  e  mercato  uecchio.  Auumnepoi 

che  quei  ftgnori  compirono  tutti  ad  una  hotta  V  edifi 

cioloro^di  che  alcuno  non  puote  chiamar  la  città  a 
\   fuo  modo  ;  ^  però  prima  la  chiamarono  la  pie  dola 

Koma^^  poi  per  la  morte  di  Fiorino  la  chiamarono 
ì  Floria^perche  ella  fu  habitata  dal  fiore  de  cittadini 
;  di  Roma;  ma  in  difeorfo  di  tempo  fu  chiamataFlo^ 
\  rentia^  hoggi  fi  chiama  Fiorenza  ^  anchora  fi 
\    chiamerà  Frmze^per  la  trifiaggine  de  fuoi  cittadi 

ni;ben  che  non  è  da  marauigliarfi^fe  quel  popolo  di- 

Ifcefo  da  due  f angui  contrarii  V  uno  aiV altro ^ciò  è  Ro 
mano^^  Fiefolano^fi nimica .  Si  che  horahai  udito^ 
come  Fior  enza  fu  edificata^  il  che  fu  innanzi  alVaU'- 
:  _  uenimentodi  Chrifio  fettanta  anni^  fecondo  che  rac 
contano  le  croniche, 
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ì    X^I^ìt^^  la  nouella ,  cominciò  Saturnina  ^  &  difie^ 
\    A    P#r  certo  quefia  edificatione  molto  m' l  piaciu 
i    ta;or^  perche  tu  yy!  hai  conto  come  Fiorenza  fo(]e  edi 
j  ficatay  io  ti  uoglio  contare  come  Attila  la  dijìrujfe^ 
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Negli  amii  di  Chrifìo  quattrocento  quaranta^  re 
gnadoTheodoJk  &  Valentiniano:  Imp§r adori  ^  beh 
be  nelle  parti  d'Aquilone  un  Re  di  Gottia  ilquale 
hébk  nom  Atttla.^Aefli  fu  barbaro  &  fenza  kg 
ge^crudele  in  soflumi  é*  in  ogni  cofa.nato  nella  prò 
ùincìa  di  Suetia/rper  la  fua  crudeltà  uccijeifra^ 
tellìyé'  ft  difpofe  diflruggere  V Imperio  di  Roma  ^  et 
fagunògran  moltitudine  di  gente  in  fuopaefe^  fi 
mofje  con  Fejjercito  per  uenire  in  Italia;  ^  udendo 
pafare^  li  fu  da  Romani     da  Francefi  contrafiatOy 
i  quali  fecero  con  lui  grandisfme  battaglie  nel  Friu 
congrandisfima  mortalità  digente  Ji  che  il  detto 
Attila  fendo  fconfìtto fi  tornò  nelfuo  paefe;ér  pure 
miendofeguire  il fuo  proponimento^  ciò  è  difìrugge 
re  r  Imperio  di  Roma\  fatto  maggior'  esercito  che 
prima  ^  fi  mofe  con  quello^  &  giunto  in  Italia  pofe 
alfe  dio  alla  città  di  Aqmka^é'  fietteui  tre  anni; 
figliandola  la  disfece  ;      tanto  fece  à  Vicenza^  à 
BrefeiayàBergamo^à  Milano.é'  quafi  à  tutte  le  ter 
rediLombardia/aluo  eh»àModona\  il  che  fu  perii 
meriti  di  fan  Gimignano^perche  per  li  prieghi  di  co 
fiuila  trapafsòfenza  uederla;  &difirufe  Bologna^ 
facendo^  martirizare  fan  Procolo  uefcouo  di  det- 
ta città  ^  é*  cofi  diflruffe  tutta  la  Romagna ,  è" 
poipafsò  in  Tofana       trouò  la  città  di  Fiorenza 
pofente  &  forte;  dr  uedendo  come  ella  era  fiata 
edificata  da  i  Romani^  è"  era  camera  loro^  che 
in  quelle  contrade  era  fiato  morto  Rhadagafio  Re\ 
de  Gotti  fuo  antecefforej  commandò  che  foffe  af 
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fediata ,  ^piu  t erapo  iui flette  in  nano .  Et  ueggeh^ 
da  che  per  affedto  non  fi  patena  bauere^ne  per  for-* 
za^per  e  (Ter  forte  et  ben  guardata;  fi  pensò  hauerla 
per  tradimento.  Et  hauendo  j Fiorentini  continuai 
guerra  co  i  Pifiolefi;  Attila  mandò' n  dire  a  Fioren 
-  tini;  che  uoleua  disfare  la  città  di  Pifioia^^  et  mofird 
4o  ttoler^effer  loro  amico ;ef  promettendo  loro  fran^ 
shigia  et  altri  larghisfimi patti;i  Fior entinimal con 
figliati  credettero  alle  fue  falfe  lufinghe  :  et perofih 
Tono  poi  fempre  detti  Fiorentini  ciechi;  e^tcofi  Io  mi 
fero  dentro  la  città  con  tutta  la  gente  fua^et  h  abitò 
nel  palagio  maggiore  .  Et  fendo  dentro  la  città  con 
tutta  la  forza  Jua^mofiròfareungiorno  un  grandi/ 
fimo  configlio  y  al  quale  richiefe  molti  dei  migliori 
cittadini  j  et  come  egli  a  uno  a  uno  entrauano  nel pa 
lagìo^  gli  faceua  ammazzare  ad  un  ualico  di  una 
camera  ^  non  f apendo  però  V uno  delV altro  ^  et  poi 
gli  faceua  gittare  in  una  fogna  grmde^c he  riufcwa 
in  Aìno  la  quale  era  fiotto  quefto  palagio  ^  accioche 
ninno  fe  ne  accorge  ffe^et  cofi  ne  fece  morir  e  grandi f^ 
fima  quantità  che  alcuno  non  fe  ne  accorfe^fe  non  che 
la  bocca  di  quefla  fogna  cominciò  a  correr  f angue  al 
entrare  di  Arno^tantoche  il  fiume  ne  diueniauer 
miglio^  allhora  la  gente  ft  accorfe  dello  inganno  et 
tradimento  che  Attila  faceua^  ma  fu  indarno  ^per-* 
the  egli  haueua  di  già  fatto  armare  tutta 
fua  gente 'j  ^  come  la  cofa  fu  (coperta^  egli 
commandò  loro ,  che  eglino  correndo  la  città  uc-' 
eidejfero  ogniuno^y  ne  guardaffcro  a  fejjb  ne  a  età;. 
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&  cofi  fu  fatto  fenza  alcuno  riparc;  perche  i  cittadt 
ni  erano  feuza  arme  &  fproueduti;  ér  in  quel  teni'- 
po  la  città  di  Fior  enzafaceua  più  di  dodicimila  huo 
mini  fentaiuecchiér  fanciulli^  de  qualichi puoteca 
pare^fe  ne  andò  in  contado  nafcondendoft  per  fojfì  ^ 
peròofchi^  &per  cauerne;     fatto  queflo  fu  fpoglià 
fa  la  città  di  ricchezze^  èr  arfa^é"  di  sfatta  fi  crudel 
mente^  che  nonuirimafe pietra  fopra pietra ^  fé  non 
mrfo  Occidente  una  torre  che  fe  fare  Pompeo^ 
una  porta  uerfu  Settentrione  y&  il  duomo  di  fan  Gio 
uanniyche  allhorafi  chiamaua  il  tempio  di  Marte; 
&in  nero  queflo  duomo  non  fi  disfece  mai  ;  ne  disfa 
ràfino  aldi  del giudicio^&  cofifi  troua  fcritto nello 
[malto  del  duomo .  A  queflo  modo  fu  disfatta  la  no^ 
bil  città  di  Fior enza^  dr  iui  fu  morto  il  beato  Mau- 
ro uefcouodi  quella.  Et  debbi  fap ere ^  cheà  queltem 
po  i  uefcoui  non  erano  fatti  come  quegli  di  hoggi  ^ 
mafanti^  &  buoni^  Il  corpo  di  queflo  fanto  uefcouo 
giaceinfianta Reparata.  Orahauendo  Attila  disfat 
ta  la  cittàdiFiorenza^fe  ne  andò  fu'l  monte  di  Fie 
fole,  &  fece  rifare  lacittà,  facendo  franco  chi  iui  uo 
lefehabitare.La  onde  7nolti  di/cefi  da  Fiefoledi  quel 
lidiFzorezauicorfonoy  &cofifurifatta  la  città  di 
Ftefole  dimura     di  cittadini^  &  come  prima  nimi 
e  a  de  Romani.  Po/eia  il  detto  Attila  disfece  Pifa^ 
Lucca^  V olterray  d'Arezzo^     le  fece  arare  &  fe 
minare  di fale;&  diflruf  e  Perugia,  facendo  flrango 
lare  il  beato  Her eulano;  &  fece  disfare  molte  città 
di  Campagna  di  Roma^     molti  fanti  monaci  ^ 
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h eremiti  furono  da  lui  martirizzatiy  &  fece  grandi/ 
Jime perfecutionì  à  Chrifliani ^rubando  &  disfaven 
do  chiefe  [pedali .  Poi  andò  per  difiruggere  Roma 
f^r  fendo  in  mar  e  morì  di  repentina  morte^^  la  not 
te  che  egli  morì  apparue  in  uijìone  à  Martiano  Im^ 
peradore  il  quale  era  in  Grecia^  come  Varco  di  Atti 
la  era  rotto^per  la  qualcofa  intefe  che  egli  era  mor^ 
to  in  quella  medefima  notte.  Quefìo  Attila  fu  il  più 
crudele  &  piupojfente  tirannochefuffe  mai  per 
la  fua  crudeltà  fn  nominato  Attila  fiagellumDei\ 
et  uer  amente  fu  flagello  di  Dio  per  confumare  la  fu 
perbia  de  tiranni ,  ^ per  punire  li  Italiani  de  i  lo^ 
ro  peccati;  però  che  in  quel  tempo  erano  molto  cor 
rotti  nella  herelìa  Arriana  cotro  la  fede  di  Chrifto , 
€t  in  molti  altri  peccati  difpiacenti  à  Dio .  Et  co/ila 
diuina  potentia  punì  quefii  peccatori  per  lo  crudel 
Tiranno  giuflamente . 

Finita  là  noiiella  cominciò  frate  Auretto  ^  dif^ 
/f ,  fieramente  queflo  Attila  fu  un  crudelisjimo  huo 
mo  ;  &  credo  che  da  allhora  in  qua  nonfia  fiata  tal 
ruina  nelle  terre  de  Chrifiiani  ^peròmeritamete  egli 
fu  detto  y  Flagello  Iddio ,  ora  ti  uuo  dire  una  can 
zom'tta  9  la  quale  credo  che  ti  piacerà ,  et  comincia 
cojì. 

C  hi  [ente  nettamente  il  dolce  foco^ 
Diuenti  fauio  fe  uuol  trottar  loco . 

P  oniamo  che  ftaduro  il  comportare 
I  crudei  colpi  che  7  dio  d'Amor  dona  : 
Dunque  chi  uuol  perfettamente  amar  e  y 
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\  Trincea  fe  fieffo  quando  Amor  lófprona  ; 

Éì^  porterà  mi  fin  degna  corona  y 

Benùhe  contri  Jua  uoglia  indugi  un  pòco. 

trche  k  donne  fame  fon  contente  y 

Qumio  fi  ueggon  fauiammte  amare  ; 

ÌLt  ueggonpm  che  l'huom  non  crede  ò  fcnte: 
"  Mà  rhòntflà  noi  lafcia  lor  moflrare . 

Ma  quandò  il  tempo  uien  del  meritar  e  y 

Elle  il  fan  far  eon  ògm  uago  gioco . 
Adunque  amanti  che  fègmte  Amorey 

Non  if pèndete  il  tempo  oltra  il  douert. 

Chi  porta  in  fe  lapasfìon  nel  còrCy 

Sappiala  honefiamente  mantenercy 

Si  che  nejfungiamai  V  h abbia  à  uedere^ 

Se  non  colei  jpèr  cui  egli  uiue  infoco. 
Ballata  miày  ua  à  gli  amanti  di  pregiOy 

Che  fanno  con  prudenza  Amor  feguirtf 

Et  diuenta  fe  puoi  del  lor  collegio  ; 

Perche  fon  fsui  y  fs"  ti  fiaranno  à  udire;. 

Con  lor  f  allarga  in  ciò  che  tu  fai  dire  i 

Con  gli  altri  yion  parlar  nulla  ne  poco . 

Finita  la  cmmnetta  i  due  amanti  con  zelo 
con  amore  fi  prefero  per  mano  riguardandofine gli 
sfauillanti  occhi  Vuno  ali* altro  y  ^  con  Wlolta  dol- 
cezza  fi  bafciarom  y^  poi  ciafcuno  di  loro  fi  partì 
con  buona  uentUfa. 
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'  .NO  V  E  L  L  A    ?  R  I  M  A. 

ITORNJITI  detti  amanti  il  duode-^ 

cimo  giorno  alfufiito  parlatorio^^  facen 

 dofìgranfefla  infieme^  cominciò  Saturni 

nay^dijJCyPoi  che  entrati  fiamo  in  alti  ^  nobìl  ra 
gionamentiyio  ti  uoglio  dire^  come  Carlo  Magno  Re 
di  Francia  uenne  in  Italia  ad  iflanza  di  Papa 
drianoy  ilquak  era  oppreffo  da  Coflantino  Impera^ 
dorè  di  Grecia  &  di  Cajìantinopoliyé'  Defiderio  Re 
de  Longobardi ,  come  ejjb  Carlo  Magno  fu  fatto 
Jmperadore . 

•  Cofiantino  figliuòlo  di  Leone  Imperadore  di  Gre 
ma  di  Coflantinopoli  con  le  f ne  forze  fece  comin 
dare  guerra  in  Puglia  contro  alla  chiefa/s*  in  Tofca 
na  mede/imamente  dal  Re  Defiderio  che  fu  figliuò 
lo  del  Re  Telofre;  ^  inimicando  la  chiefa  di  Roma 
per  ogni  c amino ^Pap a  Adriano^  che  reggeua  à  quel 
tempo  la  chiefa  ^  uedendofi  opprefjare  fortemente  da 
eofioro ,  mandò  in  Francia  per  Carlo  Magno  figliuo 
io  del  Re  Pipino^  accioche  egli  ueniffe  in  Italia  à  di 
fender  e  la  chiefa  da  De/ideria&dafuoi  feguaci ,  et 
Carlo  Magno  ,  come  diuoto  figliuolo  della  chiefa^  fi 
mojfe  co  grandisfimo  ejfercito  digete^efe  ne  urne  in 
Lombardia  j  combattè  con  Defiderio  é'  colfigli-^ 
uolo,dadogli  un*  afpra  battaglìa^fofcia  affediòla  cit 
tà  di  Pauia^et per  ajftdio  la pi^lièy    {refe  Defide^ 
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rioy  la  moglie^  e  figliuoli^  fatuo  che  il  maggiore^  e  tut- 
ti i [mi  baroni^  fece  giurar  loro  fedeltà  a  fanta 
chiejay  &  JìmUmente  fece  giurare  à  molte  città 
Italia^  &  poi  mandò  il  detto  Dejìderio^  &  lamoglie 
e  figliuoli  in  Francia^ò*  là  morirono  in  pr  igione  y  et 
cojìfu  liberata  Italia  dalla  fignoria  de  longobardi  ^ 
che  era  durata  anni  ducento  cinque  ,  per  le  forze  de 
Francejì  &  del  buon  Re  Carlo  Magno ,  ^on  heb 
he  poi  più  Re  ne  jjuno  in  Lombardia,  Hauendo  Carlo 
Magno  bauuta  ìadettauittoriayfe  ne  uenne  d  Roma 
da  Papa  Adriano^  da  Romani  fu  riceuuto  gra 
tiofamentey&glifufatto  fommo  honore^  grandi f 
fimo  trionfo:  ^  appreffandofi  alla  città  di  Roma  ^  à 
Monte  Marifmontò  a  piedi  fino  alla  città  y  co  gra 
dtiiottone  bafciò  le  porte  di  quella^  &  poi  andò  à  eia 
fcunacbiefa offerendo  riccamente  y  &  da  Romani  fu 
fatto  cittadino  di  Roma^  ^  egli  drizzò  lo  fiato  del 
la  chic  fa  in  Italia  ,  laf dando  ogn^uno  libero ,  ab- 
battè ogni  forza  delVImperadore  di  Coflantinop  'oliy 
^  del  Re  di  Lombardia.^  ^  de  lor  feguaci ,  ^ridot 
ta  la  chic  fa  come  il  Re  Pipino  V  haueua  lafciata^  di 
più  accrefcendole  il  ducato  di  Spoleto  &  di  Beneuen 
tOy  andò  fino  in  Pugliay  ^  lahebbepiu  battaglie y  ^ 
di  tutte  fu  uincitore.  Etbauendo  cacciati  ò  morti  tut 
tiirubegli  della  chic fay  ^  pofio  quella  y  ^  V  Italia 
inpacifico  flato  y  attefeà  nimicare  iSaraciniy  i  quali 
haueuano  occupato  Prouenzay  Nauarray  ^  Spagna 
dr*  conia  forza  de  fuoi  baroni  y  ciò  è  coi  dodeci  Pa- 
ladini y  conquifiò  quelle  tre  prouincie.  Et  per^ 
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t^cbe  in  una  città  che  fi  chiama  Arti  di  Prouenza 
>^rejjballa  marina  haueuano  fatto  i  Sar acini  ogni  lo 
it'Q  sforzo  per  combattere  con  Carlo  Magno ^  fendo^ 
*m  umuti  molti  fignori  Sar  acini  ;  Carlo  Alagno  che 
jsraa  Marfilia^^  haueua  pr e/a  quella  città  per  for 
za  di  battaglia  bene  ualorofamente  combatten^ 
do^  fentendo  di  queflo  apparecchiamento^  uennecon 
Vagente fmpreffo  alla  detta  città  di  Arlii^ragu-- 
nati  tutti  ifuoi  baroni^  fra  i  quali  era  il  Conte  Or-- 
landò ,  il  uefeouo  Tur  pino ,  Vliuier  di  Brettagna^  il 
JMarchefe  Pggieri^ilDanefe  di  Danifmarca^il Du-^ 
-ca  Namo  di  Bauiera^  Aflolfo  d' Inghilterra ,  ^  al- 
'Srifignori^  di(fe  que/ìe parole.  Figliuoli  miei^iohoin 
tefo  che  i  Sar  acini  qui  fono  ragunati  per  uoler  pro-^ 
uarV ultima  lor fortuna^  ^però  io  ui prego ,  che  <?- 
gniunodicailfuo  configlio.  Allhorafileuòil  Conte 
Orlando j  &  dtffe^  Santa  corona^  anchorache  io  fia 
indegno  a  tanta  rifpofia;pure  io  rifponderò  per  tut- 
ti quefli  miei  fratelli  uoflri  figliuoli  che  fono  qui 
adunati .  A  noi  pare  che  fi  mandi  a  quejli  neflri 
nimici  il  guanto  della  battaglia  animof amente  ^  con-" 
ciofiache  noi  habhiamo  Iddìo  ^  la  ragione  dal  la^ 
to  nofiro  ;^  fe  Dhè  con  noi  ^  chi  ci  fia  contro  ta^ 
gliando  le  noflre  fpade  come  hanno  fatto  pel  paff a- 
toì  Carlo  fi  mar auigliò  udendo  le  alte  &  animo- 
fe  parole  che  haueua  dette  il  Conte  Orlando  ^ 
diffèy  Io  temoy  che  la  uolontà  non  ti  faccia  tra- 
f correr  e  a  dire  quefie  parole.Rifpofeil  T^efcouo  Tur 
pino  y  Santa  corona  ^  egli  ui  ha  detto  in  breue  V  ^- 
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nimo  no/iro  troppo  meglio  che  non  ue  lo  hauremo 
[caputo  dir  noij  però  confermiamo  quanto  egli  ha 
detto.  Allora  Carlo  Magno  mandò  ti  guanto  della 
battaglia  ai Saranni^  ^ffi  lo  accettarono  gagliar 
damente:  umuto  il  dì  che  fidoueua  combattere y 
con  molta  diligenza  Vuno  campo  é*  V  altro  fecero 
lefchìere^  &  dato  il  Jegno  le  genti  fi  abboccarono  in 
fieme  ^  cominciandofi  a  dare  torre  grandijjìmi 
colpi  ;  ^  quiuifu  una  delle  gran  batt  agite  y  che  Car-^ 
lofacejje mai; però  che  uirimafermortimoltiChri-- 
fiianiy  fra  i  quali  fu  il  uefcouo  Tur  pino  ^  altri  di 
granualore;  ^  durò  la  battàglia  tutto  ilgiornofi- 
no  a  gran  pezzo  di  nott eppure  i  Sar acini  rimafere 
[confitti^  perloche  fu  data  la  città  a  Carlo;  egli 
fece  la  mattina  attendere  a  medicare  i  fuoi  Chriftia 
ni;  &  perche  i  morti  erano  me/colati ,  ne  fi  conofce- 
nano  da  Sar  acini  i  Chrifliani^  Carlo  fece  priego  a 
Dioiche  gli  dejje  gratiaj  che  egli  conofcejfei  Chri- 
fliani  da  Sar  acini  ^  accioche  fi  potejjero  /otterrà^ 
re;  per  diurna  gratta  a  ogni  Chrifliano  nacque 
un  fiore  per  me  la  bocca  a  Sar  acini  un  pruno , 
per  la  qual  cofa  tutti  fur  conofciuti;é*  dipiufitro^ 
uarono  la  mattina  centinaia  difepolture  di  pietra 
fatte  per  fotterrarei  Chrifiianì^  ^  cofi  fu  fatto  ^ 
che  con  molto  hbnor e  ui  furono  feppelliti  tutti  ^  & 
fra  gli  altri  fu  trouato  il  corpo  del  uefcouo  Turpi- 
no  che  era  morto  per  la  fede  di  Chrifio  ,  cofi 
Carlo  [cacciò  i  Sar  acini  di  Prouenza  ,  Nauarra^ 
&  Spagna.  Doppo  queflo  Carlo  pafsò  olir  a  il 
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mare  a  richtefìa  di  Michele  Imperadore  di  Coflan 
tinopoli     del  Patriarcba  di  Gierufalem^  con-» 
quiflò  la  terra  [anta ,  la  quale  era  occupata  dal  Re 
' de  Sar acini  ^  &  tornando  in  Cofìantinopoliy  lo  Irp^ 
peradore  Michele  gli  uolfe  donare  grandijjìmo  te^ 
^forOy  &  nulla  uolle  pigliare  ^  fe  non  alquanto  del 
legno  della  [anta  Croce  diChrtflo  ^  &  uno  de  i  chio 
■ui  co  i  quali  egli  fu  confitto  in  quella ,  le  quai  co-^ 
fe  egliportò  a  Parigi  ;  &  poi  che  egli  fu  tornato  a 
Parigi^  fignoreggiò  per  fua potentia  ^  uirtùy  la 
Italia y  la  Prouenza^  la  Nauarra  ,      la  Spagna*^ 
^  per  fua  bontà  fu  rifatta  Fiore?2za  ,  folo  dico 
per  la  fua  bontà  ^  uirtu;  ^  però  mi  pare  da  con^ 
tare  la  progenie  Jua^      de  fuoi  defcendenti  ,  fi- 
no che  uenne  meno  al  tempo  di  P'go  Ciappetta  Du-^ 
ca  di  Orliens.  Dopo  Carlo  Magno  regnò  Impe^^ 
radore  &  Re  di  Francia  Luigi  fuo  figliuolo ,  ^  poi 
Lottieri  fuo  figliuolo:      Carlo  Caluo  fu  T altro 
Imperadore  due  anniy  ^  Luigi  figliuolo  di  Luim 
gifu  Re  di  B antera^  ^  di  là  rimafero  Re  i  fuoi 
defcendenti  ;     poi  fu  Re  l* altro  Luigi  Balbo  fuo 
figliuolo  ;  quefli  non  hebbe  lo  Imperio  ,  ma  fu  Im- 
peradore Luigi  figliuolo  di  Lottieri.  Di  quefio  Lui^ 
gi  Balbo  nacquero  due  figliuoli^  l'uno  hebbe  nome 
Luigi      V altro  Carlo  Magno ma  non  nacquero 
d' un  mede  fimo  maritaggio.  Quefti  regnarono  cin^ 
queanni^  ^  poi  furono  morti  ^  ^  i  baroni  di  Fran^ 
eia  diedero  la  corona  al  Grojfo  Imperadore^  che  fu 
figliuolo  di  Carlo  Caluoy  ^  regnò  cinque  anni 
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ejyendo  lmper udore  è*  Re  di  Francia.  Queflo  fu 
quel  Carlo  che  pacificò  i  Normandia  ^  fece  pa^ 
rentado  con  loro,  &  fecegli  dìuentare  Chrifiiani^ 
&  poi  diuenne  fi  ammalato, -che  era  perduto  del 
corpo  è"  della  mente ,  onde  per  necejjìtà  fu  depùr 
fio  dallo  Imperio  é"  dal  reame ,    per  li  baroni  del 
r  Imperio  fu  eletto  Arnolfo  Imp.  ma  non  fu  della 
f chiatta  di  Carlo,  ne  poi  fu  più  alcuno  Imp.  di  Fran 
eia;  &  poi  fu  fatto  Imperadore  Othofi  limlo  di 
Vberto  Conte  di  Argenti ,  et  regnò  none  anni,  et 
fu  buono  huomo,  ma  fendo  inGuafcogna,  i  baroni 
fecero  Re  di  Francia  Carlo  Semplice  figliuolo  di  Lui 
gt  Balbo  della  diritta  fehiatta  reale  ,  onde  ciò  fa- 
pendo  Otbo,  diGuafcogna  uenne  in  Francia,  et  fe- 
ce guerra  einque  anni,  et  poi  fi  morì.  Queflo  Car- 
lo Semplice  regnò  uentifette  anni ,  et  mentre  che 
egli  era  Re ,  parte  de  baroni  di  Francia  fecero  Re  il 
figliuolo  del  detto  Otbo,  il  quale  haueua  nome  Ru- 
berto, et  fu  per  queflo  grandi (Jtma  battaglia  in- 
fteme,  ma  alla  fine  queflo  Ruberto  fu  (confitto  et 
morto  dal  detto  Carlo  Semplice,  et  poi  il  detto  Car 
lo  fu  prefo  da  un  Ruberto  che  era  del  lignaggio  di 
0-ho,ettanto  lo  tenne  in  prigione,  che  egli  fi  mo- 
rì ,  la  onde  la  moglie  del  detto  Carlo  fe  ne  andò  in 
Inghilterra  dal  fratello  che  era  Re  d'Inghilterra, 
et  menonnefece  un  fuo  figliuolo  che  haueua  nom& 
Ltdgt  ,  et  t  baroni  fecero  Re  Ridolfo  figliuolo  del 
Duca  di  Borgogna  ,  il  quale  regnò  due  anni, et  poi 
fi  mori,  perche  i  baroni  di  Francia  mandarono  in 
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Inghilterra  per  lo  giouane  Luigi  figliuolo  di  Car- 
lo Semplice  j  et  fecelo  Re  di  Francia  ,  Qjieflo  Lui- 
gi regnò  anni  uintifette^  et  hebhe  per  moglie  la  fa- 
Villa  di  Otho  Alamanno  Imperadore  ,  et  hehbe 
due  figliuoli  ,  cioè  Lottieri ,  et  Carlo  ,  poi  fuprefo 
nella  città  di  Lione  fuH  Rodano  da  Vgo  il  grande  ^ 
the  era  fuo  nimico  ,  il  che  f afendo  Otho  Imperadc- 
j'c^uenne  inFranciacon  grande  ejfercito^  etprefela 
città  di  Lione  ^  et  trajfe  diprigione  Luigi  fuo  cagna- 
tOy  etpoipoJeF  affedio  alla  città  di  Parigi  doue  era 
Vagoli  grande^  la  quale  fi  arrende  al  detto  Othc,  et 
pacificati  infieme  cofioro  fu  rimeffo  il  Re  Luigi  in 
fuafi^gnoria.  Dopo  la  morte  diquefio  Luigi  fu  fat- 
to Re  di  Francia  Lottieri  fuo  figlinolo;  il  quale  rf- 
gnò  anni  trentauno  ^  et  hehbe  guerra  con  Otho  juo 
cugino  ,  ma  fecero  alla  fine  pace  ^  et  dopo  la  morte 
del  detto  Re  Lottieri  fu  fatto  Re  di  Francia  il  figli- 
uolo del  detto  Re  che  hebhe  ancho  egli  nome  Lottie-- 
riy  et  coflui  regnò  uno  anno  et  poi  morì  fenza  here- 
de^^  allotta  i  baroni  di  Francia  fecero  lor  Re  Vgo 
Ciappetta  Duca  d'Orliensnegli  anni  di  Chrifio  ne- 
uecento  nouanta  et  allhora  mancò  la  buona  fchiat- 
ta  di  Carlo  Magno  ^  et  cofi  regnò  il  legnaggio  del 
Re  Pipino  padre  di  Carlo  Magno  ducento  trenta- 
fei  anni.  Auuenne  che  il  detto  Carlo  Magno  jen- 
do  tornato  di  oltr  a  mare  ^  come  detto  èj  et  fendo  ^ 
fignor e  d^  Italia  y  diProuenza  ^  di  Nauo^rra^  et  di 
Spagna^  i  maluagi  Romani  co  Tofcani  e  Lombardi 
fi  ribellarono  dallachiefa^  et  prefero  Papa  Leone 
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terzo  mentre  che  egli  andana  a  proceJ]ìone^  ab-> 
hacinaronloy     tagliar  ongli  le  mani ,     poi  lo  man 
darono  uia.  Ma  come  piacque  a  Dio^  ^  come  hno*- 
mo  fanto  ^  innocente^  r  ih  ebbe  la  uifia^  &  andoffe^ 
ne  in  Francia  a  pregare  Carlo  Magno  che  uenijfe  a 
Roma  a  rimetter  la  chiefa  infua  libertà;  ^  egli  in^ 
fteme  col  Papa  fe  ne  uenne  a  Roma ,     rimife  la  chie 
fa  é'il  Papa  in  Juo  flato  ^  in  libertà  ,  éy  fece  uen 
detta  contra  coloro  che  haueuano  riuolto  [otto  {opra 
lo  flato  della  chiefa.  Hauendo  CarU  Magno  fatto  ta 
toper  la  ehieja^  e  mejfo  in  pace  quafl  tutta  la  Chri^ 
fiianitày  il  Papa  con  tutti  li  Cardinali  éfi  Romani 
priuarom  lo  Imperadore  di  Romay      di  Coflanti^ 
nopoliy  ^  di  Greci  a  y  éi"  per  decreto  fecero  Impera 
dorè  il  detto  Carlo  Magno  Re  di  Francia^  fi  come 
huomo  degnijjimo  dello  Imperio;  ^  dopo  che  egli 
fuconfacrato  ^  coronato lamattina  di pafqua  mag 
giorcy  imperò  quattordici  anni^  dieci  mefi  j  &  qua- 
tro  dì  yfignoreggiando  tutto  V  Imperio  di  Ponente  ^ 
^  le  prouincie  dette  di  fopra;  ^  etiandio  lo  Impe- 
rio di  Coflantinopoli  era  alla fua  ubbidienza^  &fe 
ce  edificare  tante  badie  quante  lettere  fon$  nelV  aU 
phabetOj  cominciando  il  nome  dì  ciafcuna  per  la  fua 
lettera^  &  cofì  uijfe  in  fanta^  perfetta^  &  buona  ut'- 
ta^  ^  accrebbe  molto  la  chiefa  di  Dio  &  l^  Chri- 
fiianitàj  ^  uiffefettantadueannty(f  molti  fegni  ap^ 
par  irono  innanzi  lafuamortey&  lafciò  grandifjìmi 
theforiperfar  chiefcy  é*fpedaliy  ^  altri  luoghi  pii. 
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diffe^  Io  tiuuo  dircy  come  ilcommune  di  Pi-- 
fa  andò  in  Maiolica^^  come  i  Fiorentini  guardar  o-- 
no  la  loro  città  ^  ^  come  egli  ne  furono  poi  rime'* 
ritati  y      cominciò  cojr. 

Nel  tempo  che  i  Pifani  erano  quajt  /ignori  del 
marnoflro^  uolferocon  la  loro  armata  andar  e  in  Ma 
iolica^  la  quale  teneuanoi  Sar acini  j  et  prefo  per  par 
tito  di  andare  y  fubitamente  fecero  ogni  loro  sforzo 
dinauiygalecy  altri  legni  y  et  fecero  grande^à"  bel 
la  armata j  fornita  di  ciò  che  bifognaua  all'  impre 
fd^et  tirarono  uia.  Et  fendo  digia  con  V  armata  /opra 
T^ada ,  il  commun  di  Lucca  uenne  a  hofle  a  Pifaper 
pigliarla ,  conciojtache  non  ni  eran  fe  non  uecchi , 
fanciulli yfy  donne  ;  fentendo  i  Pijanij  che  i  Lue- 
chejt  uenianoy  dierono  uolta  con  V  armata  per  te- 
menza di  non  perder  la  città  loro  ;  il  che  i  Lucche- 
fi  ueggendo Jt partirono  ^  tornarono  a  Lucca;  ^ 
i  Pijani  hauedo  fatto  la  imprefa  delVarmataper  anda 
re  aMaiolicayetlofpediogradCyfe  lo  ripuraro  ingra 
uergogna  ;  et  prefono  partito  di  madare  a  Fioreza^et 
pregar  e  i  Fiorentini^  che  guardajftro  loro  Pifa^^r^a 
chef  uff  ero  tornati  ;  et  ui  madarono  ambafciaria;  et  i 
Fior  etini  y  come  amoreuoli  uicini^  madarono  grange 
te;et  i  Pifani  preferola  uiadelmare  ^  et  i  Fiorentini 
Jt  accamparono  fuor  a  dì  Pifa  due  miglia:  et  il  capita 
no  mandò  bando  neir  hofìe^  che  alcuno  no  entrale  in 
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Pifay  [oh per  honore  delle  donne  ^  a  pena  della  for- 
ca .  Aunenne  che  un  figliuolo  del  capitano  ,  come 
giouane  innamorato ,  udì  dire  ;  che  in  Fifa  era  una 
bellijjìma  donna  ^  fe  ne  innamorò^  udendo  dire  di 
fue  bellezze ,  fenza  hanerla  mai  ueduta  ;  ^  di/po- 
fefi  di  uederla;  ^  fenza  altro  un  giorno  aduna  fe^ 
fia  entrò  in  Fifa,  ^  la  uide^  &  fenza  far^ù  di-^ 
re  atto  alcuno  dishonefio  fe  ne  tornò  nel  campo  .  Il 
Padre  f emendo  che  il  figliuolo  era  corfo  in  Pifa^  fe^ 
celo  pigliare  ,      domandandolo  ^  fe  era  uero  y  che 
egli  fu jf e  entrato  là  entro  ^  ^ifpofe^  di  fi  ^  ma  che 
non  haueua  fatto  cofa  alcuna  dishonefta  ;  ma  ilpa- 
dre  lo  imprigionò  y  ^  fi  difpof e  appiccarlo  \  la  qual 
cofa  fentendo  i  uecchi  che  erano  in  Pifa^  ufcirono  » 
lo  pregarono  ^  che  uolejfe  ejfer  contento  perdo-- 
nare  aW  età  del  male  auuenturato  giouane  ;  mail 
capitano ,  per  hauer  egli  ualicato  il  fuo  comman- 
damentOy  non  afcoltòilor  prieghi  ;  ^  la  madre  fen 
tendo  lafentenza  del  padre  contro  il  figliuolo  ^  per 
lettere  lo  pregò  ,  che  non  la  uolejfe  orbare  di  quelfo^ 
lofigliuolOy^  fenza  fperanzadi  hauerne;  ma  il  ma 
rito  nonajcoltando  ne  la  moglie^  ne  altri  ^fi  difpc^ 
fe  appiccarlo ^  gli  huomini  di  Pifa  gli  protefia--^ 
rono  ,  che  non  uoleuano ,  che  egli  lofacejje  morire 
fu* l  terreno  loro;  per  la  qual  cofa  egli  comperò  da 
unuillano  unpezzuolo  di  terra  ^  nel  quale  fece  riz-^ 
zar  e  un  paio  di  forche  ,  ^  quiui  lo  fece  appiccare^ 
queflo  fe  per  dare  ejf empio  a  gli  altri ,  accioche . 
iPifaninonpotejf^ro  doler/?  de'  Fiorentini  ^  cofi 
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guardarono  quella  cittày  tanto  che  i  Pifanì  tamaro^ 
no  da  Maiolica  uittoriofi ;        fi^^o  di  ciò  ne  reea^ 
'  rono  due  colonne  di  porfido  j  lequali  haueuanoquefia 
uirtù;  che  ciafcuno  cbefitrouaua  meno  co/a  neffuna^ 
&fujje  ito  à  quefie  colonne ^uedeua  il  ladro  colfur-^ 
tò  in  mano      di  più  recarono  una  porta  intagliata 
di  metallo  .Giunti  i  PifaniàPifajdierono  le  prefe  à 
Fiorentini  ^  che  pigli  afferò  una  di  quefie  due  cofe ,  ciò 
è^òle  colonne ,  ò  la  porta .  IFiorentiniprefero  le  co^ 
lonncy^i  Pifani  per  inuidìa  le  guafiarono  con  fuo^ 
€0  ^  fumo  ^togliendo  loro  la  chiarezza  ^  &lefafcia 
rono  dì  panno  fi  ar  lattino  \  ^  quefiofu  il  merito  che 
i  Pifani  renderono  à  Fiorentini  per  la  guardia ,  che 
eglino  haueuano  fatto  alla  città  loro  ;  oue  quefio  in* 
ganno  molto  fipiacque  à  Fiorentini ,  ma  pure  quefio 
non  fu  il  cominciamento  della  ntmicitia  ehe  fu  tra  7 
commune  di  Fiorenza  &  q^el  di  Pi/a;  anzi  fu ,  che 
negli  anni  diChrifio  mille  ducento  uenti ^ fendo  inca 
Tonato  V  Imperadore  Federigo  fecondo  à  Roma , 
l*  Imperadrice  Cofianza  fua  moglie^  da  Papa  Ho-^ 
norio  terzo  ^  con  grandi  sfimo  trionfo    gloria ,  il  dì 
di  f anta  Cicilia^  tutti  i  communi  di  Italia  per  fargli 
honore glimand'aronoimbafciadoriy  &  fendouiquel 
lo  di  Firenze     quello  di  Pifia  per  fare  honore  ali* 
Imperadore^^ff  fendo  incafiagUAnibali  un  ualoro- 
fo  Cardinale  che  fichiamaua  mefjer  Pantaleone  ^  ef- 
fo  Cardinale  inuitò  à  definare  con  fico  r  ambafciado 
re  Fiorentino ,  ^  hauendo  coflui  un  bellisfimo  catel 
lino  Francefe  da  camera^  quello  imbafciadore  gliela 
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chìefeféf  il  detto  Cardinale  glielo  donò  ^  é"  la  matti 
na  dipoi  imitò  Vimbafciadore  Pi/ano ,  cbe  mede/t'^ 
mamente  gli  chiefe  quel  cane  ^  ^  egli  non  fi  ricoV" 
dando  di  hauerlo  promejp)  ^glielo  donò;  ma  la  matti 
na  feguent e  il  Fiorentino  mandò  per  ejjoy     il  Car 
dinaie  gielo  mandò  ^  ^  il  Pifano  pofcia  mandando 
per  ejfoyfeppe  come  il  Fiorentino  V  haueua  hauuto^ 
éyneprefe  molto  [degno  \  &  ritrouandofi  un  giorno 
caualcando  quefli  imbafciadoriyfi  dijjeroper  queflo 
cagnuolo  di f concie  &  uillane  parole  ^  ^  dalle  par 
le  uennero  a  fatti ,  ^  ne  refiò  foperchiato  il  Fioren-^ 
tino ,  conciofiache  il  Pifano  hauejf  ?  con  lui  gente  ^/ - 
arme;     però  il  Fiorentino  fece  ragunata  di  altri 
Fiorentini  che  erano  nella  corte  delVImperadore  ^ 
del  Papa  ;&  ajf %lirono  i  Pifani ,    fecero  loro  uer-- 
gognaèt danno;  ^  i  Pifani  hauendo  riceuuto  que- 
flo^fcriffero  à  Pifa^comeil cafo  fiaua;  laonde  il  com 
mime  di  Pifa  fubitamente  fece  arre/lare  ^  torre 
tutta  la  mercanti  a  che  era  in  Pifa  de  Fiorentini^  la 
quale  fu  ingrandisfima  quantità^     ilcommune  di 
Fiorenza  mandò  più  ^  più  mite  à  Pifa  pregando 
che  quefiamercatantiafujfe  refa^ricor dando  loro  il 
feruigióyche  il  commune  di  Fiorenza  gli  haueua  fat 
toper  lo  tempo  paffato.  1  Pifani  fi  fcufauano ,  che  la 
detta  mercatantia  era  fiata  trabalzata  ^     Yion  da^ 
ua  loro  il  cuore  di  poterla  trouare;  oue  i  Fiorentini 
dijfero  loro ,  Se  mi  non  ce  la  rendete  ^  noi  proueremo 
di  rihauerlacon  la  fpadainmano^fe  uoifignoreggia 
Jlipiumare    pi^terra^  che  non  fat  e.  IPifanirifpQ 
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/ero,che  ogni  uolta  che  lo  fapeffero  ,gli  mozzerebbo^ 
no  la  uia  ;  &  allhora  ueggendo  il  commune  dt  .'tore 
za  e(fer  oltraggio  dalcommune  di  Ptfa,  mojjonjt  co 
grande  effercito.e  andarono  per  mettere  hofle  a  Pi 
fa,&  iPifani  animofamente  fi  fecero  loro  mcontro, 
eome  eglino  haueuano  prowejfo  fi  rtfcontrarono 
a  Caflel  del  Bofco.&miui  fi  affrontarono  tnfieme, 
è-  fecero  grandiffima  battaglia-,  ma  alla  fimi  i'tjor. 
ni  rimderofconfitti ,  &  uennero  preftmtlle  trecento 
Pifani  de  migliori,  &  cofifu  attuato  per  quella  uol 
tati  rigoglio  dePifani,  Siche  hor a  hat  uditala  co- 
gione, parche  cominciò gutrratraPtfiante¥iorenti^^ 
ni,  &  chi  hebbe  di  quefioprineipio  il  tort9,benche  ct 
vare  cheiFiorentini  femprehabbìano  hauuto  tltor 
^todiogniguerra&ilpeggio.  L'opera  lode  tlfine,che 
eglino  fon  pur  [oggetti  alor  dtfpetto.         _  . 

Finita  la  nouella  per  frate  Jurcto  ,  comincio  Sa 
turnina  la  canzonetta[ua,  &  dijje  cofi, 
C  hict  amor  [ente ,  &  ha  il  cor  pellegrino, 

Non  i[marri[ca  mai  il  dritto  camino: 
E  anehor  c¥  egli  habbia  da  [iia  donna  [guardi, 

O  atti,òmodi,ond'ei  non  fi  contenti; 

Nonperda  mai  la [peme,&  non  ritardi'. 

Ma  porti  honeflamente  i  [mi  tormenti. 

Et  fempre  fegua  con  f  %m  argomenti. 

Come  Amor  uuole,  hor'alto  hor  baffo,  hor  chino. 
E  t  chi  d'Amor  uuole  imparar  dottrina, 

Habbia  il  cor  franco  ad  eff ?r  [offerente, 

Etnon[gomenticfognico[elUna; 
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J  empt  è  Jìaàfua  donna  ubidiente'' 
Pero  che  eiafchedun  eh'  è  fo  ferente.  ' 
Portaghirlanda  difier  di'giardino, 
B  embe  chiamar  fi  fojjh  auuenturm 
Cht pane  amore  a  donna  ualórof a) 
Perche  nanfe  ne  troua  mai  ingannato. 
■  \^mando  drittamente  in  ogni  cofa  y 
<^efemprefiglimdjìragratiofa]  y;  ■ 
Hauendo  il  cere  &  /'  alma  in  fuo  domino, 
anne  ballata  al  mio  fignwe  Amore  ^ 
Et  fa  che  da  lui  tu  prenda  licenza  ; 
Et  poi  dirai  a  ciajcuno  amadore^  ' 
Ch' à  la  fua  donna  porti  r inerenza; 
Perche  le  donne  fauie  hanconofeenza, 
ht  hanno  in  lor  del  chiaro  dr  del  diuino. 
.  imta  la  canzona  i  detti  dm  amanti fivrefero  Per 
mano,  &rtngratiando  l'uno  l'altra  con  molta  piace 
uolezzafi  donarono  la  pace,  ér  cìafcuno  fi  partì  con 
buona  uentura. 
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parlatorio  li  terzodecimo  giorno  ,  comin 
\^^m  cto  frate  Aureto  &  dife,Io  ti  uogliù  dire, 
aoue  prima  nacquero  le  parti  Bianca  &  Nera  et 
comincio  cofi.  * 

Egli  heèbe  nella  città  di  Pifioiét,  nel  tempo  che  el 
ia  era  w  grande  fiatOfUna  famiglia  di  nobili,  iqua- 
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li  tbiamauano  i  Cancellieri ,  difcefi  daun  M.  Can^ 
celliere ,  il  quale  fu  mercatante  ,  guadagnò  mom 
ta  afTai.Hebbe  quefli  di  due  moglie  figliuoli  affai ,  i 
quali  per  la  lor  ricchezza furonotutti  caualierijbuQ 
miniualorofìy  da  bene  j  magnanimi  &  cortefi  in 
ognico/a:  ^  moltiplicarono  tanto ^  che  inpoco  tenf 
pofuronopiu  di  cento  buomini  d\arme;  &  fendo  rie 
chi  di  hauere  di  perfone  più  che  famiglia  che  fuf 
fe  in  quelpaefe ,  per  una  fante fca  che  era  ajfai  bella 
^  grat  io  fa  nacque  fra  loro  una  maladetta  diuifio-^ 
ne  di  parole  di  alcuna  ferita^di  che  fendofì  diuifì 
in  due  parti  l'unafi  chiamaua  Cancellieri  Bianchi  ^ 
ciò  è  quegli  che  difcefero  dalla  prima  moglie^  al" 
tri  fi  chiamarono  Cancellieri  Neri ,  ^quefli  difcefe 
ro  dalla  feconda.  Et  fintendofi  tocchi  infieme^  ha 
uendo  i  Bianchi  fopraffatto  i  Neri  ,  é*  uolendo  di 
quefli  tornare  alla  emenda ,  mandarono  colui  che  ha 
neuafattalaoffefa^  a  chiedere  mifericordia  p^^^^ 
donanz^Ma parte  dè  Nerij  che  erano  quegli^  che 
erano  fia'ti  offefi^auuifandofi  che  queflo  atto  di  hur- 
miltà  trouer ebbe  pietà  9  fi  che  giugnendo  colui  che 
haueua  offe fo  nella pnfenza  de  gli  offefi  y  humilmen 
te  (i  inginocchiò ,  ^  chiefe  perdonanza  per  V  amor 
IddiOy  dicendo  che  di  lui  pigliafl^ro  quella  uendet- 
tacheualeffero'yé'  alcuni  de  gli  òffefi più  giouani  che 
iui  erano  prefero  cofiui^jf  tiraronloin  unaflalla^et 
dijfero/Jaiia  fuori  la  mano  ritta:  ^  co fiui lagrima 
do  conmoltapaura  diffe  quefie  parole y  Io  ui  prego 
che  habbiate  mifericordia  di  me  jperch^  maggior  w 


detta  non  potete  fare ,  che  potendola  fare  non  la  fa- 
re;  ^  cofloro  con  gran  forza  gli  pofero  la  ma- 
no ritta  fu  lamangiapoia^  &glielatagliarono;della 
qual  co  fa  per  tutta  Pifloiafugrandijjìmo  r  amor  e  , 
&  ne  furono  molto  bìafimati  dal  lato  de  Neri^  é' 
per  quefio  (t  diuife  quafì  tutta  Pijioiay  éf  l'una  par 
te  tenne  co  i  Neri^è' l'altra  coi  Bianchi,  é'Me 
ui  tra  loro  più  battaglie.  I  cittadini  per  tema  che  It 
dette partinonfacefferoribellime  nella  terra^  àcon 
templatione  diparte  Guelfa  ^rimi/ero  ne  Fiorenti- 
nif  che  gli  racconciajfero  injìemei  ià  onde  i  Fiorenti  ; 
ni  prefero  la  terra,  &  mandarono  le  dette  parti  à  co 
finià  Fiorenza,  là  oue  laparte  de  Nerijìriduffe  dal 
le  cafe  de  Frefcolbaldi,  &  i  Bianchi  da  quelle  deCer 
chi  nelGarbo ,  per  li  parentadi  cheeranofra  loro. 
Et  fendo  in  Fiorenza  quefio  maladetto  feme,  diuife à 
parti  tutta  la  città;  é'  l'una  parte  de  cittadini  tene- 
ua  con  una  parte  di  loro,  &  l'altra  coni' altra  ; 
Cere  hi  erano  capo  dellaparte  Siane  a,et  i  Dmatidel 
■la  Nera.  Et  moltiplicò  tanto  quefio  maladetto  feme 
nella  città  di  Fiorenza,  che  più  uolte  ne  andò  a  ro- 
more  ;  et  per  quefio  ne  uenneguafla  &  diferta ,  è*  pri 
ma  era  fiata  gran  tempo  in  pacifico  fiato.  Or  fufat 
tofentireaPapa  Bonifacio,  come  la  città  di  Fioren 
zaeraguafia  per  quefle  maledette  parti,  perche 
egli  ut  mandò  il  Cardinale  di  Acquafparta  ,  che  la 
racccnciajfe  é'riformaffe,  è' il  detto  Cardinale  fe 
ce  quantopuote,  ma  non puote  far  nulla,  é"  non  po 
tendo  fare  detti  accordi,partiffiet  lafciò  la  città  irt* 
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ter  detta.  Et  fendo  la  citta  di  Fiorenza  in  tanto  feri 
xolo^era  tutto  il  giorno  air  armi .  M.Corfo  Dofnati  co 
gli  Spintaci  Pazzi, e i  TofingU , i Cauicciuli^  i 
lor  Jeguaci popolani  diparte  Nera^  con  uolontà 
de  capitant^mandarono  a  Papa  Bonifacio^  che  fi  mo 
ue ff e  qualche fignoria  della  cafa  di  Francia  y  che  uè- 
niffe  di  qua  a  mettergli  in  fiato  ^  ^  abbattere  parte 
Bianea^et  in  ciò  [pende  jjefi  quanto  ftpotejje  ;  et  corno 
quefiofu fentito  ^  fubitofu  dato  bando  a  M.  Corfi>  Do 
nati  delVhauere  et  della  perfona^et  a  più  altri  capo- 
rali di  quella  fetta^  fs'  ^Jf^i  ^e  furono  condannati  in 
fecunia^é* pagarono^é*  poi  furono  mandati  a  confi- 
mi.  M. Cor fo  Donati Je  ne  andò  a  Roma  ^  ^  tanto  fe 
con  Papa  Bonifacio^  che  egli  mandò  in  Francia  per 
M.  Carlo  di  Valois  fratello  delRediFrancia^et  die 
gli  intendimento  di  far  lo  Re  de  Romanijciò  è  Impe 
radere^  fotto  la  quale  intentione  etpromeffail  det 
to  Carlo  pafsò  in  Italia^et  rimife  M.Corfo  et  la  par 
te  Nera  ia  Fiorenza ,  et  di  quello  ne  feguì  ungrd  ma 
Ir^per che  tutti  i  Bianchi  che  erano  meno  poffenti  fu 
Tonorubati^et  poi  il  detto  Carlo  nefuinimico  di  Pa 
paBonifacio^etfA  quello,  che\lfece  morir  e  \  però  che 
il  detto  Papa  gli  haueuapromèffo  di  farlo  Imper ar- 
dore, et  poi  non  lo  feital  che  quaftfipuò  dire,  che 
queflo  maladetto  feme  fu  grandisfimo  disfacimento 
della  città  di  FiorenRa,etdi  Pifloia ,  et  delV  altre 
terre  di  Tofcana;  et  che  per  quefio  feme  nacque  la 
morte  di  Papa  Bonifacio  ottauo. 
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ESSEND  O  uenut^  à  fine  la  nouella  di  frate 
Aureto^cominciò fuor  Saturnina y  et  diff^y  Io  ti 
uoglio  dire  una  nouella  che  ti  piacerà ,  ^  cominciò 

EJJend^^pef'  ìa'friòrte  di  Papa  Nicola  d* A/coli 
uacato  il papatoper  dm  anniper  discordia  de  Cardi 
nali  che  erano  partitiyò^^iafcnna  delle  fette  uoleua 
uno  defuoi  Papa;  et  effendo  i  Cardinali  in  Perugia 
xofiretti  afpr amente  da  Perugini ,  eh*  elegge ffero  un 
Papa;  come  piacque  à  Iddio  furono  in  concordia  di 
non  eleggere  alcuno  di  loro  collegio ,  ma  elejfero  un 
fanto  huomoy  il  quale  haueua  nome  fra  Pietro  del 
Murrone  di  Abruzzi.  Quefli  era  romito  ^  di 
j^ra  penmnzay&  per  lafciare  le  uanità  del  monda^ 
rinunziato  haueua  ilmunifiero  che  egli  haueua  edhi- 
ficato^^  era  andato  à  fare  penitenza  nella  montai- 
gnadel  Murrone^la  quale  e  fopr a à  Sulmona.  Et  efr 
fendo  eletto  &  incoronato  fu  detto  Papa  Celefiino  ^ 
et  fece  fubito  dod  evi  Cardinali  per  configlio  di  Carlo 
Re  dì  Sit  ilia^et  la  maggior  parte  oltramontani  ;  etpo 
fera  ne  andò  con  ia  corte  à  Napoli  y  et  dal  Re  Carlo 
fu  rie  muto  gratto f amente  et  con  grande  honore.Ma 
ptrcW^égli  era  huomo femplice^  et  non  letterato  ,  et 
dellr  pompe  del  mondo  non  fi  trauagliaua  ;  i  Cardina 
li  r  apprezzauano  poco\,  et  pareua  loro  à  utile  della 
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chìefanon  hauer  fatta  buona  elettione  y  onde  il  detto 
fanto padre  accorgendo/idi  ciò  ,  et  non  fentendojìfof 
ficientelal gouerno  della  chieja  ,  come  quegli  che  a-- 
maua  più  feruire  a  Iddio  che  alle  pompe  del  mondo  > 
cercaua  ogni  uia  come  egli  poteffe  rinuntiare  il  pa^ 
pato.  Tra  i  Cardinali  ue  yC  era  uno ,  il  cui  nome  era 
Benedetto  Gaietani  d""  Alagna  ^  fauio  molto  ^  et 
delle  cofe  del  mondo  ajjaipr attico     fagace^  il  qua 
lehaueuagran  uolontà  di  peruenire  alla  dignità pa 
palcy  ^  quello  con  ordine  haueua  procacciato  col 
Re  Carlo,  &  gi^  hatieuadalRe lapromejfa^la  qua- 
le poi  gli  uenne  fatta,  Quefli  fi  mif e  innanzi  al  Pa-^ 
pa ,  fentendo  che  egli  haueua  uoglia  di  rinuntiare  il 
papato^  ^  coì:figliollo  che  egli  facejfe  un  decreto  , 
che  per  utile  deir  anima  fuaogni  Papa  potejfe  rinun 
tiare  il  papato  j  moflrandogli  lo  ejfempio  di  fanto 
Clemente  y  che  quando  fan  Pietro  uenne  a  w^orte,  la 
feto  che  preffo  a  lui  fujfe  Papa  egli,  ^effb per  utili 
td  delV  anima fua  non  uolfe  effere,^  fu  prima  di  lui 
fan  Lino ,  ^  poi  fan  Cleto ,  ^poi  fu  fan  Clemente . 
Et  come  il  detto  Cardinale  lo  configliò  ,  cofi  fece  il 
detto  Papa  Celefiino  detto  decreto  .  Et  ejfendo  il  Pa 
pa  in  concifioro  con  tutti  i  Cardinali ,  fece  una fua  di 
ceria,^  poi  in  lor  prefenza  fi  cauò  la  corona  ^  il 
manto  papale,  ^rinuntiòilpapato.  Vero  è  che  mol 
ti  dicono,  che  il  detto  Cardinale  gli  uenne  una  notte 
fegr  et  amente  con  una  tromba  a  capo  al  letto,  et  chi  a 
mollo  tre  uolte,  otte  Papa  Celefiino  gli  rifpofe ,  et  dif 
feschi  feituì  Rifpofe  quel  dalla  tromba,Iofono  fan- 
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geUaUdto  mandato  a  te  come  [ut  dinoto  Cerm  ;  è- 
daparte  fua  ti  dico  eh  tu  hahbia  più  cara  r  animi 
tuac^elepompe  diqueflo  mondo, et fubìto  ft  partì  Di 
che  PapaCeleMo  non  reftò  ch^  egli  rinuntiò ,  etZ 
fi  pam  di  corte,et  torno§  a  e(fere  romito,  J  poi  fa 
r<^j^fi*epemtetie,  e  cofi flette  nel  papato  que/i  Fa 
P  f^elefitno  cinque  mefi  et  otto  di .  Suofucceffore  fu 
M  Benedetto  Ga^ctanì^Uqualfupoi  chiamatoPapa 
Bonifacio  ottauo .  Dicefi  eòe  poi  detto  Papa  BoniL 
cto  feptgljarePapaCekjUno  nella  motagna  di  fan- 

ia  afarepemtentta.etfello  mettere  in  prigione  nella 
roccadiSuirnona^etiuilofecemorire^^  egtt 
muendonofipoteffe  opporre  allafua  elettrone:  piò 
chemolttChrtfliani  teneano  Cele flino  per  nero  et  di 
rfj^ojapa,  non  of}atelaJua  rinÌntiaUpo7do  ,t 
fijatta  degntta  com'è  ti  papato  per  neffkn  decreto  fi 
^arinunuar:ma  che  colui  ch^e  creato  Papa^b 
bta  d_  elfer  Papafin  che  Huiue;  é  cofi detto  Papa  Bo 

ZtZ'^Z  ^^^^  dipoi  lafi'a 

fmrte  moflro  Iddio  molti  miracoli  per  lui;  &  reb 
be  tanto  la  fama  della  fantità  fua' che  altTmpo  di 

tOy&  chiamosji  fan  Pietro  dal  Murrone 

btnita  la  nomila  cominciò  frate  Aureto,  &  diC- 

fe^per  certo  quefla  è  fiata  una  ricca  nouellalhora  i 

n  diro  ma  canzonetta,laqual  dice  cofi 
rr onero  io  pace  in  te  Donna  giamai'; 

^fye  Jai  co  t  t'amo  più  che  me  affai> 
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T  ufe  fola  Ci) lòtiche  ptioi  dar  pace 

A  V  anima  fcAel^che  tanto  f  ama  : 

Adunque  ap'^i  le  braccia^fc  ti  piace. 

Al ferUo  tuo  iiqual  f  honora  ^  ama. 

Hort^innamorayiTientre  che  Jet  dama; 

Et  non  perdere  il  tempo  quando  Vhat. 
nanto  felice  ^  bene  auuenturata 

Sipuo  chiamar  colete  che  d^  Amor [ente. 

DUnqueche  fai^che  non  fe^  innamorata 
.  Ver  fa  colui  che  fe  tanto  ubidiente} 

Che  per  te  dentro  il  core  il  foco  fentCy 

Et  dì     notte  coTrfumare  il  fai. 
A  mor  non  fi  a  td' dotte  non  è  crudeltade , 
•    Ne  moflra  fio  poter  dou^  è  durezza; 

Ma  umi  tr Oliar  nel  cor  benignitade  ; 

Si  chepojfa  mo/ìrar  la  fua  dolcezza. 

Et  peròfcopri  la  tua  gentilezza 

Alferua  tuo^poi  che  legato  iltrahi. 
V  anne  ballata  a  quella  chiara fìella^ 

Laquale  adoro    tengo  per  mia  infegna  ; 

Fot  con  pulita    foaue  fauella 

Le  di  la  pena  eh  enei  mio  cor  regna: 

Etdiyfe  raMa  mia  farà  mai  degna 

Ditrouarpace  agV  infiniti  guaì. 

Finita  la  canzonetta  i  detti  due  amanti  pofero  fi 
ne  a  loro  dolcisfìmi  ragionamenti  per  quel  giorno  % 
poi  fi  prefero  per  manOy  ^  ciafcimo  di  loro  fi  partì 
con  buona  uentura. 
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TORNATA  QVARTAIDECIAM^ 

ROVELLA  PRIMA. 
ITORNATI  i  lieti  amanti  il  quar 
todecimo  giorno  al  detto  parlatorio^  co 
minciò  Saturnina  diffcy  Io  ti  uoglio  di 
re ,  come  Papa  Bonifacio  fu  eletto ,  &  parte  delle 
magnanime  cofe  che  fece  nel  fuo  papato ,  come  il 
Re  di  Francia  lo  fece  morire. 

Poi  che  M.  Benedetto  Gaietani  d*  Alagna  Cardi 
naie  hebbe  con  fua  aflutia  indotto  Papa  Celefiino  a 
rifiutare  il  papato  ^fe  tanto  con  Carlo  Re  di  Sicilia^ 
ejfendo  a  Napoli^  che  egli  fu  eletto  Papa  per  la  for 
za  di  quei  dodici  Cardinali  ^  che  fe  Papa  Celefiino  a 
petitione  del  detto  Re  Carlo.  Et  fubito  che  e  fu  elet 
to  Papa^  fi  partì  daNapoli^et  uennefi  a  Roma  a  far 
fi  coronare^  et  porche  fu  coronato  detto  Papa  Boni 
facio^mandò  in  Francia  un  fuo  legato  per  pacificare 
il  Re  di  Francia  coi  Fiamminghi^ et  tenendofi  il det 
to  Papa  granato  da  i  fignori  Colonnefi  di  Roma^per 
che  in  più  cofe  lo  haueuano  contrafiato,  et  majfime 
che  meffer  Iacopo  e  M.  Pietro  Colonna  Cardinali 
gli  erano  flati  contrarii  alla  fua  elettione,  mai  non 
pensò  fe  non  di  mettergli  al  niente .  Et  auuenne  che 
Sciarra  Colonna ,  ilquale  era  nipote  de  detti  Cardi- 
nali ,  mutandofi  la  corte  ^  rubbò  et  prefe  certe  fome 
deltheforo  della  chiefa,  di  che  il  Papa  fece  proceffo 
contro  atritti  i  Colonnefi,  et  priuò  i  due  Cardinali 
del  capello  et  di  ogni  loro  degr  ità,  et  tutti  gli  altri 
chierici  di  cafaColonnay  et  i  laici  d' o^ni  benificio  ec 
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clefìafiico  e  fecolare^  et  f ecefi  disfar  e  ipalazzi  et  le 
cajeloroin  Roma.  Di  che  eglino  cominciarono  a  far 
guerraal  Va-pa^per  che  egli  erano  molto  poffenti^  et 
teneuano  la  città  ài  Faleflina^  e  quella  di  Nepij  et 
la  Colonna^  et  più  altre  caftella:  perda  qual  co  fa  il 
Papa  diede  indulgentia  di  colpa  di  pena  a  chi  pi- 
gliajfe  la  croce  contro  a  loro  ^  et  f e  fare  hofle [opra 
la  città  di  Nepi^  e  il  commune  di  Fiorenza  ui  man 
dò  feimila  huominiber^inarnefi^  et  tanto  ini  flette 
V  hoflcy  che  la  città  fi  arrefe  al  Papa ,  ma  molta  ge 
te  ui  amr/ialò y  et  morì  per  la  mala  aria  che  ui  era^ 
et  cofi  gli  nimicò^  etfcacciollidi  quelpaefe.  V  anna 
di  Chriflo  mille  e  trecento  il  detto  Papa  mite  fa-- 
re  il  Giubileo  a  tutti  i  fedeli  Chriflianiy  et  fello  in 
queflo  modo .  Che  qualunque  Romano^  0  mafchio  0 
f emina  che  fi  fujje^  che  utfttajfe  in  fra  il  detto  an^* 
no  continuando  trenta  dì  le  chiefe  de  i  beati  apoflo 
li  Pietro  et  Paolo  ^  et  per  quindici  dì  qualunque 
altroché  nonfujfe  Romano^  hauejf e  intiera  perdo-^ 
nanza  di  tutti  juoi  peccati  ^  ejfendo  confeffo  0  con 
mimo  di  confejjarfi  ^  et  mofiraua  ogni  Venerdì 
et  ogni  dì  folenneil  fantofudario  di  Chriflo  in  fan 
Pietro^  per  la  qual  cofa  gran  parte  di  Chrifliani 
che  allhora  uiueuano  fecero  il  detto  pellegrinaggio. 
Et  fu  la  più  mirahil  cofache  mai  fi  uede  ffe^  che  di 
continouo  hebbe  in  Roma  oltra  al  popolo  Romano  ^ 
ducentomila  pellegrini  ,  fenza  quelli  che  erano 
per  li  cammini  andando  et  tornando^  et  tutti  era'-, 
no  contenti  et  forniti  di  uettouaglie  giufiamente^ 


G  I  O  R  N  A  T  J.  xml 

cojt  i  caualli  come  le  perfone  fenza  romor^  o  zuffe . 
Fece  queflo  Papa  in  fua  uita  molte  nobili  cofe  ,  ^ 
fu  molto  amico  al  commune  di  Fiorenza^  e  maffima 
mente  a  quei  della  parte  Guelfa  ,  anchora  che  egli 
fuffe  di  nationeGhibellina'j  perchepoi  che  e^fu  Pa-^ 
pa  diuentò  Guelfo  y  ^  molte  cofe  fece  per  la  parte 
Guelfa  9  e  a  inflanza  de  Guelfi  dì  Fiorenza  nianM 
in  Francia  per  M.  Carlo  Conte  di  Valois^  fratello 
del  Redi  Francia^  ^promifegli  di  farlo  Re  de  Ro- 
maniy  ouer amente  farlo  luogotenente  dell'  Imperio  : 
di  che  il  detto  M.  Carlo  fafsò  di  quàj  ^  uenne  a  Ro 
ma  con  cinque  milacaualieri  Francefi^  et  moltiCon 
ti  &  baroni  y&  andò  in  Tofcana^      rimìfe  là  parte 
Guelfa  infuo  fiatOy  che  era  prima  f cacciata ,  ^  poi 
fe  ri  andò  in  Puglia  ad  ifiantia  del  medejtmo  Pa^ 
p^i  &  fece  molte  cofeinferuigiofuo  &  della  chiefà. 
Dopo  quefle  cofeconuenne  che  il  detto  M.  Carlo  fi  ri 
tornaff^einFranciaper  laguerra  che  il  Refuofratel 
4o  haueua  co  Fiamminghi ,  hauendo  i  Fr ance/i  rice^ 
unta  la  dolor of a  f confitta:  ^  effendojì il  Papa  fdìe- 
gnato  conluijperchenon  lo  trouò  magnanimo  ^  c^ 
raggiofo  com'  egli  haurebbe  uoluto^  co  fermò  Alber^ 
to  Ofleriche  Re  de  Romani  ^  per  la  qualcofa  il  Redi 
Fraciaft  tenne  forte  ingannato  et  tradito  da  lui 
per  fuo  difp etto  ritenne  ,  et  fece  molto  honore  a 
Stefano  Colonna  fuo  nimico ,  et  oltra  ciò  fece  pigliar 
iluefcouodi  Paluta^  et  ogni  uefcouado  uacante  figa 
deua^et  ibeni  Jipojfedeua^  onde  il  Papa  ch'era  fuper 
hoj  et  difpettofoy€t  ardito  a  far  ogni  gran  cofa^  come 
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magnanimo  &  po  ffente  che  egli  era ,  ueggendofi  far 
quel  idijp etto  ^  mifcbiò  lo  /degno  conia  mala  uolon-- 
tày  &  fecefi  al  tutto  inimico  del  Re  di  Francia  ,  Et 
f  rimaner giuflific are  le  fiie  ragioni  fece  richiedere 
tutti  i prelati  di  Francia  che  douejfero  t^enire  a  cor-- 
tCy  ma  il  Reglicontradijfe  ,  ^  non  gli  lafciò  uenire; 
oue  il  Papa  Jì  inanimò  maggiormente  contro  al  Re^ 
^  trottò  co  fue  ragioni  et  decreti ,  che  il  Re  di  Fran- 
cia con  gli  altri  principi  Cbrijìiani  deueuano  r  icona 
fcere  dalla  fedia  apofiolica  lor  /tgnorie  cofi  tempera 
licome  fpirituali;  et  cojigli  fece proteflare  infino  in 
Francia .  Di  che  il  Re  fece  danno  et  uergegnaacolui 
che  gliportò  lalettera  ;  onde  il  Papa  per  tal  co/a  lo 
fece  /ccrnunicare:  é'  allhorailRs  per  giufli/icare  h 
fueragìomfece  in  Parigi  un  grandi/fimo  concijhro 
dicherici^  ^ prelati^  di  tutti  i/uoi  b arenici/ cu/ an 
dofiy  apponendo  al  Papa  più  calunnie  y  con  più  ar 
ticoli  y  &difimoniay  di  here/ta^  &  di  homicidio  ^ 
^  di  infiniti  altri  peccati'^  oue  di  ragione  doueua  eL 
fere  depoflo  dal  papato  ;  per  quefla  uia  nacqiif 
la  di/cor  dia  tra  il  Papa  il  Re  di  Francia  ^  la  qua 
le  hebhe  poi  mal  fi.ne  ;  ^  cofi.^per  tal  di/cor  dia  ogni 
uno  di  loro  cercò  di  abbattere  V  altro  .  Il  Papa  ag- 
grauaua  il  Re  di  Francia  con  le  fconmuniche  per 
cacciarlo  del  reame  ;  et  con  quefi'o  fauoreggiaua  i 
Fiamminghi  /noi  ribelli  ^  fìudiauacF  il  P^e  Alber 
topajjaffe  a  Roma  per  la  benedittione  Imperiale  ^ 
per  far  leuar^  il  regno  al  Re  Carlo fuocon/orte  ,  & 
4/  Re  di  Francia  far  mouere  guerra  a  confini  del 
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fuo  reame  inuerfo  V  Alamagna.  Il  Re  Filippo  dal" 
altra  parte  non  dormiuay  ma  con  molta  follecitu^ 
dineé^  conjìglio  di  Stefano  Colonna^  ^  d^  altri  J noi 
baroni  mandò  di  qua  M.  Gilio  di  Lungreto  di  Pro^ 
uenza  fauio  huomo^  ^  M.  Mufciatto  Francefe  in 
Tofcana  forniti  dimolti  danari:  ^  arriuarono  alca 
fìello  di  Staggia^  ilquaV  era  del  detto  M. Mufciat- 
to ^  ^  iui  fletterò  più  tempo  ^mandando  lor  mesfi  et 
lettere ,  é^facendoftuenire  quelle  per [one  ^  a  chi  egli 
rio  uoleuano  parlare  ^fegretamente  ;  ^  nel  paefe  fa-- 
cenano  dir  e  *^  eh  e    erano  per  trattare  pace  tra  7  Pa 
pa  e'I  Re  diFrancia^é*  fotto  queflo  trattauano  di  fa 
re  pigliare  il  Papa  ^ [pendendo  largamente ^  &  cor- 
rompendo i  baroni  del  paefe  j      i  cittadini  d!  Alùr- 
gna  ;  non  f apendo  il  Papa  di  queflo  trattato  ,  ne  pi" 
gliandofì guardia  y  ^  fe  alcuna  cofa  ne  f enti  per  lo 
fuo  gran  cuore  fìmife  a  nonfe  ne  curaref& forfè  an- 
cho  che  cofì piacque  a  Iddio  per  li  fuoi  gran  pecca- 
ci .  Sciarra  Colonna  con  trecenti  caualieriy  pe- 
donìy(^  con  le  forze  di  quei  da  Scappino^  &  d^  altri 
baroni  di  Campagna^  et  con  le  forze  de  figliuoli  di 
M.  Matteo  d* Alagna  ,  et  con  la  fetta  di  alcuno  de 
Cardinaliyche  teneuano  mano  al  trattafo^  una  mat- 
tina per  tempo  entrò  in  Alagna  con  rinfegne  e  ban 
diere  del  Re  di  Francia  sgridando  uiua  Francia  ^  et 
cor  fero  la  terra  fenza  contraflo  neffuno  ,  anzi  quafi 
tutto  il  popolo  feguì  le  bandiere  alla  ribellione  y  et 
giunti  al  palazzo  papale  y  fenza  riparo  neffuno  ui  fa 
Girono  y  et  lo  preferoyperoche  Vaffalto  fu  improuifo. 


[  NOVELL  A.  1  m 

\   al  Papa  e  à fiioi  che  non  faceuano  guardia .  Di  che  il 

'   Papa  j emendo  il  romore^  &  ueggendo  ejjer^  abban-:- 
donato  da  tutti ,     i  Cardinali  eif  ?r  fuggiti  nafco 

\  Jt per  paura^      fentendo  i  fuoi  nimici  hauer  prefa 
la  terra  ^  il  palazzo  doue  era^  /  acausòmorto  :  ma 

'  come  magnanimo     ualente  dijje  y  Da  che  per  tradì 
viento  CbrifioMolleej]lr  prefoj  cofifia  dime;  ^  da 
che  e*  mi  conuien  morire^  moriamo  come  Papa^ 
fattojiparare  col  manto  di  fan  Pietre^  &  con  la  co 
rona  di  Cojìantino  incapo^  peonie  chiaui^ lacro 
ce  in  manoyin  fullafedia  papale  Jt  pofe  à  federe.  Et 
giunto  à  lui  Sciarra  egli  altri fuoi  nimici^con  uillane 
parole  lo  fchernirono;^  arreJì^;ironoluì  ^tuttala 
fua  famigliando  è  quegli  che  con  lui  erano  rimajì^ 
Ma  come  piacque  a  Iddio^per  confcr tiare  ladegràtà 
p  ap  ale  yniunoh  ebbe  ardire  di  porgli  le  mayù  addoffo 
ma  lajciaronlo  parato  fotto'cnriefe  guardia^é^  atte 
fero  à  rubare  il  thejQ7(ó:Ìn  quefio  dolore  et  uergogna 
flette  prefo  il  Papa- tre  diurna  comeChriflo  il  terzo  m 
dì  rijufcitò^cojì piacque  à  liii  cheilftiouicariofujjtè^^j.:^^ 
liberato;  percbefenr.a  prego  yieffuno^  fe  non  operj^M^%, 
uina^  il  popolo  d^  Alagna  rauuendojì  dell' error^y  fi 
leuò  aVJ  arme  sgridando  y  Viua  il  Papa^é^^^oiano  i  ' 
traditori;      correndo  la  terragne  cacciarono  fuori 
Sciarra  Colonnare  i  fuoi  feguaci^  con  danno  diprefi 
&  di  morti  affair      liberarono  il  Papa  con  la fua 
famiglia.  Il  Papa  perche  fi  uedeffelibero^é^  caccia 
ti  i  fuoi  nirnici^non  fi  rallegr opperò  chehaueuacon- 
cepiito  nell'animo  il  dolore  ddlafuaauuerfità;^  in 
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continente  fi  partì  Alagna  con  la  fua  corte  ^  ^  fi 
trasferì  à  Roma  à  fan  Pietroper  far  concilio ^'f^;' per 
fare  intendimento  di  fua  offe/a^  ^  per  fare  uendet 
ta  contro  al  Re  di  Fraììcia^é'  à  chi  offefo  lo  haueua. 
Ma  come  piacque  à  Iddio  ^  per  lo  dolore  eh*  egli  hor- 
neua  conceputo  nel  cuore  per  la  ingiuria  rie euut a  ^ 
gli  fi  fcoperfe  comefugiunto  àRoma  una  malattia^ 
ehe  tutto  fi  rodeua  come  rabbiofo  ;  ^  in  quefio  fiato 
fafsò  di  quefia  uita  ilmagnantho  ^ualorofo  Papa 
quefio  fu  ne  gli  anni  mille  trecento  tre  à  di  dodici  dì 
Ottobre  i  ^  nella  chic  fa  di  fan  Pietro  alV  entrare^  à 
grand*  honor  e  fu fepellito  inuna  cappella  che  egli  fe 
far  e  in  fua  uita.Qtiefio  Papa  fu  Jauisfimo  difcrittu 
reéfdi  intelletto^  ^huomo  molto  auueduto  &  prat 
ticg^é^  di  grande  conofcenza  ^memoria:  molto  fu 
altero  &  fuperbo  contra  i  fuoi  nimici^  ^fudigran 
cuore^et  moltotenuto  da  ogni  maniera  di  gente ,  ^ 
alzò  &  aggrandì  lo  fiato  et  le  ragioni  della  chic  fa  y 
&  f^  /^^^  Gilio  da  Bergamo^  M.Ricciardo  da 
Siena  Cardinali^  ^ M,  DinoRojfino  di  Mugello  fom 
mi  maefiriin  leggi  ^  decretali egli  con  loro  in-- 
fieme^  che  era  grandisfimo  decretalifia^  maefiro 
in  diuinitày^  fece  iljefio  libro  delle  decretali^il  qua 
le  è  quafi  il  lume  di  tutte  le  leggi  &  decreti .  Magna 
nimofu  agenti  che  gli  piace jfero^chefuffero  ualoro 
fi;uago  fu  molto  delle  pompe  del  mondo ,  fecondo 
fuo  fiato  fu  molto  pecuniofoy  non  guardando  nefacen 
dofi  cofcienza  d*ogni  guadagno  per  aggradire  la  chic 
fa     i  fuoi  nipoti^^  fece  à  fuo  tempo  più  Cardinali 
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fuoi  amici  ^confederati  y&  infra  gii  altri  due  fuoi 
éipati  molto giouani^^  un fuo  fratello  da  lato  dima 
'drejCtpiu  trauefcoui  ^  arciutpouifuoiparentiytut 
ti  della  piccola  città  d*  Alagna  y  &  alcuni  fuoi  ni-- 
^pati  fece  Cónti  y&  lafciogli  molta  theforo^i  quali  do 
la  morte  delPapa  furono  molto  ualoroji  in  arme 
et  fecero  alta     rileuatauendetta  de^nimici  loroy  i 
quali  haueuano  tradito  Foìp a  Bonifacio ,  /pendendo 
largamente  y  ^  tenendo  à  loro  foldo  trecento  caua^ 
iteri  Catelaniy  ^  con  la  lor  forza  domarono  tutta 
Cmipagnay     terra  di  Roma  ;etfeil  Papa  hauejji 
pvtuto  uiuer  tanto  che  eglino  fujfero  fiati  tanto  tialo 
rofiin  armeyCgli  di  corto  gli  haurebbe  fatti  gran  fi^ 
gnori .  Et  fappia  che  per  lo  peccato  che  commi (fe  il 
Re  di  Francia  in  quefio  fattOyi  fuoi  figliuoli  furono 
deredatidel  reame .  Et  non  e  da  mar auigliarfx  della 
fèntentiad*  Iddio;  che  con  tutto  che  ilPapafuJfe  più. 
^  mondanachenonrichiedeua  tal  degnitàjét  fatte  ha 
neffe  delle  cofe  affai  difpiacenti  a  Iddio  ;  Iddio  fece 
morire  lui  per  lo  modo  che  detto  hauemo  ;  et  poi  Vof 
fenditore  di  lui  puniynon  tanto  per  V  offe/a  della  per 
fona  del  Papa^  quanto  per  lo  peccato  commefjo  con-» 
tro  la  maejià  diuinayilcui  cofpetto  era  dal  Papa  ra-^ 
frefentato  in  terra. 


G  IO  R  N  A  T  A  xml 
GIORNATA  Q^VAR  TA  DECIMA, 

K  O  V  E  L  L  A  SECONDA. 

Finita  la  nouella  cominciò  frate  Aureto ,  &  dif 
fe^Io  ti  uno  dire  ^  come  &  perche  la  corte  di  R<^ 
mapafsò  V  alpi ,  fermo jjì  in  Auignone  * 

EJfendo  morto  Papa  Bonifacio  ottano,  il  colletta 
de  Cardinali  elejfe  Papa  Benedetto  undecimo  dell* 
or  dine  de  frati  predio  atori^il  quale  fu  di  Treuigi,^ 
di  cofi  baffa  nationeyche  non  hauena  par  ente  alcuno. 
E*  fu  nutrito  in  V^inegia,     quiai  diuenne  frate  ^ 
fredicatore^huomo  Jauioy  dr  di  [anta  uita^  ^  per  la 
fua  bontà  ^  honefto  uiuere  fu  da  Papa  Bonifacio 
fattoCardinale^&glifucceffe  nel  papato,  ma  flette 
in  cotal  dignità  folo  mejì  otto  e  mezo^  pofcia  morì 
nella  città  di  Perugia  in  qiieflo  modo .  Nel  mille  tre 
cento  quattro^  nelmefe  di  Luglio  ,  ejfendo  il  Papa  à 
tamia  ^  definando  gli  fur  prefentati  da  un  gious 
ve  in  h abito  di  feruigiale  delle  monache  di  fantaPe 
tronella  di  Perugia  fichi  in  un  bacino  d^  argento  per 
parte  della  badeffa  di  detto  muniflerio  laquale  era 
fila  dinota.  Ifichi  fur  on  dal  Papa  riceuuti  con  mar  a 
uigliofafefla^  ^  in  fegno  di  ciò  ne  mangiò  parecchi 
fenza  alcuna  credenza,  onde  ei  ne  cadde  ammalato 
^  la  cà^H^e  fujche  fi  diffeque^ fichi  ejfer  fiati  auue 
lenatij  è^per  tal  cagione  fi  crede  ne  uenifje  alla  mor 
te.  Fufepelito  da  frati  predicatori,  per  ejfer  di  loro 
crdihe.  Quefiifu  neramente  di  /anta  ^religiofa  ut 
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I  ta^  &  p^y  là  bontà  di  che  era  pieno  fu  auuelenato  : 
[  Sfiora  auuenncj  che  ejjendo  morto  il  detto  Papa^  il 
i  collegio  de  Cardinali  fi  diuif e  in  due  partii  daW 
li  una  parte  era  capo  M.  Matteo  Rojfo  degli  Or  fini  co 
l  i)4,Francefco  Gai'etani  nipote  diPapaBonifacio  ^  et 
'  dall*  altra  parte  era  capo  M.  Napoleone  de  gli  Orfini 

dalmonte^  c^l  Cardinale  da  Prato  ^  per  rimettere  i 
j  Co lonnefi loro  parenti  in  fiatoni  quali  erano  amici 
V'd^lRedi  Francia^  et  erano  di  parte  Ghibellina.  Et 
\  ejjendo  i  Cardinali  flati  più  di  noue  mefi  rinchiufi 
coflretti  da  Perugini^  accìoche  chiamajfero  un 

Papa^  ne  potendo  hauer  concordia^il  Cardinale  Fra 
\  'iejco  Gaietanì^^  il  Cardinale  da  Prato^che  haueua 

wi  Jottile  ingegno y  et  era  huomo  che  nelle  cofe  del  mo 

do  haueua  grandisfima  prattica^fi  trouarono  infie^ 
I  me  in  un  luogo  fegreto^doue  dijje  il  Gaietani^Noifac 

ìpiarao  gran  male  à  non  chiamare  Papa  ;  à  che  mejjer 

Francefco  li  rifpofe  ;  non  rimanere  da  lui  :  et  foggiun-^ 
i  gendoli  il  Prato;feio  citrouajfi  buonmezo  farefli  tu 

tontentoì fi  neramente  foggiunfe  ilGaietani;douera 
I  gionandcne più  minutamente^  uennero  in  quefla  fen 
I  tentiate  he  un  collegio  elegge jje  tre  oltramontani  bua 
i  fnini  atti  alla  degnità  del  papato  ^  et  V  altro  in  ter* 
'  mine  di  quaranta  giorni  ne  confìrmafje  uno  ,  quale 
!  de  tre  più  li  piacejje^et  quello  fujje  Papa.  Dalla  par 
I  $e  di  M,Francefcofuprefo  di  far  e  elettione  delli  tre 
i  credendofidi  hauer  ci  il  uant  aggio  ;  et  elejjero  tre  ar 
\  duejcoui  oltr a  montanini  quali  furono  fatti  et  creati 
iì  .^rciuefcouida  Papa  Bonifacio  fuo  Zio^  molto  fuoi 
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mici  é*  confedaratiy  et  nimìci  del  Re  di  Francia^con 
fìdmdofi  che  ognuno  di  ejji ,  effendo  Papa^  douejfeef 
feri  lo  amko:  de  quai  il  primo  fu  V  arciuefcouó  di 
Bórdellayfoprail  qiialeilfàgace  Cardinale  da  Prato 
fondè  ogni  fua^ème^  anchora  che  eglifòjje  inimico 
dtlRe  di  Franctaper  F  o ffef e  f atte  àjttoi  nelle  guer 
re  di  Guafiognu  d^  M.Càrlo  di  f^alois  :  maconofcen 
doio.  hmmo  uagodàhonore  come  il  più  de  Guafconi 
cor^fidàua  per  quefh  mezù  pacificarlo  col  Re  ^  ^ 
€ofiprefe  il  partito  egli  et  la  fuaparte  del  collegio^ 
&  fennò  dalla  lof  parte  ^  Sfatte  le  lettere  degli  al 
tri  Cardinali  di  juafetta^  fcri^lroalRediFrmcia 
quanto  haueuan^  di fpofto;  et  con  tal  prefiezza  ordì 
naf oncia cofa^ché  daPerugia  à  Parigi  mandar om 
inundecigiorniiàuifandoper  quelle  il  Re^  chef  e  fi  uo 
Ima  fare  amico  il  nimico ,  bora  era  il  tempo .  Il  Rs 
hauendo  hauute  te  dette  lettere^  conofcendo  ch$ 
Àcotal  cofa  bifognaua  prefiezza^  mandò  lettere  per 
mcsfì  amici  e  dell'  arciuejcouo  Ò^fuoi^  fignificandoH 
the  lo  uenijf ?  à  rifùontrare;  per  oche  gli  uoleua  per  co 
fa  di  grande  importanza  fauellare;  etmontado  à  ca 
ualU  in [ei giorni  fu  con  poca  compagnia  in  una  fo- 
refi  a  badia  nella  contrada  di  fan  Giouanni  Angeli^ 
nìj  doue  à  quel  tempo  era  afpettato  dairarciuefcouo 
et  udita  infieme  mejfa}  et  giurata  credenza  in  full* 
aitarceli  Reparlando  con  lui  ingegnaua  con  amo^ 
reuoliparole  di  riamicarlo  con  M.  Carlos  etpoi  in  ul 
timo  gli  dijfe^  Hor  uediyà  me  fia  il  farti  Papa^et  pe- 
rò fon  uenuto  à  te;  et  doue  tu  mi  prometta  feigra^ 
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tie^TOtt  farò  ajcendrrs  à  queflo  bonore:  et  acciò  cht 
tu  fi^  certo  ^  eccoti  le  lettere  di  ambi  due  t*  colle-- 
gi  de  Cardinali.  IlGuafcone  difiderofo  della  dignità 
papaky  ueggendo  il  Re  poter  ciò  fare^Jì  ligittò  àpie 
di  dicendo  y  Hora  oonofco^  o  fignor  mio  y  che  mi 
^mi^  e  che  in  tiece  di  odio  mi  rendi  beneuogltenza^ 
et  però  commandami  ^  cb^  i^  de/idero  feruirti .  IIRq 

10  leuòetbafciò  inbocca^etpoi  gli  diJfeyLefeigra" 
tie  ch'aio  domando  j  fon  quejì e y  la  prima  y  che  tu 
mi  riconcilii  con  lachiefay  e  mi  faccia  perdonare  il 
misfatto  della  prefura  di  Papa  Bonifacio;  la  fecon 
do y  che  tu  mi  faccia  ricommunkare  me  co  i  miei  fe^ 
guaci:  la  terzay  che  turni  conceda  le  decime  di  tutta 
ilreameper  cinque  anni  :  la  quarta  ;  che  tu  mi  prò-' 
metta  di  annullate  et  disfare  la  memoria  di  Papa 
^Bonifacio  :  la  quinta  y  che  tu  renda  il  cardinalato  à 
M Jacopo  e  à  M.Pietro  Colonna  ila  fejfa  mi  riferbo 
À luogo  et  tempo.  V ardue fcouo  gli  le promiffe  y  et 
-giurò  f oprati  corpo  di  Chr i/lo  y  et  oltra  ciò  gli  diede 
per  ifìatichi  il  fratello  e  due  fuoi  nepoti;  et  il  Re 

11  promiffe  congiuramento  di  farlo  Papa  ,  et  ciò 
fatto  con  grande  homre  e  fejìa  fi  partirono:  et 
il  Re  ne  menò  feco  detti  fiatic hi  con  couerta  di 
riconciliar  li  con  M.CarloyettornoJffià  Parigiy  et  fu 
òtto  rifcì'iffeal  cardinale  da  Prato  e.  agli  altri  quan 
to  haueua  fatto^et  che  arditamente  elegge ffero  M. 
Ramondo  del  Gotto  arciuefcouo  di  Bordella  y  fi 
come  confidato  perfetto  amico  .  Et  come 
piacque  à  Iddio  y  la  bifogna  fu  fi  folhdfta^  che  l^ 
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la  rifpofla  tornò  in  trenta  dì  da  Parigi  a  'Perugia 
molto  fegretQyetkauuta  il  Cardinale  da  Prato  la  ri 
fpoflay  la  moflrò  aljtio  collegio^  et  poi  fecero  fapere 
air  altro  collegioy  che  quando  piacejje  loro  fi  congre 
gafpero  infieme  tuffi  ^  che  uoleuano  qjjeruare  i  patti 
fìatiiiti  .  Et  ejjendófi  raunati  infieme^  fu  con  com- 
miffìone  della  parte  eletto  dal  Cardinale  da  Prato 
il  detto  M.  Ramondo  del  GottOj  et  quiui  con  gran- 
difftma  allegrezza  da  tutte  due  le  parti  fu  accetta 
to  et  confermato  ,  cantando  con  altijjìme  uoci ,  Te 
Demn  laudamus  ^  ' non  f apendo  la  parte  lo  inganno 
et  trattato  come  andauày  anzi  ft  credeuano  hauer 
per  papa  quelV  huomo^  incui  eglino  più  fi  confida- 
iianoy  et  gittate  fuori  lepolize  della  elettione^gran 
zuffa  uenne  tra  loro  famiglie  j  che  ciafcuno  diceua 
ejfere  araico  di  fua  parte^  et  ciò  fatto  ufcito  fuori  i 
Cardinali^  incontanente  ordinarono  di  mandarli  la 
elettione  ,  et  mandar onla  .  Quefla  elettione  fu  fat'* 
fa  a  di  cinque  di  Giugno  y  mille  trecento  cinque ,  et 
era  uacata  la  chiefa  mefi  dieci  e  giorni  uentiotto . 
Auuenne  che  portata  la  elettione  al  detto  Papa  di 
là  da  fronti ,  egli  accettò  il  papato  con  molta  alle- 
grezza y  facendoft  no^ninare  Clemente  quinto  ,  é'n- 
contarnente  mandò  citando  tutti  i  cardinali^  che  ue 
ntjjero  alla  fuacoronattone  a  Lione  città  di  Borgo- 
gna.  et  ilfimilefece  al  Re  di  Fr ancia  ^  e  al  Re  d'In- 
ghilterra^  cai  Re  diRaona^  e  a  tutti  i  nominati  baro 
ni  di  là  de  monti ,  della  qual  cofa  la  maggior  parte 
de  cardinali  Italiani  fi  tennero  ingannati ,  perche 

credettero 
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credettero  che  egli  doueffe  uenire  a  Roma  a  coronar 
fe;  e  M.  Matteo  Ro  ffo  de  gli  Or/Ini ycjfendo  priore  de 
Cardinali^  e  il  più  antico^  e  quegli  che  fi  partiua  mal 
mlentieri  diqua^  auuedendofi  deW  inganno  che  egli 
è  fua  fetta  riceueuano  diqueflo  fatto^  dijje  al  Cardi-^ 
naie  da  ^ratOjVenuto  ne  feiallatuay  di  condurre  la 
corte  oltr ai  mont'^^ma  tardi  ritorna  lachiefa  in  Ita 
liay  s^iconofco  iGuafconi .  Venuto  il  Papa  e7  fuo  coU 
legio  a  Leone  foprail  Rhodano^  quiui  fu  coronato  et 
confagrato  il  di  di  fan  Martino^  inprefenza  del  Re 
di  Francia^  &  di  M.  Carlo  di  V'alois^  di  molti  al 
tri  baroni;  come  haueuapromeffo  ricommunicò 
ilRe  di  Francia^  &refiituillo  inognihonore  él^gra 
ti  a  della  chiefa  ,  gli  concejfe  le  promejfe  decime 
per  cinque  annì;^dipiu  adifianza  dal  detto  Re  nel 
le  digiune  uegnenti  fece  dodici  Cardinali  FranceJ?  ^ 
reflituì  il  cardinalato  a  i  due  Cardinali  Colon^ 
neft^  &  fe  ne  andò  conia  corte  a  Bor  della  ^  doue  gli 
Italiani  furono  molto  mal  ueduti  cofi  i  Cardinali  c& 
megli  altri ,  ^  per  tal  cagione  la  corte  fi  partì  da 
Roma  nel  milletrecento  cinque , 

Finita  la  nouella  cominciò  la  uezzofa  Saturnina 
la  fua  canzone  dicendo  . 
Chi  è  da  la  Fortuna  folgorato , 

Nonft  difperi  aracquifiar  fuo  fiato  ^ 
Ma  fegua  il  fuo  penfìer  fenza  dormire^ 
Se  uuol  lo  flato  fuo  ricouerare^ 
Et  ualorof amente  pigli  ardire  j 
Volendo  a  la  fortuna  contraflare  : 
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Et  queflo  è  il  modo  per  uoler  [campare^ 

Et  quando  piena  uien  donarle  lato. 
P  ero  che  chi  fi [ente  ualorofo 

Non  dee  curar  Fortuna  di  niente  ; 

Mahabbìa  fempre  ilfuo  cor  ualorofo 

Ar  acqui  fi  ar  qudcF  è  fiato  perdente  ; 

Che  Jpejje  mite  chi  ha  il  cor  prudente  , 

Fer  più  faper  ricouera  fuo  fiato. 
E  t  non  fi  dèe  fptzzar  per  ogni  umto^ 

O  perfinifiri  che  Fortuna  dia; 

Che  in  quefiv  mondo  ne ffun  c^e  contenta 

Generalmente  in  cofa  che  cifia. 

Dunque  chi  uuole  hauer  quel  che  defia^ 

Cerchichifiijé' uerraglitrouato. 
B  aliata  mia  a  chi  è  inimicato 

Da  la  Fortuna^  come fo  fiato  io  , 

D?,  che  fe  uuol  ritornare  in  ifiato  p 

Si  dif ponga  a  fermare  ilfuo  de  fio 

In  r  acqui  fi  ar  fenza  ejfer  lento  o  pio  ; 

Et  non  fi  curi  d'  effer  biafimato  . 

Finita  la  canzonetta  ^  i  due  amanti  fi  prefero  per 
mano ,      bafciaronfi  in  bocca  ^  et  fi  accomiatarono  . 
GIORNATA  Q^VINTADECIMA, 

^^^Ml    NOVELLA  PRIMA. 

^Ml^P  ^-^^^^  i/  quintodecimo  dì  i  ua- 
1^  i  air  ufato  ragionamento ,  co- 

ì^^^^^  minciò  frato  AurettOj  &  dijfe  ,  Perche 
più  giorni  noi haòbiar/io  lafciato  il  fauoleggiare  ^  & 
ragionato  di  cofe  morali ,  tiuogliohoggidire^  cerne 
il  mondo  fi  diuidejfe  in  tre  parti . 
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Jfoi  trouiamo  per  le  ifiorie  della  Bìbbia\  che  Nem- 
broth  Gigante  fu  il  primo  raunatore  di  genti;  ^  cht 
per  lafuaforzae  feguito  jìgnoreggiò  tutte  le  jchiatte 
dé'figliuoli  di  Noèy  le  quali  furono  fettantadue  yciok 
uentifette  quelle  di  Semprifnofigliuol  di  Noè  ,  uenti 
quelle  di  Ca  fecondo  figliuolo  ^  tt  uenticinque  quelle 
di  Giaffet  terzofìgtiuolo .  Que/ìo  Nebroth  fu  fgliuo 
lodi  Cusy  che  fu  figliuolo  di  Cam^  et  per  lofuo  orgo* 
glio fi  pensò  contrafiarecon  Dioycon  dire  ejjerfigno 
re  della  terra  cofi  come  Dio  era  fignore  del  Cielo  ;  et 
acciò  che  Dio  nonglipoteffe  più  nuocer  e  per  diluuio 
d*^  acqua  y  come  hauea  fatto  alla  prima  et  ade  y  fece  la 
marauigliofa  torre  di  Babel;  onde  Dio  per  confonde^ 
re  ilfuo  orgoglìomandò  confufione  fra  color  che  al 
lauorofi  e  (fercit  aliano  ;  per  oche  doue  Ebraico  tutti 
parlauanOjgli  uariò  et  diuife  infettantadtie  lingue 
ognuna  differente  dall*  altre  ,  per  la  qualcofanonfi 
intendendo  ^  furono  sforzati  lafciare  il  lauoro  della 
dettatorrCy  la  qual  eragia  alta  quar anta  mila p ajjì  ^ 
et  era  grojfa  mille  pajfij  et  ogni  pajf i^era  tre  braccia 
anoflramifura,  Qiiefia  torre  fu  edificata  nella  gra 
città  diBabiloniay  il  qual  nome  tato  fuona  in  Caldeo^ 
quanto  confufione  nella  noflra  lingua  ;      in  quella 
per  lo  detto  Nembroth  e  i  fuoi  furono  adorati  gli 
idoli  defalfi  Iddii^  et  fu  cominciatala  dettatorredo 
po  il  diluuio  fetteceto  annty  cioè  nel  due  mila  ceto  ein 
quataquattro  dal  cominciameto  del  modo .  Ktfi pe^ 
nò  a  far  Iranno  ceto  fette^  et  le  genti  uiue ano  in  qnei 
tepi  lungametCyla  doue  per  la  lunga  uita  hauedo  ajjai 
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mogltyuemuano  ad  hauere  molti  fiiliuoltyper  lo  che 
mohiplicauano  in  infinito ,  anchora  che  eglifuffero 
Jenza  legge .  Kella  detta  città  prima  che  fufTer» 
cominciate  le  battaglie  ,  regnò  Nino  figlimi  dtBe- 
lo  dtjcefò  da  Afur  figliuoldi  Sem,  il  qualNino poi 
edifico  la  gran  città  di  Niuiue,&  dopo  lui  regnò  Se 
imramzsfua  moglie ,  che  fu  la  più  crudele  &  diffolu 
taf  emina  del  mondo;  et  fu  al  tempo  di  Abraam 
Auuenne  adunque  che  per  cagion  della  detta  confu 
ftone  lembu  et  le /chiatte  fipartìrono  et  andarono 
ad  habttare  in  diuerfi  paefi et  la  prima  generale 
partigionefu  in  tr  eparti,  cioè  per  lefchiattede  i  tre 
primi  figliuoli  di  Noe  ,  per  le  quali  fi  partì  il  mon 
domtre  parti.  La  prima      maggior  parte  fi  chia 
moAJia,  la  quale  contiene  quafi  la  metà  del  ma 
re  Oceano  ,  elparadifo  terreflre  ,  partendofi  dal- 
la  parte  dt  Settentrione  del  fiume  Tanai  in  Soldo- 
ma,  che  per  mezo  la  Meotica  palude  mette  foce  nel 
mar  maggior  e, detto  dalla  fcrittura  Ponticoi  et  dal 
la  parte  dt  mezo  dì  fi  parte  dal  deferto  che  parte 
laàoria  dalV  Egitto  per  lo  fiume  Nilo  ,  che  fa  foce 
a  Damiata  ,  et  mette  capo  nel  noflro  mare .  VAfta 
conttene  pm  prouincie  ìnfe,  fra  quali  e  Vlndia  la 
Caldea,  la  Perfta,  VAffiria,laMefopotamia,  la  Me 
dia,  La  lurchta,  la  Soria  et  molte  altre  ;  et  quefle  fu 
r  ono  hah  tate  da  i  difcendenti  di  Sem  primo  figlio 
lo  di  hioe.La  feconda  parte  fi  chiamò  Africa,  la 
qua  e  comincia  dal  Leuante  al  fopradetto  fiume 
Nilo,  et  dal  mezo  giorno  fino  nel  Ponente  allo  flret 
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fò  diSìuiglia  è  bagnata  dal  mare  Oceano  in  quel- 
la  parte  dettomare di  Libia;  et  dal  Settentrione  co 
fina  col  noflro  mare.  Quefla parte  ha  in fe  V  Egit^ 
to^  la  Numidiay  laBarberia ,  il  Garbo^  il  reame  di 
Setta^  con  molte  altre  faluatiche  protiincie  e  difer-f 
te  ;et  fu  popolata  per  li  difcendenti  di  Cam  fecondo 
figliuolo  di  Noè  .  U  ultima  parte  fi  chiama  Euro»- 
pa^  la  quale  cominciafuot  confini  dal  Leuante  alfiu 
me  Tanai^  il  quale  è  in  Soldanìa  ,  et^  come  è  detto 
di  fopra^  per  mezo  la  Meotica  palude  mette  nel^ 
mar  Pontico^ouero  Ponto  Enfino  ^  fu' l  quale  è  pat^ 
tedeirEuropa^  cioè  la  RoJJia^  la  Tracia  ,  la  Bulga^ 
ria^  et  V  Alania;  et  flendefiV  Europa  fopra  quel  ma>_ 
re  fino  a  Coflantinop$liy  et  poi  declina  uerjo  mezo 
giorno  nelV  Arcipelago  et  nel  noflro  mare  di  Gre-- 
eia^  et  tutta  la  Grecia  comprende  con  la  Morea ,  et 
poi  fi  torce  uerfo  Settentrione  per  lo  mare  detto  A^ 
driaticOy  chiamato  hoggi golfo  di  Vinegia;  et  flen^ 
defi  uerfo  DurazzOy  et  pajfa  la  Schiauonia  et  alcu- 
no campo  dell' lungheria  ,  andando  fino  all'  Iflria  et 
al  Friuli^  et  poi  uiene  fino  nella  marca  di  Triuigi^e 
alla  cittàdij'^inegia^et  poi  ritorna  uerfo  Mezo  gior 
no  ;  et  aggirando  ilpaefe  d'Italiapaff  %  la  Romagna^ 
la  Marca  e'  Anchona ,  /*  Abruzzi ,  la  Puglia  ^  et 
nanne  infino  in  Calauria  incontro  all'  i fola  di  Sici- 
lia; et  poi  tornando  uerfo  Ponente  per  la  uia  del 
noflro  marcj  P^IF^  Napoli  et  Gaieta  infino  a  Bm^ 
ma^  et  poi  la  marina  che  gira  Tofana  infino  a  Pi-- 
fae  Genoua^  lafciandofi all'  incontro  rifola  di  Cor^^ 


GIORNATA.  XV. 

JtcOj^  Sardegna.^  feguendo  la  Pronenzay  e  là  CatM 
■logna^  ^  Raonayéy  rifola  di  Maiolica^^  Grana^ 
ta^  &  parte  di  Spagnafìno  allo  fìretto  di  Simglia  ^ 
doue fi  affronta  con  V  Africa  in  picciolo  fpatìo  di 
mare:,     poifi  uolge  a  mandritta  di  fuori  in  fu  la  ri 
uadel  gran  mare  Oceano  ^  circondando  la  Spagna^ 
^  la  CafiigUa^  ^  Portogallia  ^      la  Galicia  uerfo 
Tramontana^  é^Nauarra  fjy  Brettagna  uerfo  Nor 
mandìa.^  et  lafciandofi  air  incontro  V  ifoladilslan-- 
da^ fcopr e laVic cardia^  eia  Fiandra^  eH reame  di 
Francia^é'  lafciandofi  all'incontro  uerfo  Tramonta^ 
na  in  picciolo  fpatio  di  mare  V  i/ola     Inghilterra  è* 
la  Scotiajlagran Brettagna  già  chtamatayconchiu 
de  uerfo  Lmante  e  Tramontana  Islanda  ^  Conefa  ^ 
Olanda^Fislanda^  Danefmarcbe-i  Noruegia^  Po- 
loniaj  le  quali  ferrano  infe  tutta  V  Alamagna^  e  la 
Boemia^e  V  Vngheria^e  la  Sajfonia^  e  la  Suetia.  Tor 
nando  adunque  nella  Roffìa  ^  oue  comincia  al  fiume 
Tanaij  oue  cominciamo  l'Europa^  Vhauremo  circon 
data  tutta.  Qtiefla  terza  parte  ha  infe  montagne 
prouincieajfai  fraterra  che  non  fono  nominate  ^ 
quefìa  e  la  più  populata  parte  del  mondo  ;  jp^- 
roche  e  più  temperata.  U  Europa  fu  habitat  a  pri-^ 
ma  da  difcendenti  di  Giaffet  terzo  figliuolo  di  Noè. 
Noè  con  Giano  fuofigliuolo^  il  quale  hebbe  dopo  il  di 
luuio^neuennero  in  Europa  nelle  contrade  d^ Italia 
ad  habitare^é"  quiuifinì  fuauita;     Giano  rimafe 
dietr  o  a  lui^dal  quale  nacquero  e  difc efero  moltifi-- 
gnor i  spopoli  ,  e  in  fua  uitafm^j^Qlte  alte  &  rilf-- 
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nàte  cofe.  Hot  a  hai  intefo  cerne  il  mondo  fla  fecon-- 
do  lafcrittura     le  altre  tJÌGrie  croniche. 

GIORNATA  Q^VINTADECIMA, 

N  O  V  E  L  L  J  SECONDA. 

Fhiita  lanoueUuj  cominciò  Saturnina  ^  etdiffe^ 
Io  ti  uogiio dire^  come  lacittà  di  Troia  fi  dif- 
fece^  &  come  gli  edificatori  di  quella  difcefero  d^ 
Fi  e/o  le . 

Comeperle  croniche  fi  legge  ^  Fiefole  fu  la  prima 
città  che  in  Europa  f offe  edificata^à^  ti  fuo  edifica^ 
tore  hebbe  nome  Atlante ,  hehke  una  moglie  chia 
mata  Elettra.  Dificefe  cofiui  della  [chiatta  di  Cam 
figliuolo  di  Noèy  il  quale  hebbe  tre  figliuoli ,  Funo  no 
minato  Italo  j  V  altro  D  ardano  ^  e'I  terzo  Sic  ano . 
Que fio  Sic  ano  andò  neirijola  di  Sicilia  ^  ne  fu  il 
primo  habìtatore  ;  per  loche  morto  il  Re  Atlante  nel 
la  città  di  Fiefole^  rimaferofignori  Italo  ^  D  arda- 
no fuoifigliuoli;i  quali  erano  ambidue  ualorofi  epro 
diyò*  ognuno  degni  del  gouerno  del  regno^e  no  pot^ 
do  [e  non  unfolofignoreggiare^fi  accordarono  ^  ch§ 
per  riifponfo  delloro  Iddio  uno  fi  dotieff^e partire  jéf- 
facrificando  fugU  rifpoflo  dal  krolddio^che  Dar  da 
nodpueffe  ricercare  altripaefi^  lafciando  Italo  figno 
re  di  Fiefole .  Ff  Italo  nacquero  moki  grandi  ua- 
lenti fignori  dal fuo  nome  denominò  /'  Italia ,  if* 
in  proceffo  di  tempo  in  Italia  furono  edincate  mei-- 
te  belle  &  forti  città  ^  delle  quali  la  città  di  Ftefole 
ferapre  fu  la  principale  ,  fin' a  tanto  Qhe  Roma  fu 
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ejf aitata  a  granftgnoria.t)  ardano  spartì  daFiefo^ 
le  ,  à'  con  Apolline  Aflrologo     gran  feguito  di 
fua  gente  arriuò  in  Afta  nella  protiincia  chiamata 
Frigia.  La  Frigia  è  di  là  dalla  Grecia^  pajf  ate  Vìfole 
deir  ArcipelagOy  Jn  terra  ferma^&  boggidì  è  pojje 
duta  da  Ture hl:D àrdano  giunto  tui^p  r  conJtgUo  di 
Apolline  edificò  una  città  uicina  al  mare^^  daino 
me  fuo  la  nominò  Dardania^é'  cofifu  mominata  me 
tre  che  D ardano  ^  fuo  figliuolo  uiffero.D ardano 
generò  Ertttonio^^  Erittonio generò  Troia  il  qua^ 
le  mutò  il  nome  alla  città di  Dardania  la  nomi- 
nò Troia  dal  fuo  nome  .  Troio  hehbe  trefigliuoliy 
eioèj  IlOy  AJfaracOy  ^  Ganimede. Ilo  in  Troia  edi^ 
ficò  una  rocca  y      dal  fuo  nome  la  fece  nominare 
Ilion,  Ilo  generò  Laomedonte      Tithone  .  Ti- 
thone  generò  Mennone^  al  cui  tempo  fu  diflrutta 
la  città  di  Troia  .  Troia  fu  ruinata  duù  uolte.La 
r  prima  uolta  fu  diflrutta  per  lo  grande  ^  pojfente 
Hercolc^  il  quale  fu  figliuolo  di  Alcmenafigliuola  di 
Elettrione:     con  lui  era  Giajon  figliuolo  di  Efon 
nipote  di  Peli  a  Re  di  Ihefalia^éf  Telamone  Re  di 
Salaminay  che  è  un^ifola  nel  mare  Euboicoper  fcon 
tro  ad  AthenCy  ^  uicino  al  fino  ArgoUco.  Qttefia 
uolta  Troia  fu  diflrutta  perche  il  Re  Laomedonte 
h^ieauietato  il  porto  dì  Troia  ad  Hercole  eaifuoi 
compagni^  ^  fatto  loro  onta  &  uillama^uolendo^ 
gli  pigliare  ^  uccidere^quando  con  Giafon  andana 
mo  in  Colchiper  conquiflare  il  ueVaureo^comerac^ 
eontano  i  poeti.  Laomedonte  uolfe  far  quefla  uio^ 
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lenza  à  ^li  Argonauti  per  che  haueua  tutti  i  Greci 
per  mmici^per  cagione  di  Tantalo  che  haueua  rapi 
tè  Ganimede  fuo  zio      fratel  di  Ilo  fuo  padre^uole 
do  à  queflo  modo  rinouare  V  antica  guerra*^  ma  ei  ne 
rima/è  morto  ^  Troia  difirutta;  &  Telamone  che 
alconquiflo  della  terra  fu  molto  ualorofo^prefe  EJto 
na  figliuola  di  Lameodonte^     fece  fe  la  menò  in 
Grecia  tenendola  come  fua  amica.Dopo  che  Troia  fh 
difirutta^  Priamo  giouane  figlimi  diLaomedonte 
non  u^raprefentey  ^  ritornandoycon  V aiuto  de  gli 
amici  rifece  U  città  con  maggior  fitto  &  fortezza 
che  non  era  di  prima^é*  tutta  la  gente    intorno  ut 
racchiufie^  tanto  che  in  poco  fpatio  di  tempo  crebbe 
diuenne  grandifiìma;  ^  fi  crede  che  giraffe  fet^ 
tanta  miglia.    QiAifio  Re  hebbe  una  moglie  che 
haueua  nome  Hecuba  della  quale  hebbe  molti  figli- 
uoli mafchiyi primi  de  i  quali  furono^  Hettor^il qua 
le  fu  ualenti sfimo       di  gran  prodezza  ^  Paris  ^ 
Troiloy  Heleno  ,  Deifebo^  ^Polidoro;     le pri-^ 
me      più  famofe  delle  figliuole  furono  ,  Creufa  - 
the  fu  moglie  di  Enea^  Cajjandra^llìona,,  Licafle  ,  & 
Poliffena  :     di  più  altre  donne  anchora  hebbe  figli 
uoli^tal che  fr a  tutti  paffarono  il  numero  di  quaran- 
ta, Qiiefii  fij?:lmoli  di  Priamo  far  tutti  ualorofi  ^ 
gagliardi  nelV.  arme .  E  [fendo  quefla  città  in  grande 
& pojf  ente  fiato jé'-  Jo  Re  Priamo  co  figlinoli  ingra 
fignoria^Paris  con  fuoi  armòuenti  naui^  &  nauican 
do  arriuò  in  Grecia^per  uendicare  la  morte  del  Re 
haomedontefiuo  auolo^é*  la  difiruttione  di  Troia^et 
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la  cattìuìtà di  He/tona  fua  zia;^fmontarono  nel  re 
gno  del  Re  Menelao  fratello  di  Agamennone .  Mene 
lao  haueuaper  moglie  Helena  donna  oltra  le  altre 
bellisjlma)la  quale  ejfendo  allhora  andata  ad  unafe 
fidala  qual fi faceua  [opra  ima  loro  ifola^  fu  ueduta 
daParisyilquale  fubito  fi  innamorò  di  lei  ^  éffenza 
altro  hauendo  ammazzati  chi  difendere  la  uolfe^  la 
prefero^^fenela  menarono  à  Troia.  Per  molti  fi  di 
cecche  Helena  furubataneir i/ola  che  boggifichia-- 
ma  Ifchia  che  è  tra  Pozzuolo  e  Baia^  doue  è  bora 
Napoli  Terra  di  Lauoro^  che  in  quel  tempe  era 
h abitata daGreciimaper  le  uereiflorie^  ri/ola  doue 
fu  rapita  Helena  fu  Cithera^  che  hora  fi  chiama  Ce 
rigo ^la quale  è  uicina  al  Peloponnefo.  EJJendo  mena 
ta  Helena  à  Troia^  Menelao  con  Agamennone  fuo 
fratello  y  ^  Cafior  ^0'  Polluce  fratelli  di  Helena  ^  co 
gli  altri  fignori  della  Grecia/fecero  congiura  [opra 
la  difiruttione  di  Troia;  &raunando  gran  gente^co 
millenauì  feneuenneroalV  ajfedio  diTroia^^  quiui 
fumo  molte  afpre  battaglie^nelle  quali  refiorno  mor 
ti  Hettor^TroilOj  molti  altri  figliuoli  del  Re  Pria 
moy  é^fietterui  à  hofle  dieci  anni  fei  mefite quinde 
ci  giorni  ;  à}"  ^l  fine  hebbero  la  città  per  tradimento 
del  quale  molto  ne  fu  incolpato  Anttnor^  come  fieri-- 
ue  Darete  Frigio^entrandoui  dentro  di  notte  do- 
po Tuccifione  del  Re  Priamo^  ^  di  tutta  la  fina  fami 
gliay&di  molti  altri  cittadini^  predando  la  V  abbru 
fidarono  .  Partito  V  hofle  de  Greci  da  Troia^mol^ 
ti  de  loro  nauilii  capitarono  male  *^Heleno figlimi  di 
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iPriamo^ìl qtdal  non  era  huomo  di  arme^  &  He^ 
mba  moglie  del  Re  PriamOj&  Caffandr a  fua figlino 
la  ^  ^  Andromaca  moglie  di  Hettor  con  due  /mi 
piccioli  figliuoli  ^  con  molta  altra  gente  che  li  fé-- 
guitarono^fipsrtèrono  da  Troia  ^     nrriuarono  in 
Grecia^nelpae/e  diMacedonia^^  quiui  ricetmti  da 
Greci  popularono  il paefe^^  fecero  unacittàié^il  fi 
^liuol  di  Achille  prefe  per  moglie  Andromaca  che 
fu  moglie  di  Hettor  »      di  loro  ufcirono  gran 
Re  ^9*  fignorì  *  Antenor  che  fu  uno  de  i  princi^ 
Troiani ,  ^  Priamo  figliuolo  del  Re  Pria^* 
fanciullo  ^fi partirono  di  Troia  conpiu  di  dode*- 
€Ì  mila  per fone^S*  con  molti  nauili^et  nauicando  per 
mare  arriuarononelpaefe  doue  è  hoggidì  V^inegia^ 
etiuifipofero  in  quelle  ifoktte  iui  d^intorno^accioche 
fuffero  franchi  daogni  uno      iui  edificarono  lagrS 
città  dt  Vinegia .  Dopo  alcuni  anni  Antenor  lajcian 
do  iui  quel  Pr  iamo  già  fatto  huomo  ^  con  una  par  te 
della  gente  fi  partì  da  Vinegia^^  uennefene  in  ter-- 
ra  ferma^     iui  edificò  la  città  di  Padoua ,  £t  le  pofe 
quel  nome  per  ejferuicina  al  fiume  detto  Pò^  il  qua-* 
le  latinamente  fi  chiama  Pado  ;     morendo  Ante-* 
nor  iui hebbe  fepoltura  "^etnon  èguaricheiuifitroua 
Tono  lettere  in  una  tomba  che  dichiarauano  il  prì'- 
mo  edificatore  di  Padoua  ejfer^  iui  ripofic^f^  da  Pa 
douantfu  talftpclcro  con  grand!  honorerìflaurato^ 
Auuenne  che  un  Priamo  dìfcenàete  di  quel  Priamo 
ehe  con  Antenor  edificò  Vinegia^d'  indi  fi  partì  cSn 
gran  gente  ^  é'f^ne  andò  in  un  paefe  uicino  alla 
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Yngheria^é*  tuifignoreggiò  Iute  [mi  dlfcendenti 
firt  al  tempo  che  fur  fottopofli  da  Romani.  Al  tem^ 
po  di  Valetiniano  Imperadore  quefli  difcendenti  de 
Troiani  aiutarono  e j[o  Imperadore  à  conquiflare  gli 
Alani  popoli  uicini  al  Danubio  quali  s'erano  rubel 
lati  alV  Imperio  di  Roma^per  laqual  cofa  gli  fece  fra 
chiper  dieci  anni  da  ogni  tributo  *j  ^  ejjì  compiuti  i 
dieci  anni^eff$ndo  morto  il  detto  Imperadore J'ecero 
lor  capo^JìgnoreMarcomiroche  era  della/chiatta 
di  PriamOy&  fi  ribellarono  dalla  fìgnoria  de  Roma 
ni  per  non  dar  loro  il  tributo fi  partirono  da  quel 
paefe  col  detto  Marcomiro  ,  ^  fi     andarono  nell^ 
Alamagna^  ^  quiui  conquifiarono  città  ^  cafiella 
tr a* l  Danubio  eH  RhenOy  lequali  erano  fottopofli  à 
Romani;  &  d*  allhor a  innanzi  non  h ebbero  i  Roma^ 
ni  libera  fignoria  in  Alamagna.  Il  detto  Mar-^ 
comiro  regnò  in  Alamagna  trenta  anni^che  anchora 
erano  pagani  ;  ^  dopo  lui  regnò  Far  amondo  fuo  fi- 
gliuoloyil  quale  per  forza  d^  arme  ficonquiftò  Urea- 
me  che  ora  e- detto  Francia^     latinamente  era  det 
to  Gallia;et  fuilprimoRe  diFrancia,  et  regnò  un^ 
dici  anni.  Dietro  à  Far  amondo  regnò  Clodoueo  capii 
lato  anni  dieciotto  ^  et  prefe  la  città  di  Cambra}  et  il 
paefe    intorno  .  Dopo  Clodoueo  regnò  Meroueo  fuo 
figliuolo  anni  dieci ^et  molto  aumentò  il  reame.  Do-^ 
po  Meroueo  regnò  Childerico  fiio  figliuolo  anni  uen 
tifeijmaper  lo  fuo  maluiuere  da  i  baroni  gli  fu  tolto 
il  regno, et  fu  cacciato  inejjilio^et  in  capo  di  otto  art 
ni  fur  appellato  da  Francefi .  Aqnefto  facce ffe  A-^ 
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lols  fuo figliuolo ^et  regnò  trenta  anni^  ^  conquifiò 
per  fua  prodezza  neir  Alamagna  Colonia  et  la  Saf 
foniate  in  Francia  Orliens  et  altre  terre  che  erano 
fottopofieq^  Romani j  et  fu  il  maggiore  et  più  pojjen'* 
$€  de  fuoi  anteceffori;  et  fu  il  primo  Re  di  Francia 
che  fojje  Chrifiiano^et per  conforto  della  fua  moglie 
che  era  Chr  i/liana  fi  fece  battizare^  il  che  fu  à  que 
fio  modo.  Effendo  per  far  giornata  contro  gli  Ala-- 
manni  che  fe  gli  erano  ribellati^et  hauendo  minor  ef 
[eretto  eh  e  i  nemici:  fece  uoto^  che^fe  riportaua  uitto 
ria^riceuerebbe  la  fede  di  Chrifloy  et  fi  farebbe  bat 
tezzare:et  hauendo  confeguito  quanto  difiderauay 
per  man  di  fanRhemtgio  arciuefcouo  Rhemenfe  fu 
battezzato. Dopo  Alois  regnò  Lottieri  fuo  figliuolo 
anni  quarantacinque;al  quale  fuccejfe  Chilperico  fuo 
figlìuoloyet  regnò  anni  uentitre^pofciafu  fatto  mori 
^re  dalla  moglie  Fredegonda  ^  del  quale  refìò  herede 
Lottier  picciolo  figliuolo  di  quattro  mefiy  regnò 
quarantadue  anni  ,  ^  morendo  lafciò  il  regno  à 
ChildehertofuofigliuolOy  il  qual  regnò  anni  quator 
dici. Qjiefi'i  fece  farcia  chiefa  di  fan  Dionigi  in  Pa^ 
rigi^^  alluijuccejfe  Luigi  fuo  figliuolo  ^et  regnò  an- 
ni diecifettey  Cajìm  per  la  fua  mala  uita  molto  abbaf 
sò  il  reame^et  hebbe  tre  figliuoli^Lottieriy  Theodori 
eo^et  Alderico.  Dopo  Luigi  regnò  Lottieri  f no  primo 
figliuolo  anni  tre^n  dopo  lui  regnò  Theodorico  un^ 
annoj  etdepofiv  da  fuoi  baroni  per  fua  miferia  fi  fe- 
ce frate  in  fan  Dionigi^al  quale  fuccejTe  Alderico  ter 
%o  fratello  y  pregno  anni  dodici^  benché  poco  fapef 
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fehauer  cura  delregno^ma  lo gouernam  un  granhm 
rone  di  Francia  fuo  balio  che  hamua  nome  Vertale^ 
ro;per  laqualcofa  il  primo  Pipino  che  era  de  primi 
baronidi  Francia  figliuolo  di  Ancors  y  adoperando 
ogni  poter  Cy  dopo  grande  [confitta  data  al  Re  yuccife 
J^ertaiero  y  ^  di  mtouo  feceRe  Theodoricoy  il  qua 
le  dopo  tre  anni  fi  morìy  ^  à  lui  fuccej^e  Clodoueo 
fuo  primo  figliuolo  yé*  regnò  anni  quattro  fiotto  Ugo 
uerno  di  Pipino  ehe  era  fuo  balio  :  à  Clodoueo  Juccef 
fe  Chtldeberto  fuo  fratello  che  regnò  anni  dieciottOy 
dapoi  il  terzo  fratello  Dagoberto  y  il  quale  regnò  an 
ni  quattroy  dapoi  il  quarto  fratello  Lattieri  che  r^- 
gnò  due  anniypur  fempre  gouernando  Pipino  il  re^ 
gno.  Dopo  cofioro  regnò  Chilperico figlimi  di  Lot- 
tier  tanni  cinque^  ^fuo  general  balio  fu  Carlo  Mar 
felli  yhuomo  di  gran  ualore  ^  potenza  y  et  molto  au 
uenturato  nelle  battaglie.  Egli  conquifiò  tutta  VA 
lamagnayla  Bauierayé'  la  Sauoiay  &  raccolfe  fiotto 
il  reame  diFrancia,  Dietro  à  Chilperico  regnò  Theo 
dorico  fuo  figliolo  anni  qnindeci  /otto  il  gouerno  del 
detto  Carlòy  dopo  il  quale  regnò  Chilperico  fiuo  figlia 
nolo  anni  noueyma  haueuafotto  iltitoloyperche  Carlo 
gouernaua  il  tuttOy^  morto  il  detto  Carlo  yrimafe  il 
gouerno  al  fecodo  Pipino  fuo  figliuolo .  EJfendo  Chil 
Perico  huomo  di  pòco  ualore  y  con  uolontà  di  Papa 
Stefano  che  allhora  gouernaua  la  chic  fa ,  ^  co  uolon 
tà  di  tutti  i  baroni  di  Franciayfu  depoflo  dal  regno  y 
et  e'  fi  fece  fratey  et  in  breue  fenza  figliuoli  fi  morìy 
&  in  lui  finì  laltnea  dellafchiattadi  Priamo^alqua-^ 
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le  co  uolontà  del  Papa  et  di  tuffi  i  baroni  dì  Fracia 
fuccejfe  il  ualente  Pipino^  ^  fu  fatto  per  decreto ^ 
chenGjtfacejfe  Redi  Fracia  alcuno  fe  no  della  fchiat 
fa  di  Pipino'^  dòpo  il  quale  regnò  il  pof sete  Carlo  M. 

Finitala  nouella^cominciò  frate  Auretto  la  fua 
canzone  dicendo^ 

Chi  ama  di  buon  cuor  non  può  perire  ; 

Che  gratia  dee  trouar  del  ben  feruire. 
Amor  ha  fatto  per  decreto  ^  legger 

Che  ciafcun  eh*  ama  debba  ejjer  amato  ; 

Però  ben  fa  ciafcun  che  fi  corregge^ 

Per  non  uolere  effer  chiamato  ingrato  ; 

Dee  il  ben  feruir  da  te  effer  meritato^ 

Se  uuoi  à  Dio ,     Natura  ubidire. 
Priuar  fi  dee  d'ogni  uerace  honore 

Ciafcun  eh*  e  ingrato  ueggendofi  amare. 

Adunque  fi  conforti  ogni  amadore; 

Che  ben  feruendo  è  per  gratia  trouare: 

Ne  fi  difperiyS*  a  lui  par  penare  ; 

Che  pare  altrui  miglior  poi  nel  finire. 
E*  non  e  huom^  che  non  /ente  d'Amore 

Per  qualche  tempo  o  per  qualche  maniera. 

Gli  alberi  ^  prati  ogni  anno  hanno  il  lor  fior  e 

Nel  dolce  tempo  de  la  primauera. 

Donne  per  Dio  non  u'  indugiate  à  fera; 
'  Si  uuole  ingiouanezza  Amor  feguire. 
Vanne^  leggiadra      dolce  ballatettay 

A  chi  J ente  nel  cor  quel  che  fento  io^ 

Di;  chi  fente  nel  petto  la  faetta 

De  V  efcay  che  fa  premere  il  defio^ 
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Non  ifgomentt  ;  perche  il  noflro  Iddio 
Non  lafciò  mai  nejjuno  atto  à  punire . 
Finitala  canzonetta i detti  due  amanti  Jì preferì 
per  manoyé"  fornirono  i  loro  ragionamenti ,  con 
dolci  par  ole  fofpirando  fi  accombiatarono. 

GIORNATA  SESTADECIMA, 

KOVELLJFRIMA. 
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cimogiorno  al  f olito  luoco^cominciò  Satur 
nita  con  dire^  Io  ti  uoglio  dir  eccome  Enea 
P^ff^JJe  di  Troia  in  Italia. 

Ndla  dìflruttione  di  Troia  fi  partì  Enea  con  An 
chife  fuo  padre  ,*  ^  con  Afcanio  fuo  figliuolo  &  di 
Creuf a  figliuola  delgranPriamo^confeguito  di  tre 
mila  trecento  huomini  de  più  ualorofi  della  città  ,  i 
quali  furono  ricolti  in  uentidue  naui.  Qiieflo  Enea 
fu  di  [chiatta  regale  di  Troioir^quefio  modo .  Troio 
generò  IlOy  Ilo  generò  Laomedonte^  Laomedonte  ge-^ 
nero  Priamo  ^  ^  Priamo  generò  Hettor  .  Ilmedefi' 
mo  Troio  generò  Affar co  j  Ajfar co  generò  Capis  ^ 
Capis  generò  Anchife^  ^  Anchife  generò  Enea  , 
•  Talché  Hettor  ^  Enea  fono  difcefi  dal  medefimo 
Troio  nella  quarta  generatione  ambidue .  Que(fo 
Enea  fu  fignorefauio  y  ^  di  gran  prodezza  y  bel*' 
lisfimo  del  corpo.  Quando  e^fi  partì  di  Troia  fe  ne 
andò  air  oracolo  di  Apolline  domandandoli  confi^^ 
gito  di  ciò  chehaueua  à  fare: dalquale gli  fii  rifpofio 
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quale  gli  fu  rifpoflo  che  doueffe  pajpire  netpaefe  di 
\  Italia^  là  end t  erano  prima  dif cefi  i  Troiani  ^  che 
dopo  affai  fatiche  e  per  mare     per  terra  Jìripofa" 
r ebbe  in  detto  paefe  pigliandoci  moglie^  della  quale 
ne  doueua  nafcere  origine  di  grandi  ^  ualoroji  fi- 
gnori.  Sentendo  Enea  ér  quei  eh"  erano  con  lui  tal 
rifpojìa  Jì  mifferoin  mare  con  grand'  allegrezza: 
nauicando  con  molte  fatiche     fortune  arriuarone 
in  Macedonia ,  dou^era  Heleno  con  la  moglie  ^  gli 
figliuoli  di  Hettor^  da  quali  furono  con  lagrime  rice 
uutiper  laricordanza  di  Troia  .Indi  partendo/i  ^ 
come  gente  mal  pr attica  non  f apendo  in  qual  parte 
fi  foffe  r  Italia^  furono  da  uenti  trafportati  air  if ola 
di  Sicilia j  là  dotte  hoggi  è  la  città  di  Trapani.  lui 
Anchife  per  lo  trauaglio  del  mare  ^  per  la  uec-^ 
chieza  fi  morì^  ^  fu  con  honore  quale  fi poteua  fa^- 
re  dal  figliuolo  fepolto^  ^  con  grandi  filmo  pianto  fi 
dipartirono  ;  ^  hauendo  patita  una  grandifflma  te 
pefla^  una  delle  lor  naui  /  affondò  con  tutti  gli  huo^ 
mini  che  fu  u!  erano^  &  le  altr  e  diuerf amente  arriua 
ronone  liti  di  Africa^doua  era  principiata  la  gran 
città  di  Cartagine  per  Didone  Sidonia  yjobilifjima 
Regina;  dalla  quale  fu  Enea  con  Afcanio  ^  le  fue 
genti  raccolto  con  honore  grandiffìmo .  Didone  ucg^^ 
gendo  Enea  bello,  immantenente  fé  ne  acccfe ,  per  lo 
che  Enea  tratto  dall'utile     dalla  piaceuolezza  di 
leij  iut  dimorò  per  alcun  tempo  ;  ma  fendogliinuifio 
ne fignificato  dalle  dei  la  partita,  fi  apparecchiò  per 
fartirfiy  di  che  accortafi  la  innamorata  Didone^ 
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con  quefle  ultime  parole  lo  accombiatò  .  Io  mn  ha- 
urei  mai  creduto ,  dife.  ella ,  chcyconfiderato  come  tu 
fcacctato  dalla  Fortuna  fufli  dame  con  tanto  hom- 
re  rtceuutOyche  non  fola  ti  ho  campatala  uita^main 
Jiemeconlemie  co  feti  ho  donata  mefiefa,  tu  ingra 
to  alprefente  mi  douefli  abbandonare  :  &  Enea  le 
promife  di  tornare;  ma  ella  con  motte  lagrime  gli 
faggiunfeylo  ti  conofco:  tuodefìderio  è  di  ftgnoreg^ 
giare  l'Italia^  ortalfia  ;  è*  poi  ueggendolo  partire, 
con  lafpadadaluilafcicitak Jfuccije .  Partito Eneoi 
da  Africa  con  lafuagentey  nauicando  arriuò  in  Si- 
cilta^  làdoue  haueua  fepolto  il  padre  Anchife ,  &in 
quel  luogo  con  giuochi  a  loro  ufanzafece  rinouare 
tlpio  mortorioy  &  hauendo  riceuuto  grand'  honore 
da  Aczfley  che  allhora  era  Re  di  Sicilia,  per  lo  an- 
tico parentado^  e  fendo  egli  difcefo  da  Sicano  figliuo 
lo  4  Atlante  ,  dal  quale  haueuano  hauuta  origine 
anchorai  Troiani,  fi  partì  di  tà,e  nauicando  arriuò 
m Italia  nelgolf odi  Baia,  a  capo  di  Mifeno,doue 
hoggte  Napoli,  nel qual  luogo  eran  bofcbi  grandif- 
fimi:  érquiut  Enea  per  fatai  guida  fu  menato  a  ue^ 
dere^  lo  inferno,  doue  conobbe  V  ombra  del  padre  , 
&  V  ombra  della  infelice  Bidone  :  e  per  l'ombra  di 
Ancbife  gli  fu  moflro  tutti  i  difcendenti  di  lui  è* 
dt  Af  canto  fuo  figliuolo,  i  quali  doueuano  fignoreg- 
giare  la  gran  città  di  Roma  :  &  ufcito  del  luogo 
infernale  ,  cofleggiando  la  riuiera  fi  mifero  nella 
foce  del  Teucro  ;  è*  per  fegni  dati  a  loro  dalli  dei 
conobbero  effere  arriuati  nella  cereata  prouineia  , 
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^[montati  interray  con  legnami  cominciarcna  à  fk 
re  habitacoliy  doue  poi  fi  edificò  il  porto  di  Oflia^ò^ 
à  fortificar  fi  per  cagione  delli  huomini  del  paejfyda^ 
quali  erano  mal  trattati  ^  Ò'  fpe  ffo  conueniua  con  lor 
ro  ejjere  ad  afpre  battaglie^delle  quali fempre  furo^ 
no  uìncenti.  In  quefle  parti  fignoreggiaua  Latino^il 
quale  fu  della  progenie  di  Saturno  a  queflo  modo^ 
J^enendo  Saturno  di  Creta  cacciato  da  Gioue  fuo  fi- 
gliuolo ^giunf  e  in  Italia^,  in  quella  parte  che  horé^ 
chiamata  ILatio^doue fignoreggiaua  Giano  difcenden 
te  di  Noè;  ma  fendo  quei  popoli  di  rozo  ^  grojfo  ut 
uereySaturno  gli  ammaefirò      ridujfe  a  fare  città 
cafcy  infegnando  loro  feminareilgrano  ^  &  pian^ 
tare  uitt^i^  edificò  Sutri  y  tanto  che  la  gente  che  k 
cafe  non  haueuano  la  mente ^ueggendole  ^  fliman- 
dole  marauigliofe lo  adorarono  per  Dio  ,  ^  Gia- 
no lofi  fece  compagno  netregno\  nel  quale  utjfe  tre 
taquattro  anni  y  ^  appreffo  a  lui  Pico  fuo  figliuGlo 
regnò  anni  trentaimoy  ^  poi  regnò  Fauno  fuo  figli- 
uolo anni  diecinoue  y  il  quale  fu  da  fuoi  ammazza^ 
to  ;     di  Fauno  rimaf ero  due  figliuoli  y  cioè  Lauino 
^  Latino.  Lauino  edificò  la  città  Laurìnio  y  ^  mor^ 
to  lui  rima/e  LatinOyil quale  alla  città  mutò  ilname^ 
la  diffe  Laurent  o'y  perche /opra  la  maggior  tor-^ 
re  nacque  un  lauro  y  é^a  cagione  di  ciò  la  chiama 
dal  detto  nome  :  Il  detto  Latino  regnò  anni  trenta^ 
duey  &fu  molto fauioy^ haueua  una  figliuola  det- 
ta Lautniay  la  quale  erapromeffa  dalla  madre  a  Tur 
m  Re  Tofcam.  Enearichiefe  il  detto  Re  Latino  di. 
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pace ,  &  habitatione  nelfuopaefe^  dal  quale  fu  r'u 
eeuuto  con  molta  amoreuolezza,  promettedoli  per 
moglie  Lauini a fua  figlìuolay  concioftachehauea per 
augurùdouerla  maritare  agente  ftrania ,  perlocbe 
Enea  fu  molto  contento;  et  per  ciò  hebbe  col  Ke  Tur 
no  molte  battaglie^  nelle  quali  fu  uccifo  da  Turno 
Fallante  gigante  gagliardijfmo,  è*  da  Enea  Camil 
la  uergine  ualorofa  &  prode  molto  ^  éf  all'ultimo 
Enea  conTurno  foli  combatterono  y  &  Turno  fu  uin 
to  &  morto  da  Enea,  di  che  ne  fegui  lo  fponfalitio 
fra  lui  é"  Lauinia,  é'  hebbe  in  dote  mezo  il  reame 
delfuocero,  anchora  che  dapoila  morte  di  Latino  lo 
pojfedejfe  tutto,  ma  ui£è  fe  nontre  anni  dopo  la  mor 
te  dt  Latino.  Dopo  la  morte  di  Enea  Afcanio  fuo  fi- 
gliuolo pref  e  lajìgnorta ,  &  Lauinia  che  era  graui- 
da  per  paura  del  figliajhro  fuggendo  Jtnafcof e  incer 
te  Jeluey  d'ini  partorì  unfigliuoloyilqual  ella  chia- 
mò Stluio  Poflumo  ,  perche  egli  era  nato  nelle  felue 
&  dopo  la  mor  te  del  padre .  Intendendo  queflo  A. 
f canto  la  fece  ricercare ,  etriceuella  honorat amente  , 
trattandola  come  madre,  et  il  figlimi  nato  come  fra 
fello.  Dopo  alcun  f patio  di  tempo  ,  lafciando  Afca- 
nio a  Laumia  lafignoriagia  poffeduta  dalpadre,co 
alquanti  d'i  fuoi  fe  n'andò  a  edificare  la  città  di  Al- 
la-, et  queflo  fu  al  tempo  del  forte  Sanfone.  Hauen- 
do  Afcanio  dopo  la  morte  del  padre  regnato  anni 
trentaotto  fi  morì,  et  lafciò  dopofe  due  figliuoli,uno 
dequalr  hebbe  nome  Mio,  dal  quale  difcefe  la  prò- 
genis.  de  lulii  in  Roma,  et  l'altro  hebbe  nome  Sit- 
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uìo.  Quefìo  Stinto  fi  innamorò  di  una  nipote  di  La^ 
uiniay  et  di  lei  hebbe  un  figliuolo  ^  et  partorendolo  ^el 
la  G  morì  ,  et  per  queflo  glifupoflo  nome  Brutoiil 
quale crefcendouccije  il  padrc^in  una  felua  caccian 
do^  difanuedtit  amente ,  et  per  paura  di  pena  fi  fuggì 
dalpaefe^  et  con  fuoi  feguaci  nauicando  arriuòinin 
ghilterra^et  iui  fu  principio  de  Brettoni  ,  d'onde  fo- 
no ufciti  granfignoriet  e ofi potenti  Re^i^fraquali 
furono  Breno  et  Balino  fratelli^  i  quali  fconfijjero  i 
Romani  ^et  affediarono  Koma^  et  prefero  fino  ti  Cam 
pidoglio\et  della  cui  progenie  fcefe  ilualorofo  Re  Ar 
tuSyet  i  romanzi  Brettoni  fecero  mentione  ,  come  Co 
fiantino  che  dotò  la  chìefa  era  difcefo  da  loro  ,  ma 
poi  per  diffenfiione  e  guerra  finì  ti  loro  lignaggio^et 
fu  fignoreggiata  V Inghilterra  da  diuerje  nationi  j 
eioèydaSaJJoniyet  Frifoni^  et  Danefmarchiy  et  Spa^ 
gnuoliy  et  altri  anchora^che  horalafia  fignoreggiata 
da  uno  che  e  difcefo  dal  Duca  di  Northy  il  quale  per 
fuaprodezza  et  gagUardia  fen'èfatto  fatto  figno^ 
re^  liberandola  dapiufignori  ingiiifii.  Dopo  la  mor 
te  dìAfcaniofufigmre  de  Latini  Siluio  Pofiumo 
figliuolo  di  Enea  et  di  Lauinia ,  et  regnò  uentinoue 
anni  con  gra  fenno  et  prouidezza  al  tempo  di  Saul 
Re  de  gli  Hebrei;  dopo  il  quale  pur  di  fuaj  chiatta  re 
gnarono  dodici  Re  anni  trecentocinquantaotto  ,  et 
tutti  prefero  il  fuo  nome^ouero  cognome  ;  et  dopo  Sii 
uio  Pofiumo  regnò  Enea  Siluio  fuo  figliuolo  anni 
trentanno^  al  tempo  di  Saul  Re  de  gli  Hebrei ,  et  do 
po  Eìtea  Siluio  fu  Re  Latino  Siluio  fuo  figliuolo  an 
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"TÌì  cinquanta  al  tempo  di  Dauid  Re  di  Hierufalem, 
Dopo  Latino  Siìuio  regnò  Alba  Siluio  fuo  figliuolo 
J>er  anni  trentanoue  al  tempo  del  Re  Salomone^  Dap- 
poi regnò  Capeto  Siluio  figliuolo  di  Alba  Siluio  an 
ni  uentifei  al  tempo  di  Abia  ^  di  Afa  Re  di  Inda, 
Dopo  coflui  per  anni  uentiotto  regnò  Capis  Siluio 
fuofigliuoloy  ^  quejìi  edificò  Capoua  in  Campania 
attempo  di  Afa  Re  di  luda .  Dopo  Capis  Siluio  re- 
gnòper  anni  tr edeci  Calpeto  Siluio  fuo  figliuolo  al 
tempo  di  lofaphat  Re  di  luda .  Dopo  Calpeto  Sil^ 
uio  regnò  anni  otto  Tiberino  Siluio  fuo  figliuolo  al 
tempo  del  fodr adetto  lofaphat  ,  il  qual  affogandofi 
nel  fiume  Albula  diede  occafione  di  mutare  il  nO'- 
me  al  fiume  ,  perche  fempre  pofcia  e  fiato  chiamato 
Teucre .  Dopo  Tiberino  Siluio  regnò  Agrippa  Sil^ 
uio  fuo  figliuolo  anni  quaranta  al  tempo  di  loram  ^ 
Ochozia^  et  Ioas  Re  di  luda^dopo  il  quale  regnò  Al 
ladio  Siluio  fuo  figliuolo  anni  diecinoue  al  tempo  di 
Ioas  Re  di  luda.  Dopo  Alladio  Siluio  regnò  Auen 
tino  Siluio  fuo  figliuolo  anni  trentafetteal  tempo  di 
Amafia  Re  di  luda  y      morendo  fu  fepelitofu  un 
monte  >  il  quale  dal  fuo  nome  fu  poi  appellato  monti 
Auentino^  Dopo  Auentino  Siluio  regnò  Proca  Sii 
uio  fuofigliuolo  per  anni  uentitre  al  tempo  di  Ozia 
Re  di  Iuda;à*  dopo  qvtefli ,  al  tempo  di  Ioathan  Re 
di  luda^  regnò  Amulio  Siluio  figliuolo  di  Proca  Sii 
uio  anni  quarantaquattro  y  éf^per  malitia  cacciò  dal 
regno  Nomitor  e  fuo  maggior  fratello  ^  alquale  fiper 
ueniua  il  regno     la  figliuola  di  quello  fece  nafcon^ 
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i    dere  in  un  muniflero^  ucctònonfacefje figliuoli:  onde 
'  fendo  ella  alfet^uigio  della  Dea  T^efla^occultamente 
\   ^fartorì  due  figliuoli  al  dio  Marte^come  poi  ella  con 
f    fefsòyponendo  nome  ad  uno  Romulo     all'altro  Re 
\  [  mo;  ouero  più  l  ofio  far  figliuoli  del  facer dote  del  te- 
]    fio  del  dio  Marte:  perche  per  tal  fallo  fu  da  detto 
i    jimuliofepoltauiua^doue  hoggi  e  la  città  diRiete^ 
&  i  figliuoli  commandò  che  fujfere  gittati  nel  Te- 
ner Oy  ma  in  una  macchia  di  pruni  lipofero ,  doue  fu 
Tono  fentiti  da  uno  pafiorty  che  gli  portò  afua  mo 
glie  facendoli  nutricare . 
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Finita  la  nouella^  cominciò  frate  Auretto  la  fua 
&  feguitò  dicendo  j 
Al  tempo  di  Numa  Pompilio  per  diuino  miraco 
lo  cadde  dal  cielo  in  Roma  uno  feudo  uermiglio ,  il 
quale  fu prefo  da  Romani  per  augurio  ^  et  lo  tennero 
perinfegna^  aggiugnendoui  quefie  lettere.  S,  P. 
jg;  le  quali  hanno  quefto  figntficato ,  Senatus 
populus  que  Romanus.  Dierono  anchora  queflo  fcU" 
do  uermiglio y  ma  puro  ^  ad  alcune  città  da  loro  edi- 
ficate ^  quefie  furono  Perugia^  Fiorenza^  Viter»- 
bo^et  Pi fa\  benché  i  Fiorentini  per  lo  nome  della  lo 
ro  citta  portino  anchora  ilgilio  bianco;  et  i  Perù-- 
gini portino  il  grifon  bianco\et  quelli  di  Oruietto  Va 
quila  biancaMen'  è  uero  ^be  ifenatori  Romani pof eia 

R  4 
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che  V aquila  apparì  foprdl  monte  Tarpeio  ^  prefero 
V aquila  per  infegna:  S*  trouiamo  che  Mario  contro 
ai  Cimbri  per  infegna  hebbe  un^ aquila  X argento ^ 
la  qual  fu  portata  anchora  da  Catiltna  quando  fu 
f confitto  nel  piano  di  Pifloia.  lulio  Cefare  portaua 
nel  campo  azurro  un"  aquila  d*  oro  con  due  tejìe;  bl^ 
4;hc  poi  Ottauio  fuo  nipote  la  portajfe  naturale  nel 
campo  d^  oro;  S' flmile poi  laportarono gV  Impera 
tori  che  uennero  dietro  a  lui  ;  ma  Coflantino  con  gli 
altri  che^l  feguitarono  hanno  riceuuta  V  aquila  na- 
turale^ ma  con  due  tefle .  Or  ti  uoglio  ragionare  aU 
quanto  dei  loro  Re.  Il  primo  loro  Re  fuRomulOy  il 
quale  regnò  anni  trentafette  al  tempo  di  Ezechia 
Re  de  i  Giudei.  A  Romulo  feguì  Numa  Pompilio ^ 
Uqualfignoreggiò  anni  quaratatre  al  tempo  di  Ma 
najfes  Re  de  i  Giudei.  Dopo  Numa  Pompilio  fìgno 
reggiò  Tulio  Hofìilio  anni  trentadue  al  tempo  di 
A^anajfes  &  di  Amon  Re  di  ì  Giudei .  Quefli  fu 
crudele  ^  tutto  dato  alle  arme;  ^  fu  il  primo  de 
i  Re  Romani  che  portajfe  porpora  ^  riceuejfe  ho^ 
nori  regali  ;     ruppe  la  pace  a  Sabini ,     dopo  mol 
te  battaglie  gli  fottomife^  pofcia  mori  percofjo  dal 
fulmine .  Dopo  quefli  fu  fatto  Re  Anco  Martio , 
regnò  anni  uentiquattro  al  tempo  di  lofia  Re  de 
i  Giudei:  &  quefli  fu  nipote  del  buon  Numa  Pom^ 
pilio  j  ^  nato  d^una  fua  figliuola;  &  hebbe  gran 
guerra  co  i  Latini  di  Lauretto^y  di  Alòa^&  al  fi-' 
negli  recò  fiotto  la  fiuafignoria^  &  in  Roma  fece 
il  tempio  di  Giano      a  lui  nel  regno  fucceffe  Tar- 
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'mino  Prifco,&  regnò  annitrentaotto.nel  qmitem 
■l  furono  quattro  Re  deGiudet.ctoe,  Ioachaz.Eha 
Wim,  hachim,  &  Sedechia.  Quefit  aggrandz  molto 
Roma  &  fece  ilCampdoglm&  fu  prjmo  cheper 
:t  fueuittorìeinRomauolle  il  trionfo,  &  fece  ti  tem 
piidt  Gioue ,  ér  regnò  al  tempo  ^^ff^^/f'!!f[ 
Re  di  Babilonia  &  della  cattzutta  àezfighuoh  d  l- 
fraeh&  effondo  amazzato  il  dettoTarqumo  ffttce 
Re  Seruio  Tulio,  &  regnò  anni  quarantaquattro, 
al  tempo  della  Babilonica  cattiuit a  de  tftgltuoU  a 
Jfrael  Hebbe  Seruio  Tulio  alfuo  tempo  afpreJaU 
taglie  co  i  Sabini ,  &  accrebbe  molto  la  citta  dt  Ko 
m%&alfinefuuccifo  da  Tarquinopoi  detto  Super 
bofuogmero.periftigatìonedellapaproprtafigL^^ 
mia  &  moglie  di  queflo  TarquinoDopo  oeruto  Tul 
lo  regnò  Tarquino  Superbo  anni  uenttcìnque  ,  at 
tempo  diCamìife  Redi  PerM&  della  catttmtaBa 
bihnica  dei  figliuoli  d^frael  Qjumtntmelefue 
opere  fu  pefTtmo  &  crudelisfmo  fopra  tutti  i  &  je- 
ct  amazlare  molti  nobili  Romani  ,  i  quali  Im  cono- 
fceua poter'  ofiare  alla  tirannide  fua  ,  &  molti  altri 
per  torgli  le  ricchezze,  fra  i  quahfu  Marco  lumo  ma 
rito  difuaforella  col  figlimi  maggiore.  Vedendo  ^ 
dunque  Tucio  lunio,  cioi  V  altro  fighuol  minore  dt 
Marco  lunio,  che  Tarquino  haueua  \ atto  uccidere 
tutti  i  primi  della  città,fr ai  quali  erano  juo  padre 
à-fuo  fratello, pensò  unabella  uia  per  confcruarjt 
la  uita  dalla  tirannide  di  Tarquino,pero 
pazzo,  '&  lafciò  ujurpart  da  Tarquino  tutte  le  jue 
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rìcshezze ,  è*  come  pazzo  Tarquino  lo  'teneua  in 
corte ,  &  gli  pofe  nome  Bruto  y  ilqual  nome  uten* 
àftgmficare pazzo  ò  tnfenfato.  Hebbe  Tarquino  det 
to  Superbo  tre  figliuoli  mafchi^  cioè,  Sefto ,  Arunte , 
&    ito yér  ma  femina  nomata  Tarquinia.  Hauen- 
do  Tarquinogiaregnatoanni  uentiquattro gli  ac~ 
faddenn prodigio;  il  qualegli  impì  V  animo  di  affati 
no;tlqualfu  un  ferpentecbe  cor/e  nella fua  corte;per 
laqual  co  fa  fi  deliberò  mandare  ad  interrogare  di 
queflo  V  oracolo  di  Apolline,  ilquale  di  co/e  occulte 
daua  rifpofia  in  Delpho  città  di  Grecia, .  Man- 
doui  adunque  ifitoi  due  figliuoli  minori,  cioè  Arun- 
te  ,&  Tito, i  quali  per  fpaffo  del  maggio  condufe- 
ro  /eco  Bruto,  il  quale,  come  è  detto  di /opra,  flu^ 
dtofamente  faceua  il  pazzo .  Bruto  portò  [eco  un 
baflone  cauato,  à  modo  d'nna  canna  ,  il  qual'era 
pieno  d' una  uerga  d'oro  .  Ql^ando  i  giouani  Tar- 
quini  furono  giunti  al  tempio  d' Apolline,  fecero  le 
loro  oblationi  al  dio,&  Bruto  nel  luogo  dei  doni  git 
tò  quel  baflone  nel  quale  Foro  era  inclujo.  Po/cia 
che  i  giouani  hebbero  interrogato  il  dio  del  domefli 
co  prodigio,gli  uenne  uolontà  di  interrogarlo  ancho 
ra  chi  era  per  regnare  in  Roma  dapoi  la  morte  del 
padre-,  &  fugli  rifpofio  quefle parole.  O  giouani, 
quello  di  uoi  hauerà  a  Roma  grand' Imperio,  ilqual 
prima  bafcierà  la  madre.    Arunte  &  Tito  fi 
penfarono  tenere  occulta  quefia^  cofa  ài  fratello  mag 
giore,  &  gittarono  la  forte  fra  lor  due,  chi  do- 
fteffe  ejfer  ilprimo,€omefujfero  ritornati  à  Roma,  a 
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bdciar  la  madre  .  Bruto  fi  penso  quefla  rtjpofia 
hauer'  altro  lignificato  che  bafciar  l^^^àre,  &  co^ 
'  me  fu  fuor  del  tempio  finfe  di  cadere,  &  bafcto  la  ter 
raifrafe  dicendo ,  quella  ejfer la  commune  madre 
Ne  i  medefimi  giorni  accade  un'altro  prodtgto  .  tl 
'qual  fu  queflo  .  Vn  paio  d^  aquile  haueuano  fatto 
In  nido  uicino  allàcorte  regale  m  cima  dt  un  alta 
palma,&  una  gran  [quadra  di  auolmt  le  feaccta^^ 
Tonoè'  gittarono  il  nido  in  terra,nel  quale  erano  9 
picciolifig^iuoli^i  quali  perche  non  haueuano  ancho 
ra  le  piume ,  non  potendo  uolare ,  caderono  tn  ter- 
ra,  &  s'ammazzarono.  Tarquino  haueua  pojto^ 
Vehrcito  intomo  alla  città  diJrdea;  &  perche  no 
haueuampotuto  prendere  la  città  al  primo  mpe^ 
to  .fiauano  intorno  alla  città  ottofi  ojferuandola  . 
Auuenne  che  e  fendo  i  capitani  un  dia  cena  con  òe 
fio  figlimi  di  rarquinoyfrat  quali  era  LuctotoUa 
tinofdopo  cenauennero  fu'l  ragionamento  delle  lor 
donneh  ogniuno  di  loro  fi  sforzaua  laudarelajua. 
Ouiui  Collatino  dife.Qua  nonbifognanoparole;  » 
^àla  prona  di  ciò  cF  io  dico  con  laprefewia',  pero 
montiamo  à  cauallo;  che  in  poche  hore  io /pero  farui 
vedere  quanto  la  miaLucretia  merita  maggior  lau- 
de delF  altre.  Già  tutti  eranorifcaldatt  dalumo^ 
però  ugualmente  tutti  dijjerò,  andiamo  ;  &  cojt  mon 
tati  à  cauallo  prima  fe  ne  uennero  àRoma.doue  tro 
uarono  le  nuore delReneiconuiti  lafctuamente  con 
le  lor  compagne,  e  in  canti,  e  in  giuochi ,  e  tn  baUt , 
$ofcia  fe  n'andarono  à  Collati  a ,  doue  trouarono 


ì 
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IsUcretia  non  come  le  nuore  del  Re  in  giuochi  e  caìi 
ti^  ma  in  mezo  la  cafa  federe  con  l^  fue  fantefche  à 
filare  &  far"  altri  ejjercitii  muliebri  ;  ^  cojì  la  laude 
fu  di  LucretiaJui  Lucio  Collatino  inuitòigiouanik 
bere  :  ^  iui  Sefìo  Tarquino  mo£o&  dalla  bellezza 
^  dalla  caflità  di  Lucretia  fece  proponimento  di 
sforzarla^  éy  per  allhor  a  fi  ritornarono  alVef[erci^ 
to.  Infra  pochi  dìSefio  Tarquino^non  ne  f apendo  ni 
ente  Collatino  j  con  un  feruofe  neuenne  a  Collatia^ 
doue  amoreuolmentefu  riceuuto  da  quei  che  non  fa-- 
peuano  la  fuamala  uolontà:  ^  dopo  cena  fu  menato 
in  camera  .  Egli  in  queir  ardore  di  libidine  ,  da^ 
poi  che  gli  parue  che  ogniuno  poteffe  ejfer^  addorme 
tatOjCon  la  fpada  nuda  in  mano^^  col  feruo  fe  rlan 
dò  nella  camer  a  di  Lucretia  la  qual  dormiua^  ^  con 
la  man  finifira  toccandole  il  petto  diffe^  Taci  Lu- 
cretia ;  io  fon  fefìo  Tarquino^  ^  ho  la  fpada  in  ma- 
no ;  fe  tu  gridi  io  t*  uccido  :  ejfendofi la  donna  con 
fpauento  rifentitadal  fonno^egli  la  cominciò  pregare 
confeflando  V  amor  fuo^  ^  mefcolando  iprieghi  con 
le  minacele .  Quando  Tarquino  uide  che  ne  per 
prieghi  ne  per  minaccie  ella  fi  uoleua  piegare  al  fuo 
defiderio^ne  ancho  per  paura  della  mortCy  egli  ag 
giunfe  la  paura  del  difonore^  dicendo^  Se  tu  non  con 
fenti  al  defiderio  mio^  io  ti  ucciderò^  ucciderò  r^- 
coque  fio  feruo  nudo  ^pofcia  dirò  eh*  io  f  ho  trouata 
con  lui  in  adulterio  ;^àquefi9  modouinfe  Voflina^ 
ta  pudicitia  di  Lucretia.  Fatto  queflo  Seflo  Tarqui- 
no fi  partì  :  ^  Lucretia  mefia  per  tanpo  male  mandè 
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un  mejfo  à  Roma  a  Spurio  hucretio  fuo  padre^e  un* 
altro  alVefJercito  che  era  circa  Ar dea  al  marito^mS 
dando  à  dire  à  ciafcuno  diloro^  cheprefio  uengano 
co  i  loro  fedeli  amicì^  perche  egli  era  accaduta  una 
cofa  molto  atrece  .  Spurio  Lucretio  uenne  da  jRo- 
ma  con  Publio  Valerio  ,  ^  Collatino  uenne  da  Ar^ 
dea  con  Lucio  lunio  Bruto^^  ritrouarono  Lucretia 
che  nella  camera  fedeua  tutta  mefla^alla  quale  nel'- 
la  uenuta  del  padre  del  marito  nacquero  le  la^ 
grtme  àgli  occhi,  Dijfe  il  marito ^  fon  [alme  le  cofe 
no/lreì  Dijje  Lucretia;Qualcofa  può  efferfalua  alla 
donna  hauendo  perduto  V  honoreì  Nel  letto  tuo  ^  0 
Collattno^fon  le  uefligia  d^  un*  altr*  homOy  fe  huomofi 
può  dire  quel  che  ha  fatte  le  cofe  da  befiia;  mail  cor 
pofolamente  è  molato  ^  ^  V animo  e  fenza  colpa:  é^- 
la  morte  ne  farà  teflimonio  :  ma  datemi  la  fede  che 
V  adultero  non  h abbia  ad  effere  impunito.  Sefio  Tar 
quino  è  V  inimico ^il quale  la  notte  p affatale jfendo  al 
àergato  in  cafa  tua^  armato  per  forza  ni  ha  uiolata  ; 
Tutti  le  danno  la  fede  ^  la  confolano^riuoltando  la 
colpa  da  lei  sforzata  nelV autore  del  peccato.  Lu- 
eretia  dijje^  Voi  uedrete  ciò  eh*  el  meriti:  io  y  an^ 
chora  che  mi  afjolua  dal peccato^non  mi  libero  dal 
Jupplicio:  ne  alcuna  donna  impudica  uiuerà  ad  ef 
/empio  di  Lucretia;  &  con  quefte  parole  fi  cacciò 
nel  cuore  un  pugnale  eh*  ella  haueua  nafcofio  fotta 
la  uefie^  ^  fopra  la  ferita  cafcò  morta.  Il  marito 
e  *l  padre  cominciarono  àgridàre;^  mentre  che  egli 
erano  occupati  nelpiantOjBrutotraJfedalpetto  àLu 
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eretta  ti  pugnale  il  quale  gocciolaua  di  fangue^^fo 
pva  quel  giurò  farne  uendettay^  cofi  fece  giurar  gli 
ahriypoCcia  portarono  il  corpo  diLucretiafopra  la 
piazza^S*  al  popolo  fecero  nota  lagran  /celerità  di 
Tar quinto;  dopo  queflo  andarono  àRomay  &  hauen 
do  fatto  conudcare  ilpopolo^  Bruto  fece  un^oratione 
eontra  Tarquino  Superbo  e  i  figliuoli  ^  per  la  quale 
€ommoffb  il  populo  cacciarono  Tarquino  con  la  fua 
famiglia  dal  regno  Jacendo  congiurafraloro^non  la 
fciar  e  regnar  e  più  alcun  Re  àRoma.  Crearono  adun 
que  due  confuti^  i  quali  fwrono  Lucio  lunio  Bruto^  ^ 
Lucio  Collatino  :  ^  cofi  Jcguitarono  tal  regimento 
mutando  iconfuli  ogni  anno  queflo  fu  tifine  de  i 
Re  di  Roma^  la  quale  era  fiata  retta  fiotto  i  Re  anni 
ducento  quaranta  quattro.  EJfendo  /cacciato  da  Ro 
ma  Tarquino  Superbo^  con  la  forza  di  Porfena  Re 
di  Tofianayfece  molta  guerra  à  Romani.  Perche  ue 
nendo  co  grand*  hofle  à  Roma^pigliò  per  forza  quel 
la  partCy  che  oggi  fi  chiama  Tv afieuere^y  uenendo 
con  ordini  grandisfimi  à  combattere  un  ponte  per 
pajjare  di  lày  facilmente  gli  farebbe  fuccefio^  ^po^ 
fcia  haurebbe  prefa  la  cittàyfenon  che  Oratio  Code 
ualorofo  caualierey  ^cittadino  Romano ^  non  guar- 
dando  à pericoliin  falute  dellapatria^fi mife  alla  di 
fenfione  del  ponte  lontra  gli  inimici ,  &  tanto  fu  il 
ualorcyche  eglidimoflrò  uiet  andò  gli  inimici  che  non 
P^ffafferOy  che  i  Romani  hebbero  tempo  di  tagliare 
il  ponte  nel  mezoj  di  chehauuto  il  ualorofio  campio-^ 
ne  fegno  eoi  cauallo  faltòmlTeuere^à'armato  mal 
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grado  di  quanti  lo  contraflauano  pafsò  il  fume^ 
fi  condujj'e  fra  fuoi .  Ma  poi  in  [patio  di  tempo  con 
più  battaglie  i  Romani  furono  uincitori^  ^  fi  reffe  la 
republica  dai  confuli  ^  dal  fenato  anni  quattrocen 
tocinquanta;  inqueflo  tempo  hebbe  Roma  diuer 
fe  mutationi  et  battaglie^non  folo  co  i  uicini^ma  con 
ogni  natìon  d^l  mondo  y  con  tutto  che  alla  fine  conno 
ciftoni  &  rouine  fi  fottomejjero  tutte  le  prouincic 
del  mondo  yé'queflo  reggimento  durò  fine  alle  guer 
re  ciuilifraGiulio  Cefare  et  Pompeo  Magno.  Dopo 
le  guerre  ciuili  fignoreggiò  Giulio  Cefare  folo;facen 
dofi  chiamare  Imperadore^  et  dopo  lui  fignoreggiò 
Ottauiano  Auguflo  attempo  che  nacque  Chriflo^an 
ni  fett ecento  dopo  la  edificatione  di  Roma. 

Sentendo  la  uezzofa  Saturnina  la  nouella  effer 
finita^con  uagho  afpetto  diffcylo  ti  uoglto  dire  una 
canzonetta  y  che  già  un  mio  amorofo  compofe  y  et  è 
quefla. 

Oime  Fortuna  non  mi  flare  addoffhy 
Habbia  pietà  di  me  che  più  nonpojfo^ 

Tempera  homai  i  tuoi  uenti  crudeli , 
Kt  non  ifconquaffar  più  la  mia  barca^ 
Poi  che  colei  che  pauoneggia  i  cieli 
Uha  di  fofpiri  et  di  lagrime  carca . 
Ahi  laff^o  mcy  che^l  dolce  tempo  uorca^ 
E  il  mio  uago  penfier  non  s' è  rimojfo  ♦ 

Com"  io  potrei  etfeppi  fauellare , 
Cofi  Fortuna  ria  ni  ha  trauagliato; 
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Et  non  ni  ho  mai  potuto  riparare^ 
Ch'ella  non  ni  babbi  fempre  nimicato  i 
Etcojtiouiuo  lajjò  sfolgorato  ^ 
Perche  aitar  da  lei  più  non  mipoffb  . 

Io  fon  da  due  contrari  combattuto 

Ch*ogniunper fe  mi  dagraue  tempera: 
Et  fon  per  forza  fi  uil  diuenuto^ 
Ch'io  uOy  come  le  fiere  per  forejia; 
Et  ciafcun  uuol  che  fua  diuifa  io  uefia; 
Et  io  nonuuo  de  lor  peli  in  mio  doffo  , 

Ballata  mìa  à  chi  è  tra  due  nodi , 
Come  fon  io  in  queflo  mar  dubbiofo  , 
Non  ti  fermar^  ch'io  fo  chi  tiene  i  modi , 
Che  tenuti  io  ho  nel  tempo  dQlorofo , 
Ma  fe  nejfun  c^h abbia  il  cor  ualorofo^ 
Ti  riprendeffe^  di;  eh* io  più  nonpoffo  . 
Hauendo  la  Saturnina  pofio  fine  alla  fua  canze-- 

netta  ^  fi  prefero  per  manoy  é'cofipìaceuoleggiando 

infieme    accommiatarono^  ^  ciafcuno  di  loro  fi  par 

ti  con  buona  uentura . 

GIORNATA  DECIMASETTIMA 

ROVELLA   FRI  M  A. 


ITORNATI  Gli  amanti  alVufato 
parlatorio  il decimofettimo giorno^  co  mol 

  ta  piaceuokzza  cominciò  frate  Auretto 

^  diffcj  Perche  e^  tocca  hoggi  à  me  il  cominciar e^io 
ti  mio  ragionare  del  fito  &  della  potenza  di  Tofcana^ 

ha 
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ha  Tofcana  comincia  dallaparte  di  Leuanfe  al 
fiume  del  Tenere  y  il  quale  fi  mone  nell^alpi  dell'  A-- 
pennino  y  cioè  nelle  montagne  della  Falterona  ^ 
difcende  per  lo  contado  di  Maffa  Tribara^  dal 
Borgo  a  fanSepolcro^  poi  da  Città  diCafiello^é* 
poi  ua  [otto  la  città  di  Perugia^  ^poiprejjòa  To^ 
diy  fcendendo per  terra  di  Sabina  ^  di  Roma  ^  rico 
gliendo  in  fe  molti  fiumi  ;  entra  quafi  per  me'Zo 
di  Roma^  é'  mette  in  mare  da  cofia  a  Ofiia  prejf 1  a 
Roma  a  uenti  miglia.  Là  parte  di  qua  dal  Tener  e  fi 
chiamaua  Trafteuere  ^  e  l  portico  di  fan  Pietro  di 
Roma  e  della  prouincia  di  Tofcana  .  Dalla  parte  di 
jnezo  giorno  Tofcana  ha  il  mare  detto  Thirreno , 
che  con  le  fue  riue  batte  la  contrada  di  Maremma^ 
et  Piombino^  ^  Pifa^^ per  lo  contado  di  Lu?2Ìy  ^ 
di  Lucca^  infino  alla  foce  della  Magra^  che  mette  in 
mare  dilà  dallapunta  dalla  montagna  del  Corbo  di 
là  da  Luniy&  da  Ser ezana.  Dalla  parte  di  Ponente 
hail  detto  fiume  della  Magra^  che  difcende  dal  mon 
te  Apenninoy  difopra  a  Pontremoli^  tra  la  riuiera 
di  Genoua  e'I  contado  di  Piacenza  in  Lombardia  , 
nelle  terre  de  Marchefi  Male f pini. V et fo  Settentrio 
ne  ha  la  Tofcana  ledette  alpi  Apennine^  le  quali  la 
partono  dalla  Loìnbardia^  é*  Bologna  y  parte  di 
Romagna.  Gira  la  Tofcana  fettecento  7niglia .  Qtie^ 
ft a  prouincia  ha  in  fepiufiumì^  tra  li  quali  è  Arno^ 
il  quale  nafce  dalle  montagne  di  Falterona  ^  d'onde 
ancho  nafce  il  Tenere.  UArno  corre  quafi  per  me-- 
zv  delcuoredi  Tofcana^  &  p affa  per  le  contrade  di 
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Cafentinoyé'  uiene  ^  pik  de  monti  di  Lauernia  ,  do^ 
ue  il  Beato  Franc^fco  fece  penitenza.  Et  nota  che  U 
montagne  le  quali  /errano  il  Cafentinoyfono  uerame 
te  luoghi  di  DiOy  perche  in  loro  fono  tre  cofe  mtabi 
Uetdiuote .  ha  prima  e  il  fantijfmo  luogo  del  mote 
di  Lauernia^nel  quale  molti  fanti  hanno  fatto  lor  pe 
nitenza.  La  feconda  è  il  dinoto  ^  foletario  herema 
4i  Camaldoli.  La  terza  è  la  badia  di  ValV  embrofa. 
Ma  per  tornare  a  nofìra  materia^  dico  che  il  fiume 
d^Arno  fi  uolge  a  pie  di  Bibbiena  uerfo  Leuante  ue 
n  endo  appreffo  alla  città  d*  Arezzo  a  tre  miglia ,  ^ 
po  i  corre  per  la  Val  d^  Arno  difopra^  ^  cofifcende 
giuy  étpajfa  quafi per  mezo  Fiorenza ,  ^  poi  più  in 
giù  per  lo  piano j  e  a  pie  di  Signa^  ^  di  Monte  Lu- 
pOj  &  Capraia  y  ^  per  la  Val  à*  Arno  di  [otto  , 
paffa  quafi  per  mezo  Pifa^  raccogliendo  in  fe  mol^ 
ti  fiumi  ;  poi  appreff o  a  Fifa  a  cinque  migliamet 
te  in  mare  .  Ilfuo  corfo  è  di  fpatio  di  ducento  uenti 
miglia.  Del  detto  fiume  y  Vergilio  fa  mention  nel  fet 
timo delVEneida  parlandodella  gente  che  fu  inaiu-- 
to  a  Turno  contro  aEnea^  in  quefio  uerfo^Sarrafies 
populosj  quarigat  ^quora  Sarnus.  Et  Paolo  O- 
rofio  racconta  nelle  fue  hijlorie  ,  che  p affando  Anni 
bai  r  alpi  Apenninejper  la  gran  freddura  che  u'  heb 
he ,  difcendendo  poi  nelle  paludi  d^  Arno ,  fi  perde 
tutti  i  fuoiliofantij  che  non  glie  ne  rimafe  nejfunoy 
^  la  maggior  parte  de  fuoi  caualli  é*  beflie  ui  mo 
r  irono  :  egli  mede/imo  per  la  detta  cagione  ui  per 
dèuno  de  gli  occhi  Juqì,  QuefiaAnnibalmofiraper 
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mflro  arbitrar Cy  che  egli  difccndeffe  V  alpi  tra  Mò^ 
dona  Pifloiay  e  le  paludi  fojf ero  per  lo  fiume^  di 
Arno  à  pie  di  Fiorenza  infino  di  là  da  Signa.  Et 
queflo  fiprouay  che  anticamente  era  Signa  ^  Mon 
<feLupo  nel  mezo  del  cor fo  del  fiume  d^  Arno  ^  doue 
fi  firinge  in  picciolo  /patio  tra  roccie  di  montagne 
OVL  era  una grandijjìma pietra  j  che  fi  chiamaua  ^ 
chiama  la  pietra  Golfolina  ^  la  quale  per  fua  gran*- 
dezza  e  altezza  comprendeua  tuttofi  corfo  del  fiu 
me  d*  Arno  y  per  modo  che  lo  faceua  ricogliere  pr e/ 
fi)  dona  hoggi  è  la  città  di  Fiorenza^  Aperto  detto 
ricoglimento  fi  fpandeua  V acqua  del  fiume  d*  Ar^ 
noy  d!  Oimhroney  ^  di  Bifentio  per  lopiano^ch^e 
fotta  Signay  ^  Settimo y  infino  preffo  a  Prato;^  co 
fi  era  palude  tutto  il  piano  di  fotta  alla  città  di  Fio-* 
renza .  Auuenne  che  la  detta  pietra  Golfolina  fu 
per  forza  di  picconi  ^  di  fcarpelli  da  maefiri  ajfbt 
figliata  y  fi  che  il  fiume  hehbefuo  corfo  y  e  le  paludi 
fcemarono  y  ^  r imaf e  f coperta  terra  fruttifera  y  e 
in  queflo  luogo  fu  doue  accampò  Annibale  ,  Egli 
èuerOy  che  la  prouincia  di  Tafcana  innanzi  al  det- 
to tempo  fu  di  gran  potenza  (^fignariay  ^il  Redi 
Tafcana  chi  amato  Porfena  y  che  faceua  capo  difuo 
reame  nella  città  di  chiufiyil quale  col  Re  Tarqui^ 
no  ajfediò  Romay  non  folamente  erafignore  del- 
la prouincia  di  Tafcana  y  ma  le  fue  confini  era- 
no infino  alla  città  di  Adria  nella  Romagna  y  in 
fu  il  golfo  del  mare  di  Vinegia  y  per  lo  no- 
me  della  qual  città  quel  golfo  e  detto  anchora 
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mare  Adriatico.  Et  nelle  parti  di  Lombardia  era- 
no t  fuot  confini  infin  di  là  da  ifimti  del  Pò  &  del 
Tefino.  La  gente  de  Galli  detti  hoggi  Frane efi^é' 
quella  de  Germani  detti  hoggi  Tede/chi  paffarono 
tnltalta  per  guida  è'  condotta  d'uno  Italiano  della 
atta  di  Chiufi,  il  qualpajsò  imonti  per  imòafciado- 
re^&per  comrnouere  tutti  ifignori ,  é'  baroni  del- 
l  Alamagna  a  uenire  contro  a  Romani ,  portò 
feco  del  nino.,  il  quale  dagli  Oltramontani  non  era  in 
ufo,  ne  confiieto  per  bere;  perche  dilà  damanti  non 
haueua  mathauuto  uino,neuigna;il  qual  nino  afag 
gtatoperlifignori  dilà,  parue  loro  moto  buono;  e 
coji  intràValtre  cagioni y la ghiottonia  del uino  gli 
tndufje  apafar  di  quà,uedendo  che  l'Italia  era  for- 
tuita kJ}'  larga  d'ogni  bene;  e  ancho  ne  paeft  dilà  era- 
no tanto  moltiplicati,  che  a  pena,  nicapeuano  ,fì  che 
anchorafu  qmflauna  delle  cagioni,  che  gli  induffeà 
pajjardiquà.  Pafando  i  Germani  &  i  Galli  di  quà 
in  Itàtta  ,i  lor  caporali  furono  Breno  è'  Bellino,i  qua 
It  guaflaronogranparte  di  Lombardia,  &  del pae- 
Je  fofcano ,  &  poi  ajfediarono  Roma  &  prefono  in 
fino  al  Campidoglio ,  con  tutto  che  innanzi  che  fi 
parti f^ero  furono  fconfitti  in  Tofcanadal  buon  Ca- 
rni o  rubello  di  Roma,  fi  come  Tito  Liuio  ferine 
nedejue  hiflorte;è'poi  piti  altri  fignoriGallici,'jr 
Gothz,  &  Germani,  ^  altre  nationi  barbare  paf- 
Jarono  m  Italia  di  tempo  in  tempo  facendo  in  Lom 
bar  dia  e  in  Italia  gran  battaglie,  come  narra  Tito 
Liuto  .  Hora  timo  dire  le  città  é'uefcouadich'e- 
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r  ano  nella  prouincia  di  Tofcana:  Inprima  la  chieja 
^  fediadifan  Pietro  in  Romania  quaV  e  diquàdal 
Tenere  in  To/canaiil  uefccuado  di  Fiefole ,  cit 
tà  di  Fiorenza:  la  città  di  Pifa^  la  quaVe  arciuefco^ 
%.ado\  la  città  di  Lucca^e't  V  antico  uejcouado  delia  ctt 
tà  di  Lunt  :  la  città  di  Pifloia^  la  città  di  Siena^  la  cit 
tà  d^  Arezzo^  la  Città  di  Perugia^  la  città  di  Caflel 
lOy  la  città  di  Volterra^  la  città  di  Maffaet  di  Grof 
[etto ,  il  uejcottado  di  Suana  in  Maremma ,  la  città 
antica  di  Chiuft^  la  città  d'Oriuetto^  il  uefcouadodi 
Bagnoragioyla  città  di  Viterbo^  la  città  di  Tofca  nel 
la^  il  uejcouado  di  Cajlro;  la  città  di  Nepì^V antichi f 
Jìrna  città  di  Sutri^  la  città  di  Dorti^eiluefcouado 
di  Ciuità  Renjì,  Hauendo  detto  i  nomi  di  uenticin^ 
l    que  uefcouadi^et  città  di  Tofcana^horti  ti  dirò  il  com- 
minciamento  et  V  origine  d^ alcune  di  quelle  città  fa 
mofe.  Inprima  la  città  di  Perugia  è  affai  antica^  et 
fecondo  che  raccontano  le  Jue  croniche ,  ella  fu  edifica 
ta  da  Romani  in  quefio  modo.  Tornaytdo  un^  hofh. 
di  Roma  di  Alamagna^  rimafe  in  quel  luogo  ,  doue, 
fecero  la  città  di  Perugia.  La  città  d'Arezzo  pri- 
ma hdhe  nome  Aurelia^  et  fu  gran  città  et  nobi* 
le^e  in  Aure  Ha  furono  anticamente  fatti  ^er  fot- 
tiliffimi  maeflri  uafi  co  diuerfi  intagli  di  t  utte  le  for 
me  et  maniere^  et  di  fottili  intagli''^  che  ueggendo- 
li  par  euano  imponìbili  ad  efer  cofa  hnmana^  et  an- 
chora  je  ne  trouano  .  Ft  di  certo  anchora  fi  dice  ^ 
che  V  aria  e  il  fito  d'Arezzo  è  buono  ingeìierak  , 
et  fa  fottiliffìmi  ingegni  d^  huomini  :  et  la  detta 
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città  fu  dijf rutta  per  Attila  flagellum  Dei ,  eht 
la  fece  arare  ^  f eminar  e  di  fate  ;  ^  da  iui  innan-- 
zi  fu  chiamata  Arezzo ,  cioè  città  arata .  "La  cit-^ 
tà  di  Fifa  fu  prima  chiamata  Alfea^      fu  porta 
dello  Imperio  Romano  ^  doue     adduceuano  per  ma 
re  tutti  i  tributi      cenjt  ^  che  ì  Re  ^  tutte  le  na^ 
tioni  del  mondo  eòe  erano  fottopofli  a  Romani  ren-^ 
deuano  allo  Imperio  di  Roma^  ^  là  fi  pefauanOy 
poi  fi  portauano  a  Roma.  Et  peroche  il  prima 
luogo  doue  fi  pefauano  non  era  [officiente  atanto^  ue 
ne  fecero  un^  altro:  ^ però  declinafi  il  nome  di  Pi^ 
fa  per  grammatica  in  plurali  folamente  :  cofi 
per  lo  ufi)  del  porto  ^  ^  di  detti  pefi  ^  genti  ut  fi 
mijjero  ad  h  abitare^  et  crebbono'^  ^  cofi  f e  cera 
la  città  di  Fifa  affai  gran  tempo  dopo  Vauenimen" 
to  di  Chrifìo,  ha  città  di  Lucca  fu  prima  chiama 
fa  Fidria^  ^  fecondo  alcuni  altri  ^  Almiga.  Pri- 
ma chiamauafi  Fridia ,  perche  prima  fi  conuertì 
alla  fede  di  Chriflo  ^  che  alcuna  altra  città  di  To- 
fcana^  ^  il  fuo  primo  uefcouofu  fan  Fridìano^che 
per  miracolo  di  Dio  rìuolfeilSerchio  preffo  alla  dét 
ta  città  ,  ^  diedegli  termine  ;  peroche  prima 
^ra  molto  pericolofo ,       guaftaua  il  paefe  ,  Et 
perche  per  lo  detto  fanto  prima  fu  luce  di  fede 
Ma  Tofana^  ut  fu  rimalo  il  primo  nome  ^  ^ 
fu  chiamata  Luce^  et  hoggi  per  lo  corrotto  nomei 
£t  uolgofi  chiama  Lucca.  La  città  di  Luniy  Ict 
quale  e  hoggi  disfatta ,  fu  molto  antica ,  et  fe- 
condo che  trouiamo  nelle  hifiorie  di  Troia  ,  della 
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^città  dì  Lttni  ut  hebbenautgli  et  gente  in  aiuto  à 
Greci  cantra  Troiani  :  poi  fu  disfatta  per  gente  01-- 
tramontana  y  et  per  cagione  di  una  donna  moglie  di 
un  ftgnore ,  la  quale  andando  a  Roma ,  in  quelloi 
fitta  fu  corrotta  di  adulterio  :  onde  uenendo  detto 
Jignore  con  forza ,  difirujje  la  città  di  Luni  cht 
è  hoggi  diferta  ,  et  la  contrada  mal  fana  et  nota  che- 
le marine  erano  anticamente  molto  habitate^  et  in^ 
fra  terra  molte  città  haueuano  pochi  habitanti  > 
ma  in  Maremma ,  et  in  maritifna  uerfo  Roma^  al'* 
la  marina  di  Campagna  haueua  molte  città  le  qua 
li  hoggi  fono  difirutte  et  confumate  per  corrution 
di  aria  ,  come  fu  la  gran  città  di  Fopolcnia^et  Soa- 
nuy  €t  TalameOy  et  Gr  off  etto  ,  et  Ciitità  Vecchia  , 
€  Mofcona  ,  et  Lanfedonia  ^  e  Baia  Pompea  ,  et  Co 
minpy  et  LaurentOj  e  Albania.  Et  la  cagivne  per 
the  quefte  terre  della  marina  fono  dishabitate  è 
infertncy  et  etiandio  Roma  e  peggiorata  ^  dico-- 
no  i  gran  maeflri  di  Aflro  'ogia  che  è  per  lo  moto 
della  ottaua  fphera  del  cielo  ^  che  in  ogni  cento 
anni  fi  moue  un  grado  uerfo  il  polo  fettmtr iemale^ 
$t  co/i  farà  infino  a  quindici  gradi  in  mille  cinque- 
cento anni poi  tornerà  adietro  per  ftmil  rnodoj  fe 
fia  piacer  di  Dio  che'l  mondo  duri  tanto ,  Per  la  det 
tamutation  del  cielo  è  ìnutatala  qualità  della  terra 
et 'de  l'aria;  doue  era  habitat  a  et  fana^  è  hoggi  dif 
habitat  a  e  inferma:  et  coft  per  conuerjo  .  E  ol- 
tre a  ciò  ueggiamo  che  naturalmente  tutte  le  cofe 
del  mondo  hanno  mutamento^  et  uengono  a  menò* 

^  4 
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"La  città  di  Viterbo  fa  fatta  per  gli  Romani  antica 
mente^ifs^  fu  chiamata  Vergetia^  ^^tui  mandati  ano 
i  Romani  gli  infermi  per  rifpetto  de  glibagnt  cìfe[co 
no  dal  bultcar/ie^  ^  però  poi  fu  chiamata  Viterbo^ 
cioè  aita  air  infermi^ouer  città  diuita .  La  città  di 
Oruiettofu  fatta  per  gli  Romani^et  è  urbs  ueterum^ . 
cioèadirecittàdiueccbi;perche  gli  huomini  uecchi 
di  Roma    erano  mandati  per  miglior^  aria  che  in 
Roma  per  mantenere  lorfanità ,  La  città  di  Corto^ 
na  fu  fatta  injìn^  al  tempo  di  lano     de  primi  ha- 
bitat ori  d'Italia^  Imprima  hebhe  nome  lurna.  La 
città  di  Chiufi  fu  fimilmente  antichtfjima^  &poten 
tijllma ,  fatta  ne  detti  tempi ,  a  ffai  prima  che  Roma  , 
^  funne  Jìgnore  il  Re  Porfena^  di  cui  ragiona  Tito 
lÀuio.  La  città  di  Volterra  fu  chiamata  prima  An- 
tona^      e  molto  antica  ^  fatta  per  gli  difcendenti  di 
Italo  j  fecondo  che  fi  legge  ne  i  romanzi  y  e  indi  fu  il 
barone  chiamato  Buono  d^  Antona  .  La  città  di  Sic-- 
72a  è  affainiioua^  ^  fu  cominciatane  gli  anni  di  Chri 
fio  feicento  fettanta^  quando  Carlo  Martello  padre 
di  Pipino  di  Francia paffaua  cofrancefi  per  andare 
nel  regno  di  Puglia  in  feruigio  della  chiefa^a  conqui 
flare  i  Longobardi  ch'erano  Ai  riani ,  fs"  era  lor  Re 
Grimaldo  di  Morona ,  chefaceua  capo  in  Beneuen^^ 
tOj  ^'perfeguitaua  i  Promani     la  chiefa  :  Et  trouan 
dofi  la  detta  hofle  de  Romani  ^  de  Frane efi  in 
quel  luogo  ,  i  uecchi ,  e  quegli  che  non  erano  fani^ 
^  quegli  che  non  poteuano  portar"*  arme  ^  per  non 
menar  [egli  dietro  in  Puglia  ^  lafci^rongli  in  ripofo 
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nel  detto  luogo  ;      nel  detto  luogo  cominciarono  ad 
hahitare^  ^  feciowai  due  ricetti  àmodo  di  due  caflel 
la^doiCe  hoggiil  piti  alto  luogo  di  Siena  yper  iftar 
più Jìcuri;     V  un     l'altro  era  chiamato  Siena ^  de-» 
riuando  il  nome  per  quegli  che  iC  erano  rimajt  per 
\  uecchiezza  ;     poi  crefcendo  gli  habitanti^  Ji  rac-^ 
]  eommunarono  infìerne^  ^  però  fecondo  grammati'^ 
'fa  Ji  nomina  pluralmente  Sena  .  Crcj cencio  Siena 
hebbe  una  grande^      ricca ^      bella  albergatrice ^ 
chiamata  madonna  J^aglia;  ^  arriuandoalfuo  al 
tergo  un  Cardinale^  il  qual  era  legato ,  che  tornaua 
dalle  parti  di  Fr  ancia  Ja  detta  donna  gli  fece  grande 
honore^&  nongli  lafciò.  pagar  e  danaio;  ^  ilCardi-* 
naie  hauendo  riceuuto  ccrtefìa  dalla  domia^ledoma 
dò  fe  in  corte  uoleffe  niunagratia .  Ladonna  gli  rifpo 
fe  diuotamente^  che  per  fuo  amore  procurajje  ^  che 
Sienahauejf  uefcouado .  IlCar dinaie  lepromejfe  di 
farnefuapotere  :     confìgliolla  ch^  ella  face  (fe ,  che  7 
eommui^e  di  Siena  mandaffe  imbafciaria  al  Papa^'ep 
eofì  fu  fatto  \ch  e  jollecit  andò  il  legato  il  Papa  di  que 
fia  facenda^bebbono  uefcouo;e  il  primo  fu  mejfcr  Gii 
alterano;  ^  per  dotare  il uejcouado  tolfeunaPie-' 
ueal  uejcouado  d'Arezzo^  e  ima  à  quel  di  Perugia  j 
s  una  à  quel  di  Chiujl^e  una  a  quel  di  J^olterra^  e  una 
a  quel  di  GroJfettOy  e  una  a  quel  di  Mafa^  e  una  a 
quel  d'Oruieto^e  una  a  quel  di  ¥  te f ole  ^e  una  a  quel 
Si  Fiorenza:      cofì  hebbe  Siena  uefcouado  ,  &  fu 
ehiamata  città      per  honore  di  ìnadonna  Vaglia y 
perla  qual  fu  prima  promejfa^  dimandata  lagrar 
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tia^fu fempre  nominata  Siena  la  Keglia  ;  /f  ché  horM 
puoi  tu  comprendere  il JitOyé'  le  città  y  uefcouadi 
che  fono  in  Tofcana. 

GIORNATA  DECIMASETTIMA 

KOVELLJ  SECONDA. 

Finita  la  nouellay  cominciò  Saturnina  y  &  difft 
la  fua  y  come  Jan  Mimato  fu  ràartirizzato  in 
Fioreza  al  tempo  di  Decio  Imperadore^^  cominciò 
coft, 

Ne  gli  anni  diChriflo  duceto  cinquantadue y  efjefi 
douenuto  in  Fiorenza  Decio  ImperadorCy^  dirhora 
do  iuiy  come  in  camera  d^  Imperio  y  a  fuò  diletto  ^pet 
feguitado  li  Chriftiani  ouunquegli  troumayudì  dirCy 
come  il  beato  Miniato  romito  habitaua  prejjò  alla 
città  con  fuoi  compagni  ^  difcepoliyin  unafeluay  che 
fi  chiama  Arisbetto  Fiotentinoydietro  ou*  è  hoggi  la 
fuachiefa.Queflo  beato  Miniato  fu  figliuolo  del  Re 

Armenia/^  lafciò  il fuo  Reame  per  la  fede  diChri 
fio:  ^per  fat penitenza pafsò  di  qua  dalmareyCt  an 
dò  a  Romay  poi  fi  recò  a  flar  nella  detta  feluay  la 
quaV  era  affai  foletaria  :  perchè  la  città  di  Fiorenza 
non  fi  eflendeua  ne  era  habitat  a  di  là  da  Arno  inuer 
fo  dou^  hoggi  è  fan  Georgio:  maerauifolamente  ilpon 
te  &  non  piuy  ^  queflo  ponte  era  tra  Girone  ^  Can 
dagli  y  et  chiamauafì  V  antico  ponte  deFie/olani  ; 
quell'  era  la  dritta firada  che  andaua  à  Romay  ^  à 
Fiefole.  Stddo  adunque  il  beato  Miniato  à  far  peni^ 
tenza  mila  detta felua^Decio  lo  fece  prender  e  y  cerne 
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raec^ta  la  legenda  fua,& gradi  doni  et proferte  gjt 
fefare  ccnf  à  ftgliuol  di  Re,  accidche  negajje  la  fé 
Chrifiiam;&egli  fiettefempre  fermo  e  cofiante  ,  et 
non  uollefmi  doniioueeglifofferfe  diuerf  marnrhe 
alla  fine  Décio  glife  tagliar  la  tefia  don  e  hoggt  U 
fhiefa  difantaCandida  alla portà alla croce.oue più 
amici  diChrtfio  riceueronomrttrk. Tagliata  la  ts 
fia  al  beato  Miniato, per  miracol  di  Dio  con  lejue  ma 
ni  l'addtife  albufiofuo,&  con  fuoìpiedìpajso  Ar^ 
noyeandofenein  fu  quel  poggio.dou' hoggt  e  la  chte- 
fafua^  che  allhora  «'  haueua  un  picciolo  oratorio  tito 
lato  nel  nome  di  fan  Pietro  apofiolo,  doue  molti  cot 
pi  di  fanti  furono  fepeliti  ;  &  uenuto  tnquel  luogo  tt 
beato  Miniato,rendè l'anima  aChrtflo  \e  iljuo  cor- 
poper gliChrifiianifegretamentefuJepsltto  in  quel 
luogo ,  nel  quale  da  Fiorentini,  poi  che  jnron  fatti 
Chrifiiam,fu  diuotamete  honorato^fattom  una  chie 
fa  a  fuo  homre.Ma  la  chiefa grande  che  hoggt  tro^ 
uiamo,  che  egli  fu  dedicata  al  tempo  dì  Ahprado  ue 
Jcouo  &  cittadino  di  Fiorenza^ne  gli  anni  di  Chrtjto 
mille  tredici;  fu  cominciata  et  fatta  per  V  aiuto  del 
CathoUco  et  fantolmperadore  Arrigo  fecondo  di B a 
uiera,et  della  fua  moglie  Imperadrice  S.  Cimtconda 
ehe  in  quei  tempi  regnauano',&  la  dotarono  di  ric- 
che po  festoni  in  Fioreza  et  nel  cotado  per  r  anima 
loro.Fatta  chef  a  la  detta  chiefa,fecerotraslataretl 
corpo  del  beato  Miniato  nell'altare  che  è  fotto  le  uol 
te  di  dettaohiefa ,  co  molta  fefia  fatta  per  lo  detto  uè- 
fcouo  et  chiericato  di  Fiorenza  con  tutte  il  popolo 
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mapot  per  locommune  di  Fwrenza  jt  compì  la  det 
ta  cbiefa ,  e  fecionui  le  f cale  di  macigno  giù  per  la 
■cofla  ;  e  ordinarono  che  i  confoli  di  Calimala  fokèro 
/oprala  detta  opera ^  &  hauejjcnla inguardia.  Au^ 
uenne  ne  i  tempi  che  Decio  Imperadcre flaua  in  Fio 
rema,  cFeifece perfeguitareilbeato Cifco  con  Cuoi 
compagni  &  di/cepoli,il  qualfu  delle  parti  di  Ger~ 
maniagentH'huomoy  é'faceua  penitentia  nelle  felue 
di  Mugelloydouehoggi  è lafuachiefa^cioèfanCrefci 
tn  Valcaua^einquellmga  egli  e  ifuoi  feguaci  da  mi 
niflri  di  Decio  furono  martirizzati  per  la  fede  di 
Chrifio  :  è"  cofi  ue    hebbe  affai  martirizzati  ;  ^  la 
ueracefede  di  Chrifio  fu  prima  recata  nelpaefe  di 
Fiorenza  da  Roma  per  Frontino      Paolino  difce- 
poli  di  fan  Pietro  apojìolo;  ma  ciòfifaceua  tacita- 
mente    pochi  Chrifìiani  fi  faceuano  per  paura  de 
Vicari  degli  Jmper adori  cb'  erano  idolatri yé' per- 
feguitauano  i Chriftianidouunque gUtronarono  ;  ^ 
cofi  dimorarono  infin' al  tempo  di  Coflantino  Impe 
fadore  ér  di  fan  Siluefiro  Papa .  Vero  è  che  la  città 
dt  Fiorenza  fi  rejfe  fotta  la  guardia  dell' Imperio  di 
Roma  intorno  di  trecento  cinquanf  anni ,  da  poiché 
prima  fu  fondata,tenendo  la  legge  pagana^é"  con- 
tinouando  ridoli,con  tutto  che  de  Chrifiiani  n'  ha- 
iteffe  affai  per  lo  mondo,ma  dimorauano  nafcofamen 
te  in  certi  romitaggi  é)"  cauernedifuor  delle  città; 
ér*  quelli  eh'  erano  dentro  non  ftpalefauano  Chrifììa 
ni  per  paura  delle  perfecutioni  che  V  Imper  adori  di 
Roma  faceuam  loro  :  ^  quefio  durò  come  h  detto 
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infin!  al  tempo  del  gran  Coflantino  Imperadorefigli 
uolo  di  fanta  Helena^  che  fu  il  primo  Imperadore 
CbriJìianOy  ^  dotò  la  chic] a  di  tutto  lo  Imperio  di 
Roma ,  diede  libertà  i  Chrifliani  al  tempo  del 
'ieato  Siluefiro  Papa^  ilqual  lo  battezzò  ^&  fccelo 
Chrifttanoj^ mondollo  dalla  lepraper  uirtu  dtChri 
fio  in  quefìo  modo  .  Effendo  Coflantino  leprofo  d* 
una  lepra  incurabile  ^  &  hauendo  hauuto  confìglio 
da  m^edici^cV  egli  (t  bagnaffe  in  un  bagno  di  [angue 
di  fanciulli  uergini^^  hauendo  madato  Ubando  per 
tutta  Romaiche  qualunque  f emina  hauejje  fanciulli 
piccioli  doueffe  recargli  alpalazzo  fuo  ^  ilqual^ era 
dou'è  hoggi  la  ebiefa  di  fan  Giouannt  Laterano^et 
haur ebbe  ricchi  doni  dal  fignore  ^  ui  uennero  affai 
madri  co  lor  mamoletti  in  collo  :  et  ejfendo  tutte  ra 
gunatein  un  cortile  doue fì  doueuano  fumare  tutti 
quti  fanciulli jprefentmdo  elle  come  la  cofa  doueua 
andare  ^  cominciarono  à  far  grandis fimi  pianti  ^  e  à 
fcapegliarfi ,  et  darfe  delle  mani  nel  uolto .  Sentendo 
Coflantino  queflo  remore^  domandò  ciò  che  quel  uo- 
leua di/ì^e^et fuglìrifpofloyflgnore;quelle  fono  le  ma- 
dri de  i  mamoletti ^che  mi  hauete  fatti  uenire  per 
farli  fuenare,Cofla?2tino  pensò  un  poco^et  poi  uinto 
da  pietà  dì  ffe^Non piaccia  a  Dio  ch'io  confenti  à  tan 
ta  crudeltà  per  la  fanità  mia^innanzi  intendo  di  mo 
r  ir  e, et  fubitofece  licentiare  quelle  donne  co  lor  figli 
uoli^  et  diede  lor  ciò  che  V  era  flato  promeffo^et  cofì 
usò  quefio  atto pietofo^ilche piacque  tanto  a  Chriflo 
che  in  quella  notte  gli  apparue  in  uiflone  fan  Pietre 
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ÌS*fan  VaolOyi  quali  gli  dijferojfeuoleua  guarir  che 
mandaffe  per  Silueflro  Papa  de  Chrifliani ,  il  qual 
habitaua  nel  monte  Sor  atte  fuor  di  Roma .  Sparita 
la  uifione ,  Coftantino  rifentito  mandò  nel  monte 
Sor  atte  per  Silueflro  ;     cóme  egli  fu  uenuto ,  Cofla 
tino  gli  di(feyPadre  mio^io  hebbiftanotte  una  uifio^ 
ne  in  quefla  forma .  Due  huomini ,  un  uecchio  ^  un 
barbuto  mi  dijjeroys^  io  uoleua guarir^  eh*  io  mandaf 
Jtper  tej  ^  cofì  ho  fatto .  Rifpofe  Silueflro     dijje  ^ 
Conofcerefle  noi  quei  due  che  uennero  a  uoiìDifle  Co 
flantino ,  che  sì  :fan  Silueflro  mandò  per  una  tauokt 
ta^infu  laquale  erano  dipinti  fan  PietrOj^  fanPao 
lo ,  ^  moflroglielay  DiJJe  CoflantinOy  Per  certo  que 
fiifon^ejpyé'  uer amente  eglino  erano  fatti  come  fon 
quefii.  Oue  Silueflro  fl pensò  che  quefla  era  fattura 
ai  Dio^^  gli  dijfeycheyfeuoleuaguarirey  diuentafle 
Chrifliano  contutt ala fua gente. Rifpofe  Coflantino 
chy  era  apparecchiato  a  far  ciò  eh*  egli  uoleua.  Et  co 
fi  fu  fatto  y  che  fan  Silueflro  lo  fece  entrare  in  una 
gran  conca  d'acqua  ignudo^  ^  f^gnò  &  benedì  V ac 
qua  y     per  diuino  miflerio  fu  Coflantino  fanato  ^ 
liberato  dalla  lepra^  cofi per  quefla gratia  diuen 
tò  Chrifliano  ^     fece  molte  chiefe  in  Roma  a  honor 
di  Chrifloj  e  abbattè  tutti  i  tempii  de  pagani ,  ri- 
fermò  la  chiefa  in  fua  libertà^et  die  il  temporale  del 
lo  Imperio  alla  chiefa  fotto  cenfo ,  ^  fe  n'andò  in  Co 
flantinopoliyla  qual  città  è  in  Thracia  fopra  7  Uo- 
fpboro^et  andandoui  Coflantino  ad  habitare  V  am-- 
può  molto  4^  edifici  et  altri  ornametiy  e perfuo  nome 
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tio ,  ^  mifela  in  gran  fiato  ^  Jìgnoria  dilà  fece 
fua  fedia^  lafciando  di  qua  nelV  Imperio  dì  Roma 
fuoi  uicarii  che  combatteuano  per  V  Imperio  per 
Roma,  Dopo  Cofiantim  che  regnò  più  di  trenta  an* 
ni  tra  nell'Imperio  di  Roma  ^  quel  di  Coflantino* 
poliy  rima/ero  di  lui  tre  figliuoli ,  ilprimo  hebbe  it 
nome  del  padre ^  cioè  Coflantino^il fecondo Coflàtio^ 
^  il  terzo  Cofiante ,  i  quali  tra  loro  hebbero  gran 
guerra  ^  dijjenfione .  Vn  di  loro  fuChrifiiano  ^cioè 
Coftantim^à*  un'  altroj  cioè  Cofiantio  perfeguitò  i 
Chrifliani^^  fu  infetto  et  una  herefìache  fu  comin 
eiata  in  Cofiantinopoli  da  un  che  haueua  nomeAr 
rio  9  dal  fuo  nome  fi  chiamò  herefiaArriana^  ^ 
molti  errori  fparfe  per  tutto  il  mondo  nella  chiefa 
di  Dio.  Queflifigliuoli  di  Cofiantino  per  la  lor  dif 
ftnfione  guaflarom  molto  lo  Imperio  di  Roma ,  ^ 
quafi  V  abbandonarono  *j  et  d!  allhora  in  qua  par ue 
che  fempre  andajje  adietro  ouero  al  dichino  j  e  a 
fcemar  la  fua  fignoria ,  e  a  ejfere  duo  o  tre  Imper ar- 
dori a  una  hotta:  et  chi  fignoreggiaua  inCoflan^ 
tinopoliy  et  chi  a  Roma;  et  tale  era  ChrifiianOy  et 
tale  era  Arriano  perfeguitando  i  Chrifliani ,  et  la 
chiefaper  tutta  Italia,  Nel  tempo  che  il  gran  Co- 
fiantino fi  fece  Chrifliano^et  diede  libertà  alla  chie 
fa^  et  fan  Silueflro  Papa  fiaua  palefemente  in  Ro^ 
mayfparfefi  lafede  di  Chriflo  per  Tofcana  ,  et  poi 
per  tutta  Italia ,  et  poi  per  tutto  il  mondo^et  nella 
etittà  di  Fiorenza  fi  cominciò  a  coltiuar  la  uerace 
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fede  dìChriflo^  e  abbandonare  il  paganejtmo^  nel 
tempo  d' un  [amo  uefcouo  fatto  da  Papa  Silueflro. 
Nella  città  di  Fiorenza  era  un  tempio  dedicato  al 
Dio  Mar te:V idolo  di  Marte  tlquaVera  nel  detto  tem 
pioyfuportato  fuora^et  fupofio  in  fu  una  torre  ap* 
prejfo  al  fiume  Arno:  ^  i  Fiorentini  non  lo  uolfero 
^rompere  ne  fpezzare^  ne  porlo  in  luogo  uile;  perche 
per  le  loro  antiche  memorie  trouauano  che  l  detto 
idolo  di  Marte  era  confacrato  fotto  certo  afcenden 
fesche  come  foffepofloinuil  luogOyla  città  di  Fior  en 
zahaurebbe  pericolo  ^  et  danno^etgranmutationi. 
Et  con  tutto  che  i  Fiorentini  fojf ero  diuentati  Chri 
fliani^anchora  tenerono  molti  cojiumi  del pagane/i-^ 
mo.gran  tempOy  et  temeuano  forte  il  loro  antico  ido 
lo  dì  Marte  jet  erano  poco  fermi  nella  fede.  Il  detto 
lor  tempio  fu  confacrato  alVhonor  di  Dio  et  del  bea 
to  fan  Giouanbattifia;  et  ordinarono  che  in  quello 
fi  ceUhraffe  la  fefla  il  dì  della  fua  natiuità  con 
folenni  oblationij^  che  ficorrejfe  un  pallio  diuellu 
tOyé'  cofis*  e  fatto  per  ufanza .  Furono  anchora  fat-- 
te  le  fonti  del  battefimo  nel  mezo  del  detto  tempio^ 
oue  fi  battezzano  i  fanciulli  il  giorno  delfabbatofan 
to  che  fi  benedice  nelle  dette  fonti  P  acqua  del  batte 
fimoj  e  il  fuoco  j^  ordinarono  che^l  detto  fuoco  be- 
nedetto fi  fparg^JJe  per  la  città  al  modo  che  fi  face- 
ua  in  Hierufalemj&  che  per  cìafcuna  cafa  u^andaffe 
uno  con  una  facellina  accefa.  Et  di  quella  folennità 
u^è  una  degnità  eh*  è  znuhcafatodiFiorenza^  che  fi 
chiamano  i  Fazzì^  per  un  loro  antico  nomato  Paz 
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zo^per  un  loro  antico  nomato  PazzOy  forte  ^  gran 
de  della  perfona^che portaua  maggior  facellina  che 
nejpdn^  altro^é^  era  il  primo  che  prendeua  il  fuoco 
fanto  dr  benedetto^  ^9'poi  tutti  gli  altri  da  lui.  Il 
detto  Duomo  fi  crebbe  poi  che  fu  confacrato  a  Chri 
fio^doue  hoggi  è  il  cboro^l*  aitar  di  fan  Giouanbatr 
tifia.  Ma  al  tempo  che    detto  Duomo  fu  tempio  di 
Marte^non    era  di  Copra  la  detta  aggiunta  nel  ca-- 
panuccio  ^ne  la  mola  jcpr acanzi  era  aperto  difopra 
a  modo  di  fant a  Maria  ritonda  di  Romajaccioche  il 
lor^  idolo  di  Marte  che  ftaua  nelmezo  deltempio  fof 
fe  fcoperto  al  cielo ,  Dapoi  nella  feconda  reedificatio 
ne  di  Fiorenza^nel  mille  centocinquanta  anni  dopo 
Chrifio  fi^tece  farcii  capanuccio  di  fopra  leuato  in 
colonne  y      la  mola  ch*è  di  fopra  d'oro per  più 
genti  e"  hanno  cerco  del  mondo  fi  dicCy  che  quello  è 
il  più  bel  tempio     Duomo  del  tanto  che  fi  troui  0 
trouajfe  per  antiche  ricordanze . 

Finita  la  nouella  cominciò  frate  AurettOy  ^  dif 
fe^Per  certoqueflam^ e pìacciuta^ora  io  ti  dirò  imou 
canzonetta f&  dijfe  cofi, 
Neffun  in  me  trouerà  mai  mercede^ 

Per  amor  d'un  che  m'ha  rotta  la  fede. 
Io  mìfeferua  d'  un  gentil  fi^gnorCj 

Dal  quale  io  mi  credeua  ejfer'  amata  y 

Et  donagli  con  fe  V anima  e  7  core: 

Hor  io  mi  trouo  da  lui  ingannata  ; 

Ch* e'fe  ri  e  ito^  ^  hammi  abbandonata^ 

Adunque  e  folle  chi  più  a  neffun  crede . 
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E' era  già  cofi  nel  còr*  entrato , 

Ch'  t' m' era  fatta  fer  ua  a  fua  beh  ade  ; 
Et  tanftrà  il  mio  cor  di  lui  infiammato^ 
Cìfto  gli  donaua  mia  uirginitade: 
Horje  n"  e  ito  ^er  [ua  crudeltade^ 
EH  dolor  ch'io  ne  porto  ninno  il  crede. 

Adunque  donne  che  [eguite  Amor  e  j 
Pigliate  effempio  da  me  fuenturata. 
Inon  uolli  nejpin  mai  per  fignore^ 
Se  non  co/lui  che  m'ha  cofi  lafciata. 
Ma  s'io  uedesfi  mai  fua  ritornata^ 
Ben  li  direiy  che  folle  è  chi  gli  crede  . 

B  aliata  mia  conterai  il  mio  tormento 
Aciafcun  che  con  pietà  f  af colta  . 
T>i  come  il  mio  dolce  innamoramento 
M  e  uenuto  fallato  a  quefla  uolta: 
Et  s'e'  m'  haueffe  per  fua  donna  tolta  , 
Sempre  gli  h aurei  porta  ferma  fede . 
Finita  la  canzonetta  i  detti  amanti  pofero  per 

quel  giorno  fine  ailor  diletteuoli  ragionamenti^  è* 

prefifi  per  mano  s' accommiatarono ciajfcun  di  lo 

ro  fi  partì  con  buona  uentura. 

GIORNATA  DECIMAOTTAVA 

NOVELLA  PRIMA. 


ITOR  NA  TI  i  detti  due  amati  alVufa 
to parlatorio  il  decim'ottauo giorno^  co 
micio  Saturnina  la  nouella^  et  di f  e  cofi. 


NOVE  L  L  A.   l  14S 

Come  noi  h  Mi  amo  detto  dinanzi  V  Imperia  di 
Roma  durò  alla  fignoria  de  Fr anceji intorno  di  cen- 
to anni  ^  nel  quattempohebbe  fette  Imper adori  Fra 
ce/tycioè  da  Carlo  Magno  infin  ad  Arnolfo    che  fu 
la  fin  de  Francefi,      per  cagion  delle  lor  dt  (cor  die 
uenne  meno  la  potenza  di  Francia^      delV  Alama 
gna  ^perche  non  poteuano  aitar  la  chieja  e  i  Roma-- 
ni  dalla  forza  di'  i  poffenti  Lombardi:  oue  egli  or- 
dinar  onoy  che  la  forza  dell'Imperio  ,  ^  la  degnttà^, 
non  fof[e  più  ne  Frane  e  fi  ^  é)*  cofi  fecero  per  decre- 
tOyChe    Imperio  tornaffe  agli  Italiani      il  primo 
Imper  adare  Italiano  fu  Luigi  figliuol  del  Re  di  Pu-- 
gliay  é^nato  per  madre  della  figliuola  di  Luigi  fe- 
condo Imper  udore  che  hebbero  i  Romani  Francefe  ^ 
Quefli  fu  coronato  negli  anni  di  Chrifio  nouecento- 
unOj& regnò  fei  anniy  ^ hebbe battaglie  con  Beren 
gario  che  fignoreggiatialtalia^éy  c^cciollo  difigno 
riaydapoi  il  detto  Luigi  fu  prefo  a  Verona^^  fu  ac 
cecatOy  e  Berengario  fu  rimeff 0  infignoria  y  &fufat 
to  Imperadore  in  Italia ,  ^  regnò  anni  quattro  y  ^ 
molte  battaglie  hebbe  co  Romani  y  é^'  fu  prodo  in 
arme;  e  al  fuo  tempo  fu  Re  de  RomaniynelVAlama 
gna  y  appreso  la  fignoria  de  FrancefiyUno  che  hebbe 
nome  Currado  di  Sajfonia;  fi  che  runa  regnaua  in 
Italia  y  ^  l'altro  nella  Alamagna;  e  in  quefla 
tempo  i  Sar acini  pa  ffarono  in  Italia  y  guafia-- 
rono  Puglia  ^  Calauria  ,  ^  fparfonfi  guaftan-- 
do  molte  parti  della  Italia  infino  a  Roma  ;  ma  iui 
da  Romani  furono  contraflati       fconfitti  y  ^ 

T  z 
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tormronfiinPuglia.  Dopo  il  detto  Currado  remò 
neUAlamagna  Arrigo  fuo  figliuolo  duca  di  SafTo^ 
ma,zlqualfu  padre  del  primo  Otbo^che  fu  il  primo 
ImperadorenelVAlamagna,  è'  Ggmreggiò  in  Ita- 
uà  &ju  dal  Papa  con] aerato  dopo  il  primo  B^ren 
garto  detto  dijopra,  che  fu  Imperadore  in  Italia 
cioeilprtrno.  Il  fecondo  Berengario  fu  fignore  ot- 
to anm    et  in  quefìo  tempo  Papa  Giouanni  decimo 
dt  Tofìghano  con  Alberico  Marchefe  fuo  fratello 
fdarono  tn  Puglia  centra  Saracini,  &  con  loro 
hebbero  hatt  agite  affai  al  fiume  del  Garigliano,  è' 
hene  auemurofamentc  gli  fconfijfèro  ,  &  cauaron- 
glt  dt  Puglia; &pot  tornati  a  Roma  aacque  difcor- 
dta  tra  ti  Papa  e  H  Marchefe,  onde  il  Marchefe  fu 
cacciato  dt  Roma,     per  corruccio  andò  in  Onde- 
^^^'''M''':'     Italia  grandiftma  moltitu- 
dme  d  Onghert.che  quafì  tutta  Tofcana  et  le  ter^e 
dt  Roma  dtfiruffero  etguaflarono,  occidendo  maf. 
cht  etfemtne.e  ogni  theforo  portarono  uia;  ma  poi 

'""^  ^"^^''^^''^^tguerregiauano  quel- 
It  Apprejfo  regnò  Lottieri fette  anni-,  e  alfuolem- 
po furono  gran  dtjcordie  inltalia,etla  città  di  Ge- 
nouafudtfirutta  dai  Sar  acini  d'Africa  ne  gli  anni 
dtChrtfio  trecentouno.e  uccifero  i  et prefero  gli  hm- 
rntm,  et  tutto  ti  theforo  fe  ne  portarono  in^AfrZ 
h  anno  tnnanzt  che  quefìo  fofe ,  apparue  in  Geno! 
na  una  fontana  che  largamente  gittaua  [angue ,  il 
qualfufegno  della  lor  Fortuna  et  difiruttione  Ap 
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frefjo  a  Lottteri  regnò  Imperadore  in  Italia  il  ter^. 
zo  Berengario  con  Alberto  fuo  figliuolo  undici  an^ 
^    ni .  Quejìi  furono  Romani ,  et  fignoreggiarono  ^- 
fprarnente  Italia ,  et  prefero  Aluenda  Imperadri- 
moglie  che  fu  di  Lottieri  fuo  antecejjore^  accioc- 
ché ella  non  fi  maritaffe  a  fignore  che  gli  toglieffe 
\    V  Imperio .  Ma  Otho  Re  di  Alamagna^  a  rtchte- 
\    fia  del  Papa  et  della  chiefa  ^per  difcordia  del  det^ 
\    to  Berengario^et  de  Romani  ^  et  de  Tiranni  di  Ita-^ 
\    lia^fi  mojfe  di  Alamagna ,  et  pafsò  in  Italia  con 
\    gran  potenza^  et  cacciò  dall'Imperio  Berengario ^ 
j    et  traffe  di  prigione  la  detta  Imperadrice  ^  jp^- 
ì    folla  in  moglie  nella  città  di  Pauia .  Accadi  che  poi 
\    il  detto  Berengario  tornò  nella  grafia  di  Otho ,  il 
\    qual  gli  rendè  lafignoria  di  Lombardia ,  faluò  la 
Marca  Triuifana  ^  et  Verona^  et  Aquilea^poi  tor- 
nò nella  Alamagna ,  et  iui  hebbe  molte  battaglie 
j    con  gli  Ongheri ,  à'fconfiffegU^  et  recogli  a  fua  yZ- 
L  gnorìa.  Ma  dimorando  egli  poi  nella  Alafnagna^ 
il  detto  Alberto  figliuolo  di  Berengario  per  fua  fi- 
\    gnoria  et  forza ,  con  il  feguito  de  nobili  et  poten^ 
ti  Romani ,  fece  far  Papa  Ottauiano  fuo  figliuolop 
che  fu  poi  nomato  Papa  Giouanni  undecimoy  il  qua^ 
\    le  fu  huomo  di  mala  uita ,  tenendo  publicameK" 
^    te  le  f emine  ,  et  cacciaua^  et  uccellaua  come  hiiomo 
\    laico^et  più  cofe  ree  fece^per  laqual  cofa  i  Cardina- 
I    li  e  il  chiericato  di  Roma ,  et  molti  fignori  Italiani  > 
j    per  la  uergogna  che  il  Papa  faceua  alla  Chiefa  ,  et 
I    che  Berengario  faceua  ree  opere  in  Lombardia  y 
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mandarono  imbafciadori  fegretamente  a  Otho  Re 
dell*  Alamanna  j  che  tprnajje  anchora  in  Italia  a  cor 
reg-gere  il  Papaie  à  correggere  Vlmperio^che  Beren 
gario  e^Albtrto  guafiauano.Otho  con  gran  potenza 
uenne  in  Lombardiay&  prefe  Berengario^  man* 
dolio  prigione  in  Bauteray&  ejjo  quiui  uilmente  fi- 
ni  fua  Ulta.  Alberto  fi  fuggi  S  Italia;  e  Papa  Gio- 
uannifu  di  frutto  del  papato:  ^  cof  fornì  V  Impe- 
rio negli  Italiani  in  queflo  Btrengario  e  in  Alber- 
to fuo  fgliuoloyil  qualper  fei  Imper adori  era  dura- 
to cinquantaquattro  anni ,  poi  che  uacarono  i  Fran-^ 
ceft^et  mai  non  fu  più  niuno  Imperador  e  d*Italia;et 
cof  tornò  l*  Imperio  agli  Alamanni^  et  ciò  fune  gli 
anni  diChrifo  nouecento  ctnquantacinque .  In  quel 
tempo  hebbe  la  chiefa  diuerfe  mutationi  ;  peroche 
taVhorafuron  due  Papi  a  un  hotta^^talhora  tre^ 
cacciandofl*  un  V altro  y  ^  facendof  morire^  ac- 
ceccare  j  per  lafrza  c*  haueano  piuTunche  l*  altro^ 
chi  dallo  Imperadore  che  regnaua ,  ^  chi  da  poten 
ti  Romani     da  gli  altri  Tiranni  d^  Italia  \  di  che 
gran  tempo  ne  fu  la  chiefa  in  tribulatione .  Auuen- 
ne  che  il  detto  Otho  Re  delVAlamagna^  hauendo  de 
poflo  Papa  Giouanni  per  le  fue  pejfme  opsrationi , 
fece  elegger  Papa  Leone  ottauo;  e  allhora  fi  fe  un 
decreto^che  nonfpotijfe  elegger  Papa  fenza  la  uo- 
ce  dello  Imperadore*,  et  poi  il  detto  Otho  fu  eletto  et 
confacrato  Imperador  dal  detto  Papa  ^  ne  gli  anni 
di  Chriflo  nouecento  cinquantacinque  y      quefli  fe- 
ce molti  doni  alla  chiefa.Quefio  Otho  fu  di  Sajfoniay 
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^  regnò  dodici  annilmperadore  ^  facendo  grandi  et 
buone  opere  in  accref cimento  della  chiefa  ^  dello 
Imperio^  ^pacificò  tutta  V  Italia;  et  ciò  fatto  fi  tor 
nò  neir Alamagna  con  la  ftia  donna  Aluenda^dalla 
quale  haueua  kauuto  un  figliuolo ^al  quale  hauea  po 
fio  nome  fimilmente  Othoj  ^  chiamauafì  Otho  /è- 
condo .  Com'  egli  fu  tornato  mlV  Alamagna^fu  depo 
fio  Papa  Leone  per  gli  maluagi  Romani  ^  fecero 
Papa  Benedetto  quinto.  Sente  do  quefio  Otho  Im- 
perador ,  fubito  fi  mojfe  dall' Alamagna  con  grande 
ejfercito^e ajfediò  Roma^  ealhfineprefePapaBene 
dettOy^ mandollo  nelV Alamagna^  et  là  morì  uilme 
te  ;  poi  rimeffe  Papa  Leone  in  fedi  a  ^  pacificò 
tutta  Italia^  ^  molti  de  fuoi  Baroni  fece  grandi 
ricchi  di  quà^fra  quali  fur^il  cofìttn  et  amento  t  C^??- 
ti  Guidi  adequali  hebbe  nome  il  primo  Guido  ^  ^  lo 
fece  Conte  Palatino  ,  &  diedegli  il  contado  di  Mo- 
diglianainllomagna^éf  poi  i  fuoi  difcendenti  furono 
quafi fignori  di  tutta  Romagna^iv fin  che  furono  cac 
ciati  di  Romagna  per  loro  oltraggi^  faluo  unfanciul  • 

10  che  hebbe  nome  Guido  Befangue,  per  gli  funi  che 
furon  tutti  in  f angue  morti  per  Otho  Imperado 
refufattofignordiCafentinOj  et  quefio  fu  quello' 
che  tolfe  per  moglie  in  Fiorenza  laConteffa  Gual-^ 
drada  figliuola  de  Belzncone  Berti  di  Rauignano^ho. 
nor ernie  cittadino  di  Fiorenza .  Ancho  fi  troua  che 

11  detto  Otho  primo  ^per  V  amor^  che  puofe  alla  cit^ 
tà  diFiorenza^  le  diede  fei  miglia  di  contado  inter- 
no;^ quando  fi  tornò  nelV Alamagna^  molti  de  fuoi. 
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baroni  rimafero  cittadini  di  Fiorenza ,  fra  quali  fu 
queir  Vherto^dal  quale  fot  nacque  lacafa  de  gV 
beHi;e  un'  altro  barone^  chehebbe  nome  hamberto  , 
da  lui pofcia  difcefero  i  Lamberti,  Poi  che  morì 
Otho  primo ,  fu  fatto  Imperadore  Otho  fecondo  fuo 
Jigliuolo^il  quale  regnò  quindeci  anni .  Vn  Papa  Giù 
uanni  terzo j  ilquàle  haueua  incoronato  Otho  fecon^ 
dojfuprefo  dal  Prefetto  Pietro  ,     ìneffo  in  prigio- 
ne in  caflelSanf  angelo. Ma  il  detto  Otho  lo  rimefje 
in  fediay  ^  molti  Romantiche  di  ciò  hebbero  colpa  ^ 
fece  morir  di  mala  morte.  Al  tempo  di  coflui  i  Sara 
cini prefero  Calauria^et  egli  andò  loro  incontra  con 
grand"  hofìe  de  Romani^(^Tedefchi^  Lombar^ 
di  j      Tofcanì^^  Puglìejtyma  per  la  mala  condot^ 
ta^  éì" perche  i  Romani^  e  i  Beneuente/i  fi  fuggir ono^ 
fu  [confitto  con  gran  danno  de  Chriftiani*^      egli  fu 
prefo  da  corfali  Greci^ma  per  ingegno  fi  fece  mena- 
re  in  Sicilia^ouefuconofciutOy  ^fcampò  dalle  mani 
di  color  che  r  haueuano prefo  Jldetto  Otho  poi  affé- 
dio  Beneuento ,    hebbelo ,  ^  disfecelo  ^  ^  reccon^ 
ne  il  corpo  di  fan  Bartholomeo  a  Roma  per  portar- 
felo  in  Saffonia^ma  tornato  a  Roma  fi  morìyé'  poco 
appreffo  dopo  la  morte  fua  fu  chiamato  Otho  ter^ 
zo  fuo  figliuolo^^ coronato  da  Papa  Gregorio  quin 
to  negli  anni  di  Chrifìo  nouecento  fettai'itanouc;  ^ 
regnò  diecinoue  anni;&  hauendo  me  [fa  tutta  Italia 
inpacifico  flato^tornoffì  nelVAlamagna .  Crefcentio 
confole  di  Roma  cacciò  Papa  Gregorio ,  fs"  meffeui 
un  Greco  uefcouo  diPiacenzayil  quale  era  molto  fa 
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Uio .  Ouefentendo  ciò  Otho  Impcradore ,  /t  mopdal 
VAlamagna  con  grande  efercito  ,  efendo  entra-- 
to  in  Roraay  alla  fine  prefe  queflo  CrejcenttOy&fe- 
celo  decapitare  ;  e  à  quel  Papa,  il  quale  fi  faceua 
chiamare  Papa  Giouanni  fefiodectmOy  eh  eglt  haue- 
tia  fatto  far  e,fe  tagliar  le  mani  &  cauar  0  occhi , 
à-rimefe  in  Jedia  Papa  Gregorio;  &  cofilaJcjoRo^ 
ma  &  tutta  Italia  in  pace,  &  tornojjt  nell  Alama^ 
gna,  &  di  là  morì  bene.  Era  di  là  di  Brandcborgo  un 
Marchefie  Fgo,  ilquaVerarimafo  inFtorenzaV ica- 
rio per  lo  Imperadore  ;  é' perche  gli  piaceua  lajtan 
za  di  Fiorenza  ut  fe  uenirla  moglie.  Juuenne,  co^ 
me  piacque  à  Dio,  che  andando  egli  à  caccia  per  Is 
contrada  di  buon  [olazzojififnarrì  per  lo  bofco  dal- 
la fua  gente,  &  capitò  alla  Juauiftone,  a  una  Jaortca 
^  quiui  trouando  huomtni  i  sformati  &nuouf,gli 
pareua  che  tormentaffero  huomini  con  le  martella, 
ér  dimandò,  che  ciò  era,  &  fugli  detto  ;  ch'erano  ara 
me  dannate,  che  àfimil pene  era  dannata  l  ani- 
ma del  Mar  che  fe  Vgofer  lafua  uita  mondana,] e 
non  tornaua  à penitenza. Egli  congranpaurafirac 
commandò  alla  uergine  Maria,&  fatta  la  uifionert 
mafie  fi  compunto  dallo  fpirito,chetornandofi  a  tjQ 
renza,  tutto  lo  fino  the  foro  &  della  moglte  uende^ 
&  fece  fare  fiette  Badie  .  La  prima  fu  quella 
di  Fiorenza  ,  à  nome  di  fanta  Marta  .  La  Je- 
conda  fu  quella  di  buon  folazzo,  doue  hebbe  la  m- 
■  ftone.  La  terza  fece  fare  in  Arezzo.  La  quinta  a  la 
VerucuUa  di  Pifia,  La  fefia  a  Città  di  cafiello  . 
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I^a  fettìma  fu  quella  di  Settimo:  &  tutte  quefie  Ba- 
die dotò  riccamente,  é^  uiuette poi  egli  ^  la  mo- 
glie infanta  uita,  &  non  hebbe  ne ffun  figliuolo 
fot  morì  ,  ^  fu  fepolto  nella  Badia  di  Fiorenza. 
Morto  Otho  terzo  Imperadore,  parue  al  Papa,  e  a 
Cardinali,  e  a  principi  di  Roma  ,  che  lo  Imperio  fi 
facejje  alla  elettione  de  gli  Alamanni,  però  che  era 
no  prefinti,  é'  gran  braccio  de  Chrifiiani ,  confer- 
mandofiper  la  chiefia  ejjèndo  approuato  degno  : 
furon  per  decreto  ordinati  fette  elettori  dell'  Impe- 
rio dell' Alamagna ,  è'  che  altri  degnamente  non 
potejfe  effer  eletto  Imperadore  fe  non  per  gli  detti 
principi .  Ilprimo  elettore  fu  il  uefiouo  di  Mogun- 
za,  cancelliere  della  Alamagna  :  il  fecondo  fu  lo 
arciuefcouo  di  Treueri  cancelliere  in  Gallia:  il  ter- 
zo ful'arciuejcouo  di  Colonia  :  il  quarto  fu  il  Mar- 
chefedi  Brandemborgo  Camerlingo  :  il  quinto  fu  il 
DucadiSaflònia,  che  gliportala  fpada:  il  fif  a  fu 
ti  Conte  Palatino  del  Reno  :      il  fettimo  il  Re  di 
Boemia,  éf  fenza  lui  non  uale  la  eletione  .  Or  ti 
uuo  dir  tutti  li  Imperadori  che  fono  fiati  da  quel 
tempo  infino  adejfo  ,  é'  quanto  regnò  ciafcuno ,  & 
brteuemente  le  fue  comparationi.  Auuenne  che  ef- 
fendo  morto  Otho  terzo  Imperadore ,  gli  elettori  e- 
le fero  Arrigo  primo  duca  di  Bauiera.  Quefio  fu  del 
lignaggio  di  Carlo  Magno,  é' fu  eletto  ne  gli  anni. 
diChriflo  mille,  &  regnò  dodici  anni  etmezoauen 
tur of amente  in  ogni  battaglia,     fece  tornare  alla 
fede  di  Chrifio  Stefano  Re  d'Ongheria  éf  tutto' I  fuo 
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tLeame,  &  dienti  per  moglie  la  forella  :  Dopo  la 

mortediquefio  Arrigo  fu  ^'^'^'Ì^^'J^^'ÌZ 
lo  Imperlo,  &  confacrato  per  Benedetto  Pf^o^ta 
«0,  ne  gli  anni  di  Chriflo  mille  qutndect .  Quefio  fu 
di  Samia,  &  regnò  nello  imperio  uentt  anm,  &  fu 
giudo huomo,&  tenne  lo  Imperio  a fat  tempo  tnpa 
%,''Dopo  cofluifu  eletto  Arrigo  fecondo,  ooeitdij^ 
(e,  chejufm  figliuolo ,  ma  pur  egh  f«f  f  f-^f^/f 
io  Curado  ìmperadore,  &  figlmolo  del  Conte  La- 
paldo  Palatino  diBauiera,  nipote  del  primo  Arri- 
go.  Mo  Arrigo  fu  eletto  ne  gh  annt  dt  Cbri- 
fio  r^lle  quaranta,  &  regnò  dìecefette  f  f 
Coronato  da  Papa  Clemente  fecondo    II  detto  m- 
peradore  fece  fare  il  detto  P^P^  Ck^'^'teper  forj 
za   Et  dopo  la  morte  di  coflui  fu  eletto  Imp.  Arrt 
go  'terzone gli  anni  di  Chriflo  mille  ctnquantacm^_ 
que,  &  regnò  nello  Imperio  dodeci  anni;  &  qmjtt 
tufigliùol  delP  altro  Arrigo  di  Bauiera.  ^Ij^^P^ 
di  coflui  furon  molte  nouitd  per  tutto  l  mondo  ,  & 
fame,  &  mortalità  grande.  QtiefioArrtgo  t.rzo 
fece  far  per  forta  Papo  f^ittorio  de  i;  f^J^^^Sna  > 
communemente  fu  inimico  della  chtefa.  Dopo  co- 
flui fu  eletto  Arrigo  quarto  di  B amera  figliuolo 
del fipr adetto  Arrigo  terzo  ,  negli  anni  dt  ChrMo 
mille  cento  fette,  &  regnò  quindect  anni,  &fp^^' 
pregrannimico della  cbiefa; &nella  cafa  dt  haute- 
raper  cofiui  fiorì  lo  imperio.  Dopo  lui  fu  eletto  Fede 
rigo  detto  Barbarofìa  della  cafa  di  Soaue .  QueJH 
fu  coronato  à  Roma  per  Papa  Adriano  quarto  ne 


GIORNATA.  Xmu 

glt  amidi  Chrifio  mille  cento  cinquantaquattro  J'S' 
regnotrentafetteanni  Quefio  era  largo,  magna 
htmpà-  ben  aumnturofo  in  ogni  cofa,  e  al  fuo  tem- 
po fece  eleggere  in  Imperadore  Arrigo  fuo  figliuo- 
lo; ^  fu  coronato  per  Papa  Celerino  negli  anni  di 
Chrtflo  mille  cento  nouantadue;  &  fece  molte  nota 
Mi  cofe  al  fuo  tempo.  Morto  queflo  Arrigo  Impe- 
radore,^ contraflofu  grande  tra  gli  elettori  f  l'ma 
parte  elefe  Ftkppo  duca  di  Soauiafratel  del  detto 
frtgo^  à-  Valtra  eleffeOthoducadi  Safonia;  è"  // 
detto  Ftltppo  mnceua,  ma  Papa  Innocentio  fauoreg 
gto  Otho,percheFtlippo  non  fojfe  Imperadore ,  pef- 
ffl^frffd^  Arrigo,  ehauea  perjeguìtato  lachie 
Ja.  &  coftfu  fatto     coronato  Otho  Re  de  Romani 
negli  anni  di  Chrifìo  mille  ducentotre .  Quefto  O- 
tbo  fupefrimo ,  è-  ef^endo  nimico  dellachkfa  fu  de- 
pofìoper  lo  concilio  generale  :  &  la  chic  fa  ordinò, 
che  ghelegeffero  per  Re  de  Romani  Federico  il  Ho 

""/^f f'^'iH^  iuaVeraneWAlamagna  contra 
al  detto  Otho:  &  efo  Otho  andò  al paffaggio  di  Da- 
miata  oltrailmare,  ^dilà  mori,VkfZou^nne 
a  Roma  &  fu  fatto  &  coronato  Re  de  Romani  e  Im 
peradoreda  Papa  Honorioterzo,negli  annidi  Chri 
ffo  mille  ducentouenti.  Efendo  cofìui  nimico  della 
cfnejafu  depofìo  dal  titolo  dello  Imperio  ;  &  il  Pa 
P^jnandò  a  gli  elettori ,  che  douejfero  eleggere  il 
Re  de  Romani,    fu  eletto  Guglielmo  Conte  d'Irlan 
da  ualemefgnore,  il  quaV  hebbe  gran  guerra  col 
figliuolo  del  detto  Federico;  e  alla  fine  Guglielmo 
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morì^  flette  uacante  V  Imperio  gran  tempo  ,  e 
alla  fine  gli  elettori  eleverò  due  Imper  adori;  Vuna 
f  arte  de  detti  elettori ,  che  furono  tre ,  elejjero  il  Re 
Alfonfo  di  Spagna^  V altra  parte  eie jf ero  Ricar^ 
do  Conte  di  Cornonaglia^  ^fratello  del  Re d^Inghil 
ferra;  ma  la  chiefa  più  fauoreggiaua  Alfonfo ,  per-^ 
che  egli  ueniffe  di  qua  con fua  forza  a  battere  Vorgo 
gl'io  di  Manfredi,  Fupoi  eletto  Re  de  Romani  il  Re 
Ridolfo  in  Alamagna^  ma  non  uenne  per  la  benedit 
tione  Imperiale^  anzi  attefe  fempre  afattidilà^  non 
curando  i  fatti  Italia;^  morì  ne  gli  anni  diChri-- 
fio  mille  due ento  nouantauno;  et pofcia  fu  eletto  da 
gli  elettori  Re  de  Romani  Attaulfo  Conte  d'  Anajl 
Alamanno ,  ma  non  peruenne  alla  degnità  Imperia 
ley  anzi  fu  morto  per  Alberto  duca  d' Oflerliche  fi- 
gliuolo del  Re  Ridolfo^  in  battaglia;  ne  gli  anni  di 
.  Chriflo  mille  ducento  nouantanoue  .Hauendo  hauu- 
to  il  detto  Alberto  la  uittoria  contra  Attaulfo  yfife 
ce  eleggere  Re  de  Romani ,  poi  confirmare  à  Pa-- 
pa  Bonifacio.  NelF  anno  mille  trecenf otto ^  effendo 
morto  il  Re  Alberto  ,  gli  elettori  erano  in  grandijfi- 
ma  difcordia  tra  lor  di  far  V  eletti one;  et  il  Re  di 
Francia  fentendo  la  uacation  dell'Imperio^  fi  penso ^ 
che  gli  uerr  ebbe  fatto  il  fuo  penfiero^  e  intendimen 
to  con  poca  fatica^  per  una  promeffa  che  gli  haueua 
fatta  Papa  Clemente  fegretamente^  quando  gli  pro- 
mi  jfe  di  far  lo  far  Papa;  &  ragunòfuo  fegreto  confi- 
glio con  mejfer  Carlo  di  f^alois  fuo  fratello  ,  & 
quiui  compofe  à'  ^ifpofe  il  fuo  intendimento  ^ 
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e  ti  longo  dejtderio  cV  egli  haueua  haimto  di  fare 
eleggere  Re  de  Romani  mejjer  Carlo  detto  ;  det 
to  lóro  ttitto'l  fatto  come  Jiana^  dimandò  il  conjtglio 
loro,  A  quefla  imprefa  lo  cònfortauano  tutti  ifuoi 
èonfiglieriy  ^  che  in  ciò  s*adopera(Je  tuttofi  fuo  po^ 
terey  ^  della  corona^     del  Reame^  fiche  uenijfefat 
t0j(^  fi  per  rhonor  di  meffer  Carlo  di  Valoischen^ 
era  degno;  ^  accioche  la  degnità  dello  Imperio  tor 
naffe  a  Fr ance/i.  Intejo  per  lui  ^  per  mejfer  Carlo 
ilùuon  uolere     conforto  de  fuoi  conjiglieriy  furono 
molto  allegrile  ordinarono  fenza  indugio ,  che  il  Re^ 
mejjer  Carloy  con  g  ran  forza  de  baroni  caua 
Iteri  and  afferò  à  frignone  al  Papà^innanzi  che  gli 
Alamanni  facejfero  altra  elettione;  moflrando  ^ 
dando  uocCy  che  V andata  foff^e  per  la  richiefia  con- 
tra  la  memoria  di  Papa  Bonifacio^     che  il  Re  ri- 
chiede jfe  il  Papà  della  fede fegr  età  promeffa  ,  cioè  d* 
eleggere     confirmare  Imperadore  mejfer  Carlo  di 
Valoisy  ^  trouaffefi fifortCy  che  niun  Cardinale  ar 
dijje  di  disdirlo      contrariarlo  Et  co/i  fece  com^ 
mandare  a  tutti  i  baroni  ^  caualieriy  che  scappar ec 
chiaffero  ch^egliuoleua  andare  a  uijttare  il  Papa  à 
frignone:  e  il/ìmil  fece  commandare  al  Sinif calco  di 
Prouenza^tal  che  doueuano  effere  più  di  feimila  ca 
ualieri,Macome piacque  a  DiOyper  non  uolere y  che 
la  chiefafoffe  fottomejfaallacafa  di  Francia;  fu  fat- 
to faper  fegretamente  al  Papa  y  oue  il  Papa  temen^ 
do  della  uenuta  del  Re  &  della  forza  fua^^  ricor- 
dandojì  della  fede  fegretamente  promeffa  ,  ricono- 
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fcmdajì  ch'aera  molto  contra  la  libertà  della  chiefa^ 
htbbe  fegreto  conjtglto  col  Cardinal  da  Prato,  dicen 
dogli  ch'egli  hauena prefo  isdegno  col  Re  di  Fran^ 
eia  per  k  difor dinate  richiefie;  e  il  detto  Cardinale 
gli  rijpofey  Padre fanto^qui  none  altro  cha  un  rime 
dio,  cioe^  che  innanzi  che^l  Re  ut  faccia  la  richiefla  , 
per  noi  fi  ordini  fegr  etamente,  che  i  principi  delVA- 
tamagna  fegr  et  amente  ^  fubito  facciano  elettione 
dello  hnperadore,  Al  Papa  piacque  il  fuo  con/rglio 
diffe^  Chi  ut  uogliamo  noi  mandare  per  imbafcia 
dorè  che  dica  àgli  elettori  che  eleggano  lo  Impera 
dorè  à  noflro  modoì  ^  chi  uogliamo  per  Impera^ 
doreì  Allhora  il  Cardinale  huomo  molto  auuedu- 
to, non  per  la  libertà  della  chiefa^  quanto  per  la fua 
propria,    per  rileuar  parte  Ghibellina  in  Italia^ 
dijfe.  Io  fento  che  il  Conte  di  Lucinborgoè  hoggi  il 
miglior  huomo  delVAlamagna^etil  più  leale,e'lpiu 
franco,e'lpiu  catholico;&  non  dubito,  scegli  uiene 
a  quefiadegnità,  ch^ egli  non Jìa  ubbidiente  alla  chie 
fa;     è  huoìììo  da  ueder  di  lui  gran  co/e  .  Quefli 
al  Papa  piacque  per  la  buona  fama  che  fentiua  di 
lui,  di jf e ,  Quefl  a  elettione  come  fi  può  fornir  e  per 
noi,  mandando  le  lettere  con  no/ira  bolla,che  non  lo 
fenta  il  noflro  collegio  ?  Diffe  il  Cardinale ,  Fate  à 
lui  e  à  gli  elettori  tutte  le  lettere  con  lo  picciolo 
&  fegretto  fuggello,  &  io  fcriuerò  loro  per  mia 
lettera  più  à  pieno  il  uoflro  intendimento  ,  ò* 
mandar  olla  per  un  mio  famiglio  :  ^  cofi  fu  fattoi 
che  come  piacque  à  Dio  ^giunti  i  mejji  in  Alama- 
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gna^e  appalefate  le  lettercy  fubtto  gli  elettori  elejje^ 
ro  Arrigo  di  T.ucinborgo  Re  de  Romani ,     cojt  fu 
per  Vinduflria  del  detto  Cardinale  ^  che  fcrijje  cofì. 
Fate  d^e(fer  d*  accordo  ad  eleggere  il  tale  yfe  non  l'è-- 
lettione      lo  Imperio  torna  a  France/t;  ^  fatto 
ciò^  Velettionfupublicata  in  Francia  e  in  corte  del 
Papa^  e  il  Re  di  trancia  fi  tenne  ingannato  ^  &  non 
fu  mai  poi  amico  del  Papa\  Nel  detto  anno  ejfendo 
fatta  la  elettione  d* Arrigo  di  LuzinborgOjfu  per  lo 
detto  Papa  conf aerato  Imperadore.  Queflo  era  fa-- 
uio^prodoj^  gratiofo^et  ficuro  infatti  d'arme;  et  co 
la  fpada  in  mano  fu  coronato^  &  fu  allo  affedio  di 
molte  terre  di  Tofcana^et  fpetialmente  di  Fiorenza^ 
per  oc  he  pofe  fuo  campo  à  fan  Salai  e  à  fan  CaJJano^ 
et  fu  gran  nimico  del  Re  Ruberto ,  et  dopo  molti 
gran  fatti  che  fece  in  Tofcana^fi  mojfe  da  Pi/a  per 
andare  nel  Reame^et  morì  a  Buonconuento  di  là  da 
Siena  dodici  miglia^il  dì  di  fan  Bartholomeo^  negli 
anni  di  Chrifto  mille  trecento  tr edeci .  Dopo  la  mor 
te  di  detto  ArrigOygran  ragunatafufattanelVA- 
tamagna^  per  combattere  infieme  il  duca  di  O/ìerli" 
che^et  quel  di  Bauieray  i  quali  amendue  erano  eletti 
Re  de  Romani^  et  fletterò  auifati  tun  contra  V  altro 
untempo  in  fu'l fiume  del  Reno^  co  i  quali  era  quafi 
tuttala  cauallariadeir  Alamagna^  chi  dall'  una  par 
te;etchi  dalValtro^  et  alla  fine  fi  partirono  fenza  co-^ 
batter y  perche  quel  di  Bauiera  nonpoteua  durar  le 
fpefe^  et  poi  indi  a  poco  tempo  il  duca  di  Bauiera  if- 
eonfiffe  in  campo  il  duca  d' Oflerliche  ^  et  fu  eletto 
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Re  de  Romani^  &  poi pafsò  inltaliay  &  uennea  Ro 
ma,  è' fu  incoronato,  &  fatto  Imperadore,  ^  cbta 
moin  il  Bauaro  .  Dopo  coflui  fu  eletto  et  coronato 
Carlo  quarto  Re  di  Boemia^il  quale  efutofatto  co~ 
mi  ogniimo  ha  potuto  uedere,  fi  che  tuhat  potuto 
udire  tutti  gli  sletti,  et  tutti  quelli  che  fon  uenuti  al- 
la benedìtione  imperiale,  poi  che  F  Imperio  uenne 
azlì  ALmanni.Euero  che  prima  fu  ti  Re  Qrtouan- 
ni  di  Boemia  ,  ma  non  hebbe  la  benedttttone  m- 
periale . 

GIORNATA  BECIMAOrrAVA, 

NOVELLA    S  E  C  O  ìt  T> 


F 


Inita  la  nouella  cominciò  frate  Auretto  la 
*  fua,  et  dife.  Io  ti  uuo  dird*  una  ualente  donna, 
la  quale  hebbe  nome  la  Contejja  Matilda,  et  comin 

^^^La  madre  della  Contefa  Matilda  fu  figliuola 
delV  Imperadore  di  Cofiantinopolif  nella  cut  corte 
hebbe  uno  Italiano  di  nobili  cofiumi,  et  di  gran  le- 
gnaggio  liberale,  etmaflro  nell'arme,  amabile  a  tut 
ti,etgratio{o  .  Cominciando  cofiui  a  guardare  laf^ 
gliuola  delV  Imperadore  ,  occultamente  di  matrtmo 
nio  fi  congiunfero  infieme,  et  tolfero gioielli ,  etpte* 
tre  pretiofe  ,  et  quella  pecunia  che  poterono  hauere% 
et  fegretamente  fi  partirono  di  Coflantìnopoh,  et 
uennero  in  Italia ,  et  arriuarono  nel  uefcouado  dt 
Reggio  in  Lombardia.  Di  quefia donna  et  del  ma- 
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rito  nacque  la  uaknte  Contefa  Matilda.  Il  padre 
della  donna,  aoerimperadore  di  Coflantìmpoli ,  il 
qual  non  haueua  altri  figliuoli,  ajjai  fece  cercar  per 
lef  znnanzt  c^e  lapotefetrouare',&poi  chefutro- 
nata,  le  fu  detto  dacoloro  che  la  trouarono,  che  do^ 

TtjZ7"'ì  ^  pregarono  affai^dicedo 

che  ti  padre  la  marnar  ebbe  a  qualche  Principe-,  & 
ellartfpofe  &  dfe,  Co/iui è  quello  ch'io  uoglioZ 

TXTJ'""'  t^^"'^^'  imponibile  a  me  lafciL 
lo, &s  egli  morfe,  gtamai  con  altro  huomo  non  mì 
congtungeret .  Annuntiate  quefle  parole  allo  Impe 
radore,  fuotto  mandò  lettere  in  confirmamento  del 
matrtmomo  à'  mandò  pecunia  fenza  numero,  è' 
mando  che  fi  comper  afferò  cafiella  è»  utile  per  qua 
lunque  pretto  fi  poteffero  trouare,  &  facedo  nuo- 
ue  edtficattont,à'  cofi  fu  fatto  .  Ladonrd  fece  fare 
una  rocca  da  non  potere  efer  combattuta  ,  la  qualfi 
chtama  la  Cam  fa  ,  doue  poi  la  Contefa  Matilda  fe 
cefare  unmumflero  di  monache ,  &  ditollo;  et  mll- 
npummtftertellaedificò ,  è'  molti  ponti  fece  far 
Jopra  t  fiumi  dt  Lombardia,  e  in  Garfagnana  e  nei 
uefcouado  Modonefe  h  ebbe  molte  pofffoniT&  Zi 
f^^gnefeArzelata  et  Medicina  griiill^  %  Z 

^r^'lir^rr''^^"-^"^^^^^^'^^"^'^'  à-  mite  ca- 
fiella hebbe  tn  Tofcana,  è'  molti  nobili  huominifi 

^Zll^f'^^^'ff  "^'^'^  ^^i^fecathedrali,é'do 
to  ILaContefa  Matilda  e  fendo  rimaf a  herede,fi 

t  fllt  Z'T'^'l '"'^  laperfoni 
&lalt,eparti  dtun  duca  diSoauìa chehmeuano- 
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me  Guelfo  y  folenni  mejjì^  legittimi  procuratori 
mandò  allui^  che  tra  lai  et  lei  y  auuegna  che  nonfojje 
ro  preferiti^  le  parti  del  matrimonio  confìrmajjeroy 
et  ratificajjero  il  matrimonioy  e^l  luogo  doue  le  noz^ 
z^e  fidoueffero  farey  &  dar  l\mnello;oue  fi  diliberà 
che  fojje  al  nobil  caflello  de  Conti  CinefiyCÌoe  Cinen 
jty  auuegna  c^  hoggifia  difìruttoJEt  uenendo  il  detto 
Guelfo  di  Soauiaal  detto  caflello yla  Conte jfa  Matil 
da  con  molta  caualleria  gli  andò  incontra y  ^  con 
molta  letitia  fi  fecero  le  nozze  et  la  fefla  grande , 
ma  toflo  triflitiafticcedette  a  quella  allegrezza^per 
lo  mancamento  dell'ingenerare^  il  quale  fpetialmen 
te  e  detto  ejfer  lauolontà  dehnatriraonio;però  che 
Guelfo  la  moglie  non  poteua  conofcer  carnalmente^ 
ne  altra  feminayper  ejfer  di  natura  frigida  ^  òper  al 
tro  impedimento:  et  uolendo  il  detto  Guelfo  ripara- 
re alla  detta  uer gogna  y  dijfe  alla  moglie  ^  che  quello 
gli  era  auuenuto  per  malie  che  fatte  gli  erano  per 
alcuni  che  gli  haueuano  inuidia  de  fuoi  felici  auueni 
menti.Mala  Contejfa  Matilda  piena  di  fede  dinan- 
zi a  Dio  ^  dinanzi  a  gli  huomini  magnanimi^ 
di  quefii  malefica  nulla  intendendo ,  Jchernitay  a  fe 
per  lo  marito  temendo  della  camera  fua  tutti  gli  or 
namentiy^lettiy  &  ueflimentiy  &  altre  cofe  tutte 
commandò  che  fi  uotajferoy  ^  la  menfa  ignuda  fe^ 
ce  apparecchiare ,  et  chiamato  Guelfo  fuo  mari^ 
to  y  et  tutta  fpogliata  de  fuoi  ueftimenti  y  e  i  cri-- 
ni  del  capo  diligentemente  fcrinati ,  dijfe  ,  Niune 
malie  effer  poffonoy  uieni  e  ufa  il  noftro  congiun^ 
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smento;  et  mnpojfendoufare.gli  diffelaContefra, 
Allenoflregraniezze  tu  penfafii  fare  inganno^r 
per  lo  nofvro  honore  a  te  perdonanza  concediamo 
ma  commandtanti ,  che  lenza  dimoranza  tu  ti  d  'b~ 
ha  partirete  alle  ttie  proprie  cafe  ritornar e,la  qnal 
cojaje  dtfar  tz  fiarai,  fenza  pericol  di  mort^non 
puoi  [campare.  Egli  fp allentato  dipattra^et  confefCa 
talauertta,  allacciò  il  fiio  ritorno  in  Soauia  La  con- 
tesa temendo  et  tacendo  V  incarichi  del  matrimo- 
nio, lajuauitatnfmoalla  morte  ine aflitàtr af por- 
to,  attendendo  a  cofedi  pietà,cioè  molte  chiefe  et  fpe 
dalt  edifico  .  Qtiefla  Conteffa  Matilda  fece  teL- 
mento.et  tmto'l  fuo  patrimonio  /opra  Valt^dìfan 
Pietro  offerfe,  et  la  chiefa  di  Roma  ne  fece  hc:4de, 
etapprejjomorì  in  Dio;  etefepelUtanella  chiela  la 
quale  ella  magnificamente  haueua  conflrutta  'et  do 
tata,  et  mm  ine  gli  anni  di  Cbriflo  mHle  cento  a -la- 
vora ici  et  ju  tenuta  et  era  la  più  ualente  donna  che 
jojje  al  Juo  tempo . 

Finita  la  nouella  cominciò  Saturnina  la  canzo- 
netta Jua,e  con  molta  piaceuolezza  dife  cofi 
Quante  leggia  ire  foggie  trouan  quelle  , 
^  Lbeuoglion  foura  l'altre  effer  più  belle  . 
r  an  dilor  tefle  belle  tante  chiefe  , 
Per  effer  ben  dagli  amanti  guardate  ; 
Lt  fan  ne  i  uefìimentifi gran  fpefe  , 
Per  parer  più  che  l'  altre  innamorate 
gue/lefon  quelle  che  fon  uagheggiate , 
Per  che  ne  gli  atti  lor  fon  tanto  f nelle. 
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r  fìon  uìllan ì  et  cappe  alla  Francefca , 

.   Cinte  nel  niezo  al  ufo  mafcolino  , 
'Le  pimte grande  allafoggia  Tedefca^ 
PcLtc  et  bianche  quanto  un' armellino . 
Qiicjicfcn  quelle  donne  d\vnor  fino^ 
C  hanno  lor  nifi  piti  chiari  che  flelle  . 

P  orfano  a  lor  capucci  le  infere^ 
Et  m  xntelline  a  la  caualerefca , 
Etcuptzzalì^  et  Jìr ette  alle  nentriere^ 
Co  ipettì  uaghi  alla guija Inghilefca , 
(Qualunque  donna  è  più  gaia  et  piu  frefcd^ 
Più  toflo  ilfaper  eljer  fra  k  belle , 

L'^ anne  ballata  alla  città  delfiore^ 
La  doue  fon  le  donne  innamorate; 
Di  doue  io  ticreai^  et  per  cui  amore ^ 
A  uedoue^e  a  donzelle^  e  a  maritate', 
Diche  le  foggie  che  loro  han  trouate 
Le  fan  parer  pia  che  le  nonfon  belle  . 
Detta  la  canzonetta  i  detti  due  amanti  po  fero  fi 

ne  per  qvicl  giorno  a  lor  ragionamenti^  etciafcun  di 

loro f  partì  con  buona  ttentura . 

G  IO  R  NA  r  A  D  E  CIMA  NO  NA, 

-j^^z^-i;.     NOVELLA    P  R  I  M  J. 

W^iì^  OlìA^y^m  i  detti  due  aìnanti  il  de- 
{j-^J  cinionono  giorno  al  f olito  luogo ^  dijje  fra 
i^^n^fel.'  te  Auretto^  Saturnina  mia  ^  perche  hog 
gi  tocca  a  me  a  cominciare ,  io  ti  uuo  dim  come  fu 
eletto  Iriperadore  Federico  detto  Bar  baro  fTa  ,  che 
fu  il  primo  della  cafa  di  Soauia^  et  cominciò  co/i, 

K  3  ■ 


GIORNATA.  XniL 

Dopo  la  morte  di  Currado  di  Saffonia  Re  de  Ro 
mani  fu  eletto  Imperadore  Federico  detto  Barba^ 
roJTa^fopr  anomato  Federico  il  grande,  Aqueflo  ri- 
mafero  le  mei  di  due  elettori  ^  et  egli  fi  chiamò  lui 
fieffo^et  fe  Imperadore fe  medefimo  ,  poi  pafsò  in 
talia ,  et  fu  incoronato  a  Roma  per  Papa  Adriano 
quarto  ^  ne  gli  anni  di  Chr  iflo  mille  cento  cinquan- 
taquattro^et  regnò  Imperadore  anni  trentafette.  Il 
dì  medefimo  che  fu  coronato  hebbe  gran  zuffa  tra 
Romani  et  fuagete  nel  prato  di  Nerone^  doue  il  det 
to  Imperadore  era  attendato^  et  queflofu  gran  dan 
no  de  Romani^  et  intorno  al  portico  di  s,  Pietro  tutto 
arfe^cioè  tutto  ciò  cV  e  intorno  a  fan  VietroJTcrnan 
do  poi  detto  Imperadore  in  Lombardia  il  primo  an- 
no del  fuo  Imperio^  perche  la  città  diSpoleti  non 
gli  ubbidiua^perch^  era  della  chiefa ,  ut  fi  pofe  a  ho^ 
fle^et  uinfela^et  tutta  la  fece  disfar^  per  uoler  occu^ 
par  la  ragion  della  chiefa^  et  qui  fe  ne  fece  nimico . 
Dopo  la  morte  di  Papa  Adriano ,  fu  eletto  Papa 
Alejfandro  terzo  da  Siena ,  che  fu  Papa  dodici  an- 
nìy  et  per  uoler  mantenere  laragion  della  chiefa  heb 
he  gran  guerra  col  detto  Federico ,  per  la  qual  cofiz  ^ 
V  Imperadore  gli  fece  far  contra  quattro  unti  papi 
fehifmatici  V  uno  appr  e ffo  all' altro  ^ct  tre  furono  Car 
dinali  :  il  primo  fu  Antoniano  ,  che  fi  fe  chiamare 
T^ittorio^  il  fecondo  fuGuido  da  Cr  emona  y  che  fi  fe 
chiamar  P  afe  ale:  il  terzo  fu  Giouanni  Stamenfe^  che 
fi  fe  chiamar  Califio:  il  quarto  hebhe  nome  Landò- 
ne ,  che  fife  chiamare  Innocentio^ .  Onde  nella  eh  le" 
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\   fa  di  Dio  h  ebbe  gran  fchifma  et  afflittìone  ^per  ò  che 
ì  ^  quefii  Papi  con  la  forza  di  Federigo  tennero  il  tut^ 
tOy  fiche  nulla  fignorìa  tenetia  Papa  Alejjandro , 
i   -Ma  ejp)  tialentewente  contra  tutti  pugnc^  et  fcomu^ 
l    nicò  tutti  quelli^  et  Vun  dopo  V altro  morirono  di  ma 
\    la  morte  .  Maregnando  eglino  conia  forza  di  Fede 
\    ricoy  et  non  potendo  Papa  Aleffandro  /lare  in  Ro- 
ma^fen^andò  con  lacorte  in  Francia  al  Re  Luigi jil 
quale  lo  riceuette  gratiof amente .  Et  dice/i  in  Fran 
cia^cheuenendo  il  Papa  c elat amente  ^  con  poca  com- 
pagniay  aguifa  d^un  picciolo  prelato  j  incontanente 
\    che  fu  a  fanMoroapprefJo  a  Parigi ,  et  non  hauen- 
do  nel  paefe  nouella  alcuna  del  Papa ,  per  diut- 
no  miracolo  fi  leuò  una  noce  ,  Ecco  il  Papa^  ecco 
il  Papa  y  et  cominciarono  a  fuonare  le  camparle; 
me  il  Re  con  tutto  il  chiericato  ^  et  tutto  il  po- 
polo di  Parigi  fe  gli  fece  incontra  j  di  che  il  Pa^ 
pa  fi  merauigliò  forte  ,   peroche  nullo  fapeua 
di  fua  uenuta ,  et  ringratiò  Dio  j  et  poi  palesò  al 
Re  e  al  popolo  la  cagione  della  fua  uenuta  .  Il  Pa- 
pa fece  configlio  in  Parigi  ^       fcommunicò  Fe^ 
Gerico  j      depofelo  dallo  Imperio  ^      affolue  tut- 
ti i  fuoi  baroni  dal  facr amento  ^       depofe  quelli 
di  cafa  Colonna  ài  Roma  ^  che  mai  potejjero  ha- 
uere  degnità  ^  eglino  ne  loro  fucce^ori  ^  per  oche 
al  tutto  furono  all' aiuto  di  Federico  contra  la  chic- 
fa  .  In  quel  concilio  tutti  i  Re  et  fignori  di  Pontn- 
te  promiffero  cdl  detto  Re  di  Francia  di  effer  allo 
aiuto  della  chiefui  contra^ a  Federico  Imperadorcy 

r  4 
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et  cofl [egli  ruhellarono  quefle  città  di  Lombardia^ 
Milano^Cremona^  Piacenza 'i  (^tennero  con  la  chie 
fa .  Federico  pafsò  per  Lombardia  per  andare  in  Fra 
eia  contra  Luigi  Re  di  Francia  che  riteneua  Papa 
Alcffandro^é"  trouata  la  città  di  Milano  che  fe  egli 
era  rihellata^per  longo  affedio  t^hebbe  ne  gli  anni  di 
Chrijìo  mille  cento  fejjantadue  ^  ^  cacciò  a  terra  le 
mura^^  tutta  la  fe  arare ,  &  feminare  di  fale  ^  e  i 
corpi  de  tre  Magi^  i  quali  uennero  ad  adorare  Chrt 
fio  per  lo  fegno  della  ftella^  é'  erano  nella  città  di 
Milano ,  mandò  in  Alar/iagna ,  nella  città  di  Cole»» 
nia.  P  affando  poi  Federico  i  monti  per  difiruggere 
il  reame  di  Francia^con  V aiuto  del  Re  di  Boemia 
di  Danefmarche^  entrò  in  Borgogna.  Ma  il  Re  di 
Francia^  con  lo  aiuto  del  Re  d*  Inghilterra  fuogene* 
ro ,      con  più  altri  baroni  ^ /ignori  fu  a  contra-' 
dirlo^fi  che  per  la  gratta  di  Dio  non  hebbe  neff im  po 
tercj  ne  acquiftò  terra  nejfuna\      p^^  difetto  di 
uettouaglia  fi  partì      tornò  adietro  ,  cominciò 
a  guereggi are  i  Romani  ^  perche  erano  tornati  alla 
parte  della  chiefa  .  Effendo  i  Romani  a  hofle  a  To- 
/colano^ per  lo  cancelliere  di  Federigo  con  le  fuc  maf 
fnade  de  Tede/chi  furono  fconfitti  nel , luogo  detta 
Monte  del  porto  ydoue  molti  Romani  furono  morti  y 
Ò'fi  in  gran  quantità  yche  nelle  carraportauano  i 
morti  a  Roma  per  fepellirli;  etquefla  f confìtta  fi  di^ 
ce  ejjer  fiata  per  tradimento  de  Colonnefi^i  quali  fu 
Tono  fempre  con  Vlmperadore  contra  la  chiefa 
perciò  il  Papa  gli  priuò  d'ogni  beneficia  tempora^ 


NOVELLA.!.  i$7 

•  le  &  fptrituaìc  ;  e  ì  Romani  cacciarcno  i  Colonne/i 
fuor  di  Boma,  &  disfecero  loro  una  bella  fortezza 
the  fi  chiamaua  l'Augufla.la  qual  fece  fare  CeJ  are 
J'^rf'ffc;  &  ciò  fu  ne  gli  anni  di  Chrifio  mille  cen- 
to fìffantafette.  Dopo  qucfio  lo  Imperadcre  uenne 
'  alV  afTed-odi  Rema  per  difiruggerla,&  l  hauea  mol 

■  to  Arenale  i  Romani  fecero  prendere  le  tejh  dtjan 
'  Pietro,  &  di  fan  Paolo  al  chiericato,  &  le  portar  o 

noàproces/ione per  tuttaRoma.  Lolmperadore  per 
UGlontà  di  rjio,&per  miracoli  de  i  fanttsfimt  apojio 
Ufi  partì  dall' afjedio  di  Roma  con  tutta  la  gente,& 
andò  a  Viterbo^  la  città  di  Roma  fu  liberata  LJ- 
(endo  Papa  Jlefjandro  fiato  longo  tempo  tnhran- 
-  eia  con  la  forza  del  Re  di  Francia  et  dt  quel  d  In^ 
ghilterr a  tornò  con  la  corte  fua  in  Italia  per  mare  , 
ér  capitò  in  Sicilia,^  dimt amente  fu 
ricettato  &  fauoreggiato,  riconofcendofi  fedek  da 
la  chiefa,  per  laqual  cofa  il  Papa  lo  rtcortfirmo  Re 
di  Sicilia.^  rendegli  Puglia.Et  il  Re  confuotnauf 
Hi  l'accompaicnò  per  raare  infino  alla  citta  di  ine 
gia,nella  quale  uolk  andare  il  Papa  per  ptujtcurtc} 
*4i  lui,  accioche  Federico  Imperadcre  non  lo  potejje 
offendere,  &per  fauoreggiare  i  fedeli  della  chjeja 
in  Lombardia  ;  iyfecefuaflanza  nella  citta  dt  l'tne 

■  gia/^di  Vinitianifurinerentemente  riceuuto:  per 
lo  cui  famre  i  MilaneCi  rifecero  la  città  dt  Milana 
ne  gli  anni  di  Chrifio  mille  cento  Jefjanf  otto-,  &  aa 
poi  poco  tempo  i  Mtlanefi  con  l' amto  de  Ptacermni 
éf  Cremonejsj  &  «"        ^ «^f^    Lombardia  Ju  Ijiu 
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me  Tartaro  edificarono  una  città^quafi  come  ma  ia 
fiiatncontro  alla  città  di  Pania,  chefempre  fu  cen- 
tra Milano  y  é"  teneua  con  l'Imperadore.  Quejìa  fu 
■creata  città  per  Papa  Ale f andrò,  è"  dal  fuo  nome 
la  chiamò  Akfandria,  &  le  die  uefcouo.  Auuenne 
che  l'Imperadore  Federigo  uededo  molte  città  ribel 
late  da  luiyé'  tenere  con  la  chiefa,la  qual'era  molto 
'  montata  in  iflato  col  fauore  del  Re  di  Francia,  &  del 
Re  d' Inghilterra,é'  di  quel  di  Sicilia,  procacciò  di 
rtconcikarfì  con  la  chiefa,acciochein  tutto  non  per 
dejje  r  honore  delV  Imperio ,  é'  con  folenni  imbajcia 
don  mando  a  Vinegia  a  Papa  Alefandro  à  diman 
■dar  pace,promettendo  di  fare  ogni  emenda  alla  chic 
faconde  dal  Papa  fu  e f audito  benignamenf,per  la 
qualcofa l'Imperadore  uenne  à  Vinegia,  & gittosfi 
à  piedi  del  Papa  chiedendo  mifericor dia.  Allhora  il 
P  afagli  poje  il  pie  ritto  in  fu  7  €0110,^-  dife  iluer- 
fodelfalterio,SVPER  ASPIDEM  ET  BASII  I 
SCVM  AMBVLABIS,  ET  CONCVLCABIS 
LEONEM  ETDRACONEM.  Et  lo  Imperadore 
rifpofe,  NON  TIBI  SED  PE7R0,  e  il  Papa 
diffe.  Io  fon  uicario  di  Pietro,  e  poi  gli  perdonò 
ogni  cffeja^  c' hauefe  fatta  alla  chieja,  facendolo  re- 
Jhtmreciò  ch'egli  teneffe  di  quella,^'  cofi promijje 
conpatti,checiòchefitrouajfechelachiefa  in  quel 
dì  teneffe,  inperpetuo  fofe  della  chiefa  ;  e^trcmsfi 
che  Beneumto^  in  quefio'fu  della  chiefa;  &  ciò  fatto 
lo  pacificò  co'  Romani ,  é'  con  Manuele  Impera- 
dore di  Cofiantinopoli,  éf  col  Re  di  Sicilia  ,  é'  co- 
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.  Lombardi  :  &  per  emendagli  promife  d'andar  ol- 
tra  il  mare  alfoccorfo  della  terra  f anta:  tmperoche 
Saladino  Saldano  di  Babilonia  haueua  preJaOrteru- 
falem& più  altre  terre  in  quei  luoghi  che  teneua- 
noiChrifiiani;&coJìfece  ne gV anni  dt  Chrtflo  mtl 
le  cento  fettant'otto^che  con  grand  hofle  d:  Alama^^ 
gnafi  partile  andò  per  terraper  VOngherta  aUJta 
tinopoU,  &  poi  nauicò  infino  in  Armenia^  ma  mt 
giunto,  efendo  il  caldo  grande,  bagnojfimmptc- 
eiol fiume,  &  dijauuedut amente  affogo y&cto fi  cre^ 
de  che  Me  per  giudicio  di  Dio, per  le  perfecuttom 
che  fatte  haueua  alla  chiefa;  &di  lui  rmaje  unfi- 
trliuoloc' haueua  nome  Arrigo,il  quale  elio  haueua 
fatto  dal  detto  Papa  elegger  e  Re  de  Romani  tnnan- 
zi  eh*  egli  pafaffe  oltra  il  mare  ;  è*  q^^^flo  i«  "5,<S"7 
anni  di  Chriflo  mille  cento  ottantafer,et  morto  tede 
ricoinquel  maggio , il  figliuolo  con  tutta  lagentefi 
tornò  di  Soria  in  Ponente  fenza  far  ntun  acqutjio . 

GIORNATA  DECl'MANONA, 

K  O  V  E  L  L  A   S  E  C  O  U  D  A. 

Finita  la  nouella ,  cominciò  Saturnina ,  &  dtfe. 
Io  ti  uuo  dire  la  progenie  di  Riccardo  Re  d  In 
ghilterra,et  come  ella  hebbe  origine  da  Norman- 
dia,  et  diffecofi. 

ha  progenie  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra  antt- 
camente  da  Normandia  hebbe  principio  tn  quefto 
modo. Dal  primo  Duca  di  Normandia  che  fu  tatto 
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Lhrtfltanoper  lo  Imperadore  Re  Carlo  il  Groffa 
nacque  Guglielmo  detto  Spada  longa,  é'  di  lui  n'ic^ 
quero  Ruberto  &  Ricciardo.à' di  Ricciardo  nacque 
Ktcctardo  chefupadredi  Ruberto  Gutfcardo  pj  di 
Puglia,  &  di  Ruberto  che  rimafe  Duca  di  Norman 
dia  nacque  Guglielmo  il  Bafiardo,  et  Pacquifiò  in 
quejiomodo.  Credendojt  giacer  con  la  figliuola  d'un 
Juo  ricco  borghefe ,  la  quale  molto  gli piaceua,  fu  in- 
gannato dalla  madre.la  quale  per  ifcampar  la  un- 
gogna  della  figliuola,  trouò  una  molto  bella  dami- 
gella, pouera,che  molto  s'afomigliaua  alla  figliuo- 
la,& quella  in  ifcambio  dtlla  figliuola  mife  in  carne 
ra  col  detto  duca  Ruberto,onde  ne  nacque  il  detto 
Guglielmo  ti  Baftardo  ;  è"  la  notte  che  la  madre  lo 
generarle  uenne  quefla  uiftone ,  che pareua  che  dal 
eorpogh  ufcijje  una  quercia,  la  qual  crebbe  tanto  , 
cbejuoi  rami  teneuano  infino  in  Inghilterra  Et  up- 
r amente  quefla  fu  uìftone  di  nera  profetia  ,  com'  io 
tidiroappreff-o-.é'  perche  Baflardo  fo(re,non  e  data 
cere  di  lui  ;  però  che  come  egli  fu  grande ,  è'  hppe  di 
jua  natione,fi  mife  in  fatti  d' arme,  &fu  marauiglio 
Joinprodezza,infenno,ein  cortefia;  &  perfino  ua 
lare  pajso  tn  Inghilterra,^' combattè  con  7aul,ch' 
allhora  era  Re,  è-  lo  uinfe,emcijeloinbattaglia,& 
r    Jw^y^iVferrd!  ne  gli  anni  di  Chriflo  mille 
JeJJantaJei,é'  regnò  uentifei  anni .  Dopo  lui  regnò 
Guglielmo  fuo  figlinolo,  &  dopo  queflo  Arrigo  fuo 
figlmolo,tlqxiaVhebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Uà 
gi  Re  diFr ancia.  Que(lQ  Arrigo  fu. col  detto  Luigi 
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con  Papa  AlefTandro  cantra  Federico  Barbar  of- 
fa quando  uenne  in  Italia  e  in  Borgogna^come  detto 
è.  QjAefio  Arrigo  fu  quel  che  fece  uccidere  il  bea^ 
to  Tomzfo  arciuefcono  di  Contar  bla  ^perche  egli  lo 
riprendeua  de  fuoi  uitiiy^  che  teneua  le  decime  del 
la  cbìefa:,ondeDto  ne  fece  poi  grangiudicio;  che  pò-* 
co  dopo  cavalcando  per  Parigi  col  Re  Luigia  {egli 
attrauersò  un  porco  tra  piedi  del  caualloy  feccia 
cadere ,  ^ir  f  óltamente  della  caduta  morì  ;  ^  di  lui 
r'rp.aje  un  figliuolo  e*  hebbe  nome  Stefano  ^  ^  dopo 
queflo  regnò  un^  Arrigo  il  quaV  hebbe  due  figliuoli  ^ 
cioè  il  Re  Giouanni  e^lRe  Ricciardo.  Queflo  Re  Già 
uanni  fu.  il  più  cortefe  fignor  del  mondo  ^  ^  hebbe 
guerra  col  padre  per  indutta  d*un  fuo  barone^mapo 
co  uìujtte  j  &  di  lui  non  rimafe  herede;  &  dopo  lui 
regnò  iìRe  Ricciardo  fuofratelloyche  andò  col  Re  Fi 
lippa  al  p rJf aggio  di  Sor ia.  Queflo  fu pr odo  in  arme 

ualorojOy^  egli  con  dodici  baroni  tenne  ilpaffoà 
Sahidino  Soldan  di  Babilonia^  à  tutto  7  fuo  esercì 
to. Di  Ricciardo  nacque  Arrigo  fuo  figliuolo  che  re^ 
gnò  pr  ejfo  Intima  fu  femplice  huomo^&  di  buona  fe 
dcy^^  di  poco  ualore.Et  dopo  coflui  regnò  il  buon  Re 
AJoardoyil  qual  fece  grandi  e  alte  cofe^  fi  che  hai 
ndito  eh'  è  flata  la  cafa  d^  Inghilterra, 

Finita  la  nouella  cominciò  frate  Auretto  la  ean^ 
zpnena  fua^  &  dijfe  cofi. 
O  lafja  fjcnturata^  à  che'partito 

identità  fon  pel  mio  dolce  marito. 
Donne  per  Dio  ui  piaccia  d' afcoltarc 
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Quefla  cV  e  foura  ogni  altra  fuenturata. 

Io  con  dipo  haueuaprefo  ad  amare 

yhgioumettOyà  cui  io  rrfera  data: 

Hor  ni  ha  fenza  cagione  abandonata^ 

Et  fenta  farmi  motto  [e     è  gito  . 
Ei  m' impalma^  &  giurò  per  fua  fede  , 

Cf/ altra  donna  che  me  nontorria  maì% 

Hor     ha  tradita^^  rotta  ha  la  fua  fede  % 

On^  io  contenta  non  farò  giamai. 

Et  chi  noi  crede  ^  prouaffe  che  guai 

Io  fento^é*  fentirò^e  anc'  ho  fentito. 
Hor  chi  potrebbe  contare  il  dolore 

Cb"  io  rihebbi^quando  quefio  mi  fu  fcritt9 

Da  un  mio  caro     leal  feruidore^ 

€he  per  mio  amor  ne  porta  il  cor*  afflitto . 

Ma  pofs*  io  coji  ueder  fòonfìtto 

Quel  c'haH  mio  fede t  cor  cojì  tradito. 
Dirizza  il  tuo  camin  ballata  mia  ^ 

Et  troua  quel  eh*  à  torto  yyì  ha  tradii a^ 

Et  diyche  non  ha  fatto  cortefia^ 

A  hawer  la  ferua  fua  coJì  fchernita. 

Et  f e  non  fe  ne  foffe  itOy  in  mia  uita 

Non  h/kivei  prtrfo  mai  altro  marito. 

Detta  la  canzonetta  i  detti  due  amanti  poferoj?-^ 
ne  per  qmi  giórno  àlor  diletteuoli  ragionamenti  y 
^poi  con  molta  fefla  fi  prefero  per  mano  ,  ciaf 
cun  di  loro  fi  partì  con  buona  uentura. 
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ROVELLA    ?  R  1  M  A. 

I TORNATI  i  detti   due  amanti 
alVufato  parlatorio  il  uent efimo  giorno  y 
con  molta  fefia  cominciò  Saturnina , 
dijJ^Cylo  ti  uoglio  dire  d* una  generat ione  di  gente  che 
jì  chiamano  Tartariy^sf  dijfì  cofi. 

Ne  gli  anni  di  Chriflo  mille  ducento  due  la  gen^ 
te  che/i  chiamano  Tartari  ufcirono  dalle  montagne 
di  Gog^etMagog^i  quali  fi  dice  che  furono  di  quei 
tribù  d* Ifraek^che  Alejf andrò  Magno  il  quale  con 
^iflò  tutto  H  mondo^rinchiufe  dmtro  quelle  monta 
gney  accioche  non  fi  mefcolaffero  con  V  altre  nationi 
^  iui  per  uiltà  lor  fletterò  rinchiufi  infìn^  a  quel 
tempo  ,  credendofi  che  1*  hofle  d'  AleJJandro  fempre 
ni  foJfe;perche  nel  principio  per  maeflreuole  artifi- 
cio erano  fatte  [opra  detti  monti  certe  trombe  gran 
disfimey  che  a  ogni  uento  fonauano  con  gran  fuonoy 
^  teneuano  in  paura  detti  Tartari  credendofi  che^ 
anchora  uifujje  Vhofle  d^ Ale ff andrò.  Ma  poi ,  fecon 
do  che  fi  dice  yV uccelli  chiamati  Guffi guaflarono  le 
dette  trombe ,  perche  molti  ri!  habbitano  in  quelle 
montagne ,  i  quali  cominciarono  a  far  lor  nidi  nelle 
bocche  delle  trombe  ^  &  quando  faceua  uento  non 
foteuano  rendere  il  fuono  ^  ^  perciò  col  tempo  uén* 
nero  àguaflarfi  tutte  le  trombe non  fuonando^  i 
Tartari  fi  a/ficurarono  a  motare  fopra.  dette  monta 
gney  trouate  le  trobe  s*  auuidero  ejjer  fiate  fatte 
per  tenerli  inpauraymai  Guffi  la  tolfero  lorojonde  i 
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Tartari  per  qucfia  cagione  hanno  in  granriueren- 
zdi  Guffi^é'per  leggiadria  i  gran /ignori  Tartari 
portano  la  penna  del  Guffo  in  capo  per  memoria  che 
Guffi  ftropparono  le  trombe  ^  detti  artificii.  I  Tar 
tari  che  uiueuano  come  heflìe^  et  erano  moltiplicati 
fi  incominciarono  ajjicurare^et  àpajfare  i  monti ,  et 
trouando  come  [opra  le  montagne  non  era  gente  y  fcs 
fero  alpiano^^  nelpaefe  d^India  eh*  era  fruttifero  , 
^  tornando  et  r aportando  à  lor  popoli  le  dette  no-- 
uelky  fi  congregarono  et  fecero  per  diuina  uifio-- 
ne  loro  Imperadore  et  ftgnore  un  fahro  di  po^ 
uer  fiato ,  il  quale  haueua  nome  Cangius  ,  il 
qual  di  fu  un  pouer  feltro  fu  leuato  chiamato 
Imperadcre^  et  fu  chiamato  Cane^  che  in  lor  Iìyu 
g'^^aggiQ  fignifica  Imperadore.QuefloCane  fu  molto 
[amo      ualorofo^     ufcì  fuor  di  quelle  montagne 
con  tutto  quel  popolo^      ordinollo  à  dicine ^e  a  cen- 
tinaia,^ e  amigliata  ^  con  capitani  accoraci  a  combat^ 
ter  e, Fa  per  ejferpiu  ubbidito  ^fec  e  prima  i  maggio- 
ri di  fua  gente  uccidere  a  ciafcunoil  fuo  figliuol  pri 
mogenito  di  lor  mano.Et  quando  fi  uide  cofi  ubbidii 
tardato  ordine  alla  fua  gente^fimojfe^^^  entrò  in  In 
dia^ic^  uinfero  il  Prefio  Giouanni^  ^  fottomeffero 
tutto  Hpaefe.  Cane  hebbe  più  figliuoli  eh'  apprejf ^  lui 
fecero  gran  conquifii^  è"  quafi  tutta  la  parte  d*  A-- 
fiaj  &  popoli^         mifero  fotto  lor  fignoria^^  par 
te  d' Europa  uer  fa  la  Caramania  Allania^infino 
al  Danubio:^  i  difendenti  del  detto  Cangius  Cane 
fon* hoggi  fignori  in  Tartaria.  Quefli  non  hanno 

ordinata 
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ordinata  legge ,  che  e  flato  di  loro  Chriflìano  ,  ^ 
chi  Saracino^  ma  piup agani  idolatri .  Io  fbo  conta'* 
todellor  nafcimento  ^  del  lor  mouimento  j  per  oche 
in  fi  poco  tempo  mai  gente  mj^una  fece  fi  grand^  ac^ 
quiflo:  ne  popolo  ,  ne  flgnore  ha  tanta  fignoria^ne  rie 
chezza.  Et  chide  lorgefla  uorràmegliofapere^  cer- 
chi  il  libro  dì  fra^ e  Antonio  fignore  del  colle  d' Ar-' 
menia ,  //  qualfcriffe  ad  inflanza  di  Papa  Clemente 
quinto;  e  ancbora  il  libro  detto  Milione^  che  fece  mef 
fer  Marco  Polo  da  yìnegia^  il  quale  conta  molto  di 
loro  per  infegnare^  imperoche  longo  tempo  fu  in  In^* 
dia  doue  regna  il  gran  Cane  . 

GIORNATA  VENTESIMA, 

ROVELLA  SECONDA. 

HAuendo  finita  Saturnina  la  fuanouella  ^  dijfe 
frate  Auretto,  Io  ti  uoglio  raccontare^  come 
Aulo  Verginio  amazzò  una  fua  propria  figliuola 
per  conferuarle  Vhonore . 

Dapoicheper  lauiolenza  fatta  a  LucretiaRomà 
nay  Tarquino  cognominato  Superbo  con  la  famiglia 
fua  fu  [cacciato  da  Roma  ^  hauendo  tutto  il  popolo 
uniuerfalmente  giurato  mai  più  non  accettar  e  Re  al 
cuno  in  Roma,  magouernarfì [otto ilregimento  del 
Senato  ^  de  i  Confoli  ;  fempre  tra  i  patritii  ^  la 
plebe  regnò  difcordia  grandijjlma.  Finalmente  chie 
dendo  la  plebe  con  grand^inflanza  che  fi  riformaffe 
ro  le  leggi,  in  queflo  il  fenato,  fu  sforzato  compia-- 
cerle,  é*  per  ciò  mandò  tre  legati/  in  Grecia^i  quali 
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dtla  recafero  infermo  le  le^gi,  le  quali  Solone  ha- 
ueuaprefcrttte  a  gli  Atheniefi  al  tempo  di  Tarqui 
no  trtjco,  ti  quale  cominciò  regnar  e  Panno  cento  e 
trentaotto  dapoi  che  fu  edificata  Roma.  I  legati  fiu 
rono.  Spurio  Pofiumio,  Seruio  Sulpitio,  Aulo 
mamho,&  la  loro  andata  fu  Vanno  trecentouno  da 
poi  l  edificatane  di  Roma,  &  cinquantacinque  da- 
poi che  furono  [cacciati  i  Re,  e  fendo  Conjuli  Publio 
Horatio,  &  (Quinto  Seflilio .  Dapoi  che  i  legati  fu- 
rono  ritornati  aRoma  con  lek  leggi,  il  Senato  con- 
Jtitm  duci  huomini,i  quali  haueffero  a  riformare  le 
leggi,  &larepublicay  è' per  un* anno,  mentre  che 
quejio  faceuano,  haueffero  quella  medefma  podeflà 
cbe  haueuanoi  Re;  nel qual  tempo  tutti  gli  altri  ma 
Spirati  non  haueffero  autorità  ne potefià  alcuna, 
^uejh  dieci  huomini  furono  ,  Appio  Claudio  ,  Tito 
GePMto,PuolioSefiio,e'trelegatifoprafcritti,iquali 
di  (^rectahaueano  portate  le  leggi.  Gl'altri  quattro 
furon^zto  RomulÌG,Caiolulio,Tito  Feturio,et  Pu 
bUo  tioratio.  Quefli  dieci  huominiyie  quali  eraprin 
cipe  Appio  Claudio,  mifero  leleggi,  ch'egli  haueano 
copojie,  m  dieci  tauole,  accioch'elle  fi  potefTero  uede 
re,talcó  ogmunfopra  quelle  potè f e  dir  il  parer  fuo, 
dicendo  uolere  ch'elle piacejfero  a  tutti,  &  chefulTe 
ro  ben  conjiderate.  Et  efendo  quafi  finito  l'anno  che 
quejti  dieci  hucmini  haueano  prefo  ilmagifirato,fu 
giudicato  per  comune  jenteza,ch' altri  dieci  huomini  fi 
elegejjeroper  l'ann  ofeguente;  perche  par  eua  ch'alqua 
to  manca f e  al  compimento  delle  leggi.  Quiui  tutto 
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il  popolo  cominciò  richiedere  che  Appio  Claudio  di 
fiuouo  fojje  tolto  nel  numero  di  quei  dieci  huomini  ^ 
pèrche  pareua  loro  efpr  più  idoneo  a  quel  tal  magi 
firatoche  niun*  altro  dellacittà.  Quello  prima  finta 
mete  ricufaua  ilmagiflrato^  dapoi pregato  l*accettò. 
Co  quello  furon  creati^  QjÀinto  Fabio ^  Marco  Come 
ìiOyMarco  Seruilioy  Lucio  Minucio^  Tito  Antonio  \ 
Manio  Rabuleio  ^  Quinto  PetiliOy  Cefone  Duellioy 
Spurio  Oppio.  Q}'^^fli  dieci huomtni  aggiufero  alcune 
leggi  alle  già  fatte  j  etlepofero  [opra  due  tauole  le-^ 
\uali  accopagnate  co  V  altre  dieci  fempre  fon  poi  fla 
te  chiamate  le  leggi  delle  dodicitauoleypofcia  fecero  y 
fegretamente  una  cogiura  fra  loro  y  ch'alcuno  del  lor 
'collegio  non  facejje  alcuna  coja  contraaluoler  degli 
^altr  ij  ma  che  ciò  chepiaceff  ?  a  unopiacejf  ?  a  tutti ,  eif 
the  r  itene  [fero  quello  imperio  fempre^  et  che  nel  lor 
'collegio  no.  riceuejfero  alcun  altro  \  et  aqueflo  modo 
deliberar on  tfjer  dieci  tiranni  .  Ciafcuno  di  lor  haue 
ua  tolto  gran  feguito  dei  peggiori  della  cittàyi  quali 
li  defendefRrc^fe'lfoffe  bifognatOy  dalla  forza  del  po 
polo;  et  fctto  colore  digiuflitia  uccideano  quei  iqua 
iitemeano  chefufferoper  far  unione  contr  a  lor  tiran 
nide.  J^ededo  i  Sabini  nimici  del  popolo  Romano  la 
città  di  Roma  ejfer'ingrandiffenfioncy prefero  confi 
glio  di  mouer  li  guerra;  intendendo  quefloil  col-- 
legio  di  quei  dieci  huominiyfi  confultarono  di  andar 
liincontra^et  cofi  hauendo  mejfoinfieme  Veffercito^ 
ufcirono  lor  contr  a.  Appio  Claudio  con  un  de  i  com- 
pagni refiò  alla  cura  della  città.Lucio  Virginio ^  il 
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quaPeradeiprimi  della  plebe ^  &  era  capitano  d'u- 
na compagnia  de  faldati^  hmmo  molto  ualente  in 
guerra^  haueua  una  figliuola  da  maritare  beUiJima 
fra  quante  n'  erano  in  Roma,  é'  l'baueuapromefa 
per  moglie  a  un  giouane  chiamato  Icilio  figliuolo  di 
un  tribuno  .  Appio  Claudio  uedendo  quefla  giouane 
ne  fu  innamorato  ;  et  non  potendola  pigliar  per  mo- 
gliCy perche  n*  haueua  un'altra  rè*  più  nelle  leggi  che 
per  loro  erano  fiate  fatte,erafcritt0yche  niun  patri 
tto  potefe  implicarfi  in  matrimonio  con  alcuna  pie 
u  corromperla  con  doni  ;  et  quando  uide 

che  quefio  non  ualeua,an%i  lagiouane più  era  tenu- 
ta rtnchtufa  ,  tal  chequafi  mai  non  lapoteua  wde-  I 
r esterno  una  uia peggiore .  Mandò  un  certo  Marco 
Claudio  huomo  cattiuo,  il  qual  in  compagnia  dimoi 
U  mafnadisriparifuoiprefe  la  fanciulla  in  uia,  & 
uoleuala  menar  fecoper  forza.La  fanciulla  con  la uec 
cma  on  l'accompagnaua  cominciarono  gridare  y  per 
la  qual  cofa  uiconcorfero  molti  del  popolo^iquali  gli 
utetarono  che  non  menafe  la  fanciulla  doue  lui  uole 
uay  &  con  lui  andarono  al  tribunale  delmagifirato,  i 
nel  quarera  Appio/olo:     il  popolo  cominciò  grida 
re  y  chenonfitftatuifieniuna  cofa  finche i  parenti  del 
la  fanciulla,  i  quali  erano  fatti  domandare,  non  fu  (Te 
r  o  uenun  .  Appio  commandò  che  cofi  fi  face (Je  In 
breuezut  fu  Publio  Numitor io,  zio  della  fanciulla  , 
hupmodt  grand'  autorità  fra  i  plebei,conmoltifuoi 
amia  &  parenti,  &infràpoco  uenne  il  fpofo  Icilio 
con  ma  buona  compagnia  di  giouani  plebei .  Giun- 
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to  Icilio  tutto  anjto  cominciò  gridar  e  ^  quaVera  quel 
lo  che  haueuahaimto  ardire  di  toccare  la  fanciulla 
libera  ^  cittadina  h onorata^  &  che  *ldoueJfe  dirCj 
€he  ragione  e'' fi prejupponeua  hauerein  quella.  Ef- 
\   fendo  fatto  filentio^  Marco  Claudio  il  quale  haueua 
i   prefa  V^erginiay  che  cofi fi  chiamauala  fanciulla^dif 
\    fequefìe  parole  ,  Io  ^  ò  Appio  Claudio  ,  non  ho  fatto 
uiolenza  ne  alla  fanciulla  ne  ad  altri^  ma  ejfendo  io 
patrone  di  quella  per  leggerla  uoglio  menare  a  ca^ 
fa  mìa^é"  accioche  tu  intenda  feto  ho  ragione  ò  non^ 
attendi  alle  mie  parole  .  Io  ho  una  firua  la  quale  ^ 
nata  in  caja  di  mio  padre  ;      effendo  ella  grauu 
.  da^la  moglie  di  f^erginio  conofcente  di  quefia  mia 
ferua^  le  perfuafe^  che  come  ella  hauejfe partorito  ^  oc 
eultamente  a  lei  defje  la  creatura ,  o  mafchio  o  fé-- 
mina  eh*  e  Ila  hauejfe  fatto ,  Come  la  ferua  hebbepar 
torito^  fingendo  auanti  al  termine  hauer  partorito 
iAna  creatura  morta  ,  diede  quefta  fanciulla  che  lei 
haueua  partorita  a  Numitoria^  che  cofi  fi  chiama 
la  moglie  di  Vergìnìo^  ^  Jorella  di  quefio  huomo 
qui  predente  :  ^  lei  che  mai  non  ha  fatto  figliuolo  al 
I     cuno  ne  mafchio  ne  femina^fe  V  ha  allenata  ine  afa, 
Quefte  cofe  a  me  fono  fiate  najcofie  fin*  a  quefia  ho 
ra;  &  bora  per  indicto  lo  ho  conojciute ^  ^  ne  ho 
molti  te fiimonii  buoni     degni  di  fuie:  &  io^  che  ho 
interrogata  la  ferua  ^      da  lei  ho  intefa  la  uerità 
della  cofay  mi  fon  ricorfo  alla  commune  legge^laqua 
leuuole  che  i  figliuoli  fianonon  di  quelle  che  /uppo- 
^    fìtiuamente  gli  allenano^  ma  delle  madri  proprie^^ 
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cioè i  liberi  delle  libere^  e  i  feruì  delle  ferue^  ohe 
i  figliuoli  nati  delle  Jerue  fiano  fottopofli     i  mede- 
fimi  patroni^  a  cui  fono  fottopofìe  le  madri:  per  que 
fia  legge  adunque  io  domando  che  mi  fita  conce(fo 
menarmi  a  c  afa  la  figliuola  della  mia  ferua^uolen- 
do  fiar^  al  giudicio  del  magifirato  :      fe  alcuno  fi 
pretende  hauerui  ragione  alcuna^  io  gli  darò  buona 
ficurtà  di  confiituirla  ingiudicio  ogni  uolta  che  bu 
fognerà:  mafé*luuoleche  la  cofa  s'ifpedifcapr efiojió 
fon  parecchiato  fare  lemieproue^  ^  coft  non  gli  fa 
rà  bifogno  tenere  lacofa  in  dimora  ;  però  che  V  eleg^ 
ga  qual  uia  più  gli  piace:  &  fopra  ciò  Appio  Clau- 
dio^ io  ti  prego  che  la  mia  caufa  ti  fia  raccomman" 
data^     che  tu  non  patifcache  ame  fia  fatta  ingiù*- 
ria  dai  mieiaduerfarii .  Hauendo  finito  di  dire  Mar 
eoClaudiOy  diffe  Numitorio  j  Appio  Claudio  ^  il  pa- 
dre della  fanciulla  è  Lucio  ì^ergìniode  i  primi  del- 
la plehe^il  qual  e  alla  guerra  per  la  patr  ia  ,  la  ma^ 
dre  fu  Numitoria  mia  forella^  la  quale  da  pochi  an^ 
ni  in  qua  è  morta ,     fu  donna  ornata  d^ogni  buon 
cofiume:  la  fanciulla  e  fiata  allenata  in  cafafua  co 
me  libera  ^  cittadina^  ^  in  quei  buoni  cofiumi  che 
richiedeua  la  cafa  fua ,  pofcia  Vhaueua  fecondo  la 
legge  promeffa  ad  Icilio  ,      già  fi  farebbono  cele- 
brate le  nozze  fe  nonfoffe  fiata  la  guerra  :  &  haue 
do  ella  già  pajf  iti  quindici  anni^perche  in  tanto  te-r 
po  queflo  Claudio  mai  non  ha  fatta  parola  di  quefla 
cofaìornoi  dimandiamo  che' Igiudicio  di  queflo  fi  dif 
ferifca  fin  che  Verginiofuo  padreuenga  dalV  ejfer- 
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fito^  ^  io  fonjìcurtàdiconflituirla  auanti  al  magi- 
firato  qualuque  uolta  bifognerà.  Allhora  tutti  quei 
erano  a  quejìo  giudicio  cominciaron  a  dire  come 
JSkimitorio  domandarla  una  cofagiujìa  :  et  Appio  al 
quanto  fi  fermò  confiderando  ^poi  dijfe  y  Io  ottima^ 
mente  fo  la  legge  di  quei  che  fon  in  lite  diferuitù^  la 
qual  non  lafcia  il  corpo  ejfer  apprefìo  a  quello  che  Je 
il  uuole  ufurpar  e  fin*  aljin  della  lite  ima  effendo  due 
quei  che  fi  pretedon  hauer  ragione  fopra  quefia  fan 
ciulla^cioè  il  patrone  e*lpadre;  feVuno  e  l'altro fofi 
feprefentey  iogiudicarei  cheH padre  la  doueffe  tener 
apprejfo  a  fe  fin^  al  giudicio  ;  ma  non  effendoui^io giù 
dico  che^ patrone  la  poffa  menar  feco  ,  dando  però 
buona  ficurtà  di  prefentarla  al  magiflrato  come  il 
padre  fia  uenuto.  Però^  oNumitorio^  circa  laficur- 
tàyè^  cir caV e flimatione  delle  liti  h auro  molta  dili 
gen%a  chenouifiafatta  ingiuria^  ma  la  fanciulla  la 
fciala  a  Claudio  finche  fia  uenuto  Verginio.  Hatien 
do  pofio  Appio  per  allhora  quel  fine  alla  lite;iuinac 
queungran  pianto  fopra  la  uergine  Verginia  dalle 
donnefueparenticheiui  erano  concorfe^  ^grangri 
dore^  tumulto  ^  ^  indignatione  era  nella  turba  adu 
nata  cir  ca'  Itribunale;  et  Icilio  fi  fece  innàzi  per  me 
narfene  lafua  fpofa^  ^diffe.  O  Appio ^niuno  mene- 
rà uiacoflei  ejjend^io  uiuoima  fe  uuoi guafiar  laleg 
ge^cofonderele  cofegiufìe  y  et  fpQgliarnedi  liberta  j 
noti  f degnar  fe  noi  ti  chiamiamo  tir  anno;  ma  taglia 
milatefìa^  S' poi  mena  quefia  doue  tipiace,  ^  le 
altre  uerginiy^^  r  altre  donne  libere  ^  cittadine 
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acciochei  Romani  ormai  conofc ano  che  de  liberi  fon 
fatti  fchiaui  .  Qiiefle  ^  altre  Jtmilt  parole  diceua 
Icilio^  quando  Appio  mandò  ì  minifiri  della giufli- 
tia  che  dal  tribunale  lo  douefjero  /cacciare;  Mar 
co  Claudio  pref e  la  fanciulla  per  menar fela  uìa  fa-- 
cendogli  refiflenza  tizio  ^  il  Jpofo.  Quei  ch^ erano 
circdl  tribunale  uedendo  il  miferabil pianto  che  iui 
Jìfaceua  &  fpetialmente  dalle  donne^  cominciarono 
tutti  a  gHdarey     facendo  poco  conto  della  potefià 
di  Appio ^  feceroimpeto contra  Marco  Claudio^  per 
laqualcofa  egli  temendo  lafciò  la  fanciulla  ^  fi  ri- 
trajje  apprejfo  Appio.  Appio  perturbato  dal  fuo 
intendimento  ^  uedendo  che  fe  la  cofa  procedeua  ne 
haneua  da  nafcere  tumulto  ,  dicendo  a  i  circofianti 
che  taceffero^  chiamò  afe  Marco  Claudio  ,  ^fegr er- 
tamente gli  parlò; poi  dijfe  a  quei  che  s'erano  mof 
fiinfauor  della  fanciulla  ^  Perche  io  ui  ueggo  tutti 
irritatiyhoperfuafo  al  mio  cliete^  perfaruipiacere^ 
ché'l  lafci  la  fanciulla  apprejfo  a  Nuraitorio^  men- 
tre che  é^dia  ficurtà  di  confiituirla  domani  auanti 
al  magiftrato  a  tre  ò  quattro  hor  e  di  giorno  ^  perche 
queflo  tempo  bafla  a  far  uenire  J^erginio  dal  cam-^ 
po  :     domandando  i  parenti  più  tempo ,  Appio  fi 
partì  daltribunale  non  dando  lororifpofia  alcuna  . 
Appio  tutto  mefio      infuriato  fi  partì  :  penso 
come  la  fanciulla  fojfeconflituita  auanti  al  tribuna 
le  9  pigliar  la  pen  forza^  é'non  reflituirla  più  a  pò-' 
Tenti:     pensò  metter  circa  ^l  tribunale  molti  fuoi 
compagni j  ^  clienti  >  accioche  della  turba  non  gli 
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fofre  uietatofar'ilfuo  intendimento  :  &  perche  que- 
iìoparefe  efer  fatto  con  qualche  color  dt  ragione, 
^cercò  impedire  Verginio ,  tal  che  non  potejje  uemre 
al  termine  d^^to-.per  la  qual  cofafegretamentefcrtp 
adJntonìo  ,  il  qual' era  uno  de  i  diect  hmmtm,& 
the  haueua  cura  dell' esercito  nel  qual  mthtau  a  Ver 
trinio^ch' egli ponejfe  buona  cuflodia  a  Vergtmo;tat 
the  per  quel  giorno  per  niun  modo  non  ft  potè fe  par 
tire  dall' effercito.  Ma  Numitorio  haueua  gta  man- 
dato  all' effer  cito  un  fuo  figliuolo  col  fratello  d  Ictlto, 
i  quali  erano  andati  in  pofia,  &  haueuano  autfato 
Verginio  di  ciò  eh/era  accaduto.  Come  Vergato heb 
beintefa  la  nuoua,  domandò  licenza  ad  Antonio-,  et 
celando  la  caufa  uera.dife  che'luoleua  ^ff'Pf 
che  un  fuo  parente  era  morto ,  &  che  prefio  farebbe 
tornato:  &  Antonio  che  non  haueua  anchora  hauu 
te  le  lettere  di  Appio  lì  diede  Ucenza.  Vergtnto  co  z 
giouani  fi  partì  nelVhora  Raccendere  le  lucerne, 
andò  per  un'  altra  uia  trauerfa  non  con fuet a, temen- 
do leperfecutioni  &  dall'esercito  &  dalla  citta',  il 
che  accade; perche  Antonio  hauendo  hauute  le  lette 
re  di  Appio  circa  la  prima  uigilia^niarJo  una Jqna 
dradicaualieri,  i  quali  l'andarono  cercando  tutta 
la  notte  per  la  uia  che  mena  alla  ctttà,  accioche  lo 
pirliaftro/^r  effrmai  non  lo  trotiarono;  &  altri  u- 
fciti  dalla  cittaptT  cercarlo  fecero  ilfimrde  hjjen- 
do  la  mattina  per  tempo  detto  ad  Appio  che  Ver- 
ginio erauenuto,  quafifwr  dife  uenne  al  tribunale 
con  gran  compagnia;  &  commandà  che  la  fanctul' 


G  I  0  R  N  AT  A.  XX. 

laglifojfe  apprefentata.  La  fanciulla  uenne  colpa'- 
dre  ^  con  li  parenti^  &  ini  fu  Marco  Claudio  che 
dijfe  le  medejtme parole  che  haueua  dette  di  prima  ^ 
^  che  haueua  molti  teftimonii  che  affermar ebbono 
le  fue  ragioni.T^erginio  con  li  altri  fuoi parenti  de- 
fendeuano  la  fanciulla  dicendo  le  fue  ragioni  uere 
^  buone  incontra",  per  la(j[ual  cofa  quei  che  iui  era 
no  prefenti  a  quel  spettacolo  ^  uedendo^quella  fan- 
dulia  cojì  bella  piangere  ^tutti  piangeuano^^  con 
maV animo  guardauano  Marco  Claudio  y  ^  atten^- 
deuano  quel  che  uoleua  dir*  Appio  .   Appio  non 
poneua  mente  alle  parole  che  diceua  Verginìoin  di 
fenfion  fua^ma  guardaua  in  qua  e  in  là  le  /quadre 
dei  fuoi  amicijch^egli  haueua  difpofliper  lapiazza 
in  diuerji  luoghi  per  difenjìon  fua  ;  ^  commandando 
che  tutti  taceffero^  dijfe  quefie  parole .  V^erginto  ^ 
gran  tempo  è  ch'io  fo  quefia  coja^  ^  anchora  auan 
ti  eh"  io  hauejjì  quefìo  magifìr ato       la  fo  per  que^ 
fìa  uia.  Il  padre  di  quefio  Claudio  mio  cliente  mo 
rendo/i  mi  lafciò  tutore  di  quefio  fuo  figliuolo  ilqual 
era  picciolo .   Nel  tempo  della  tutela  mi  fu  dato 
indicio  come  la  ferua  di  Claudio  haueua  dataàNu 
mitoria  la  fanciulla  che  lei  haueua  fatta;^^  io  ricer 
cando  diligentemente  tutti  gli  indicii^ritrouai  la  cofà 
effer  uera;  ma  non  toccando  à  me  quefia  facenda^ 
penfai  effer  meglio  ch'aio  lafciaffe  lapotefià  al  figlia 
nolo  comefufTe  in  età  adulta^fe'l  uoleffe  la  fanciulla 
lui^ouero  /  e*  la  uoleffe  lafciare  à  quei  che  V  hanno 
allenata  pigliandòfi  il  prezzo  p  ò  donargliela  per 
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niente  :  bora  poi  che  la  cojae  'mmta  in  controuer 
fia  ,  io  tejlifico       giudico  quefla  fanciulla  ejjer 
feruay  ^  quejìo  Claudio  effere  fuo  patrone  :  &  tu  o 
Claudio  mena  la  fanciulla  doue  ti  piace^é"  non  f^- 
mere  da  alcuni ,  che  i  miei  minifiri  con  le  [ecure 
ti  faranno  compagnia  •  Claudio  prefe  la  fanciulla 
menauala  uia ,  lei  s^atteneua  al  padre  abbracci-- 
nndolo  ^  gridando ,  Allhora  Verginio  dtffe  y  O 
Appioy  io  ho  maritata  mia  figliuola  à  Icilio  non  à 
tejioTho  alkuataper  maritarla^  nonper farla  fer- 
iua  dellatua  libidine  ne  unameretrice:  fe  quefli  altri 
uuoleno  patire  quefìa  tal  macchia  io  noi  fo;  certo 
io  non  la  patirò:  ^  effendo  ributtato  Marco  Claudio 
dauna  [quadra  di  donne  le  quali  difendeuano  la  fan 
ciulla^c4ppio  dijjeàuno  de  i  [uoi  miniflriyVa  à  ri- 
tnouer^'  la  turba  j  accioche  Claudio  poffa  menar[ene 
la[ua  ferua.  Hauendo  Appio  dette  quefle  parole  con 
noce  terribile     mìnacciofay  la  tur  ba  da  [e  fiejfa  gli 
die  luogo  .  Verginio  uedendo  non  poter'  hauere  a- 
iuto  da  alcuna  parte  j  difTe^  Perdona  o  Appio  al  do- 
lor paterno  y[e  cantra  te  ho  parlato  tro.^po  Ubera- 
mente ^  ^  concedimi  almeno  eh*  iopojfa  qua  inter- 
rogare la  nutrice  inpre[enza  della  fanciulla^  accio--  f 
che  iopoffa  fapere  che  co  fa  èquefia  ,     [e  io  non  [on 
uerop^dre^  po  ffa[upportar  la  co[apiu  patientemen 
te.  Appio  gli eì  conceffe  ^      egli  hauedola  menata 
al  quàto  in  rdifparte^olje  da  un  macello  iui  utcino  un 
di  quei  coltelli  coi  quali  fi  [cannano  le  befiie^&  difi 
fé.  Figliola  mia  io  ti  pogo  inlibertàaquelmodocò* 


topojjoj&con  quefle  parole  la  fcannò.é'  riguardan 
do  uerfo  ti  tribunale  diffe^Appio  io  confacro  te  e  7 
tuo  capo  conqueflofangue.EjJendoftleuato  un  r omo 
re  nella  turba  per  queflacofa.  Appio  commandò  à 
tjuot  mtniflrt  cbe  prende  fero  Verginio^é"  egli  col 
coltello  ch'egli  haueua  in  mano,  che  goceiolaua  del 
j  angue  dellafiglimla,ouunque  andana  fi  faceua  far 
luogo  .  Icilio  ét  Numitorio  prefero  il  corpo  morto 
della  fanciulla, éf  lo  dimofirarono  al  popolo  il  guai* 
iui  tutto  concorreua, raccontando  la f celerità  diAp 
pio  , per  la  gualco/a  ilpopolo  mofo  da  cofihorrenda 
coJa,fi  leuo  tutto  a  furor Cyé' /cacciarono  Appio  dal 
tribunale, et  sforzarono  quei  dieci  httomini  à  lafcia 
re  quel  magi/irato ,  parte  de  quali  morirono  in  pri- 
gione ,  e  parte  à  cafafua  di/per atamete  fi  diedero  la 
morte  da  fe  medefimi;  è*  a  queflo  modo  la  città  fu 
liberata  dalla  tirannide  di  quei  dieci  huomini-.é' co 
fi  come  la  morte  di  Lucretiafu  cagione  di  liberare 
la  città  dalla  tirannide  di  Tarquino  Superbo, cofi  la 
morte  di  Verginia  diede  occaftone  di  liberar  la  pa- 
tria da  quei  dieci  tiranni. 

Finita  la  nouella,  cominiò  Saturnina  la  canzo- 
netta fna ,  é"  diffe  cofi. 
Tradita  fono  da  un  fai/o  amadore. 

Che  m' haueua  per  uaghezza  tolto 'Icore, 
Et  fe  n'è  ito,laJpa  fuenturata, 
Etfo  che  più  di  me  non  ua  penando  ^ 
Et  io  rimango  tutta  fconfolata, 
Verch'  lofio  ben,  eh'  io  mi  morrò,  amando. 
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Non  me  fi*  auidiy  laffa^  [e  non  quando 
Vn  le  al  Jeruo  mi  feri ffeH  tenore. 

Q^uando prima  di  lui  m'innamorai^ 

.    E*  non  ardiua  di  guatarmi  in  uifo^ 

Et  io  cortefemente  il  /aiutai^ 
, ,   Guardando  fempre  ne^fuoi  occH  fifo; 
Et  ei  partì  da  me  col  cor  conquifoy 
Et  de  miei  uaghi  [guardi  ilprefe  amore. 

Con  quanta  pace^  ^  con  quanta  allegrezza 
mi  ueniua  à  ueder  quel  damigello  ? 
Et  per  la  tanta  fuapiaceuolezza 
Ogni  hor  eh*  io  lo  uedea  parca  più  bello. 
Ben  mi  credea portar  di  lui  l'anello^ 
Et  non  hauer  giamai  altro  fignore. 

Con  quanti  dolci  fuon^  &  con  che  canti 
Io  era  uifitata  tutto  'l giorno} 
Et  nella  zambra  ueniuangli  amanti j 
Facendo  fejìay  &  flandomi  dintorno  i 
Et  io  guardauanel  beluifo  adorno^ 
Che  d' allegrezza  mi  crejceua  il  core. 

Ei  mi  teneua  il  giorno  per  la  manOy 
Et  io  era  contenta  più  che  mai  : 
Hor  fen'è  gito  il  traditor  lontano^ 
Et  io  rimango  in  angofcio/rguai; 
Ma    auuten  cafo  che  7  riuegga  mai^ 
Gli  uno  da  lui  à  me  dir  traditore. 

Ballata  mìa  dolce j  conterai 

A  ciascun  che  f  af colta  i  miei  martiri  5 

•   Di  il  modo j  ^  come  io  innamorai 
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iD^UYijChe  lafciata  ìyi  ha  in  tanti  fofpiri  ^ 
Et  diy  eh*  io  pòngò  fine  à  fuoi  difiri  ^ 
Et  uuo  tornar*  al  mio  primo  amadore. 
Finita  la  Canzonetta  i  detti  due  amanti  pofero  fi- 
ne per  quel  giorno  à  loro  ragionamenti fi  prefe-- 
roper  manOy  é?*  ciafcurtò  di  loro  fi  partì  con  buona 
uentura. 

GIORNATA  t^ENTESIMAPRIMA, 

KOrEtlA^RlMA. 

I TO  R  NA  TI  i  detti  due  amanti 
air ufato  parlatorio  il  uent efimo  giorno  y 

  cominciò  frate  Aur etto  j  ^  dijfe^  Io  ut 

uuo  dire  come  i  Fiorentini  fconfijfero  i  Senefi  a  pie 
del  Colle  di  Valàelfa^  &  cominciò  cofi. 

Negli  anni  di  Chrifio  mille  feffantanoue ^  nel  me 
f  ^  di  Giugnoyefsendogouernatore  di  Siena  meffer  Pro 
uenzano  Salutanti  i  Senefi^  col  Conte  Guido  ÌVoue Ilo 
et  con  le  mafnade  de  Tedefchi^^con  i  Ghibellini 
fitti  di  Fiorenza^^  deir altre  terre  di  Tofcana^iqua 
li  erano  in  quantità  di  mille  quattrocento  caualieri^ 
&  nouemila pedoni  y  fi  uennero  à  hofie  al  Caflel  di 
Colle  di  Valdelfa^il  quaVera  alla  guardia  de  Fioren 
ttni^'^  ciò  fecero  per  che  iFiorentini  erano  uenuti  il 
Maggio  dinanzi  àguaflare  intorno  à  Pogginomi  y 
&  fi  pofero  alla  badia  diSpugnuole  à  campo .  Venu 
ta  la  nomila  in  Fiorenza  il  Venerdì  ferayilfabbato 
mattina  meffer  Giouanni  Bertaldo  uicario  per  lo  Re 
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?  Cariò  in  Tofcana  fi  partì  con  quattrocento  caualieri 
:  Francejì^     fonando  la  campana ,  tutti  i  Guelfi  di 
Fiorenza  leguironò  à  pie  e  à  cauallo ,      entrar onò 
in  Colle  ^fs^  ini  ft  trovarono  intorno  a  ottocento  ca^ 
ualier'iycon  poco  popolo^  perche  non  poteuano  giun- 
gere  cop  toflo  come  i  caualieri  à  Colle .  Auuenne  che 
il  lunedi  mattina  uenendo  il  dì  di  fan  Giouanni  di 
Giugno ,  f emendo  ì  Senefì  la  uenuta  de  caualieri  di 
I  Fiorenzayfi  kuarono  di  là  per  recarft  in  più  faluo 
I  tuogo^  ma A^.  Jzouan  Bertaldo  uedendoli  mutare  il 
campo ,  fenza  attender  più  gente  pafsò  con  la  ca^ 
galleria  in  punto  y  ^  fchierate  fue  gentil  con  quél 
;  popolo  che  u^era  giunto  gli  affali  :  ma  per  la  fubita 
^  uenuta  de  Fior ent ini yniuno  ordine  di  capitano  haue 
uanoj  ne  d^  infegna  di  commune;  ^  richiedendo  mef 
!  fer  Giouan  Bertaldo  i  caualieri  che  iC erano  per  lo 
commune  per  tutte  le  cafe  Guelfe  di  Fiorenza  ^  che 
un  di  loro  prende jfe  V  infegna  del  commune ,  niuno fi 
mojfe  a  prender  la^ò  per  uiltà^ò  per  gara  V  undelVal 
irò .  Stato  un  gran  pezzo  alla  contefa^  me  (fer  Aldo- 
brando  della  cafa  de  Pazzi  fi  trajfe  innanzi  fran 
ùamentedijfe^  Io  lo  prenderò  al  nome  di  DiOyOnd^  e- 
gli  fu  molto  commendato  in  franchezza ,      fi^  fegui 
to  da  tutta  la  caualleria ,  ^  arditamente  percolerò 
le  fchìere  deSenef  y  co  tutto  che  non  foffe  tenuto  trop 
po  fauìa  capitaneria  dt guidar  bene:,  oue  bene  e  auut 
tur ofament e  ruppero  i  Senefi      loro  amiflade  ^  cV 
erano  quajìdue  cotanti  di  loro  tra  pedoni  ^  caualie 
riy      molti  ne  prefero  ;  e  7  Conte  Guido  Nouello 
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^  fi  fuggì  ^  e  i  Senejtui  rimaferoqnqfi  tutti  tra  morti 
&pre/t;  &  meffer  Prouenzano  Saluiani  da  Siena  ^ 
capitano     guidator  delPhofle  de  Senefi  fu  prefo  , 
tagliatogli  il  capo  per  tuttofi  campo  portato  fu 
fitto  in  fu  una  lancia^  ^ben  s*impì  la  prò  fetta  che 
glihaueua  detto  il  Diauolo  per  uia  d^  ine ant efimo  ^ 
ma  non  la  intefe .   Che  hauendo  fatto  conflringere 
per  fapere  come  capitar  ebbi  in  quell*  hofle  ;  ejjo  men 
dacemente gli  rifpofe^  &  dijfe^  Andrai^  combat-- 
teraijuincerai  non  morirai  alla  battaglia^     la  tua 
teflafia  la  più  alta  del  campo.  Et  egli  credendo  ha 
nere  la  uittoria  per  quelle  parole ,  ^  credendo  ri-- 
maner  ftgmre  fopra  tutti  ^non  fece  il  punto  alla  fai 
Jità  t  ou*  egli  dijfej  Trincerai  nò^morirai  ;  ^  però  è 
gran  follia  a  credere  a    fatto  conjìglioycom^  è  quel 
lo  del  Diauolo .  Queflo  M.  Prouenzano  fu  grande 
huomo  in  Siena  a  fuo  tempo^  dopo  la  uittoria  c^  heb- 
be  a  Monte  Aperto  ;  etguidaua  tutta  la  città  ;  et  tut 
ta  la  parte  Ghibellina  di  Tofcana  faceua  capo  a  lui  y 
et  era  molto  prefuntuofo^et  difua  uoluntà.  In  que^ 
fìa  battaglia  fi  portò  il  detto  mejfer  GiouanbertaU 
do  come  ualentefignore  inpugnare  contra  i  nimiciy 
et  tutti  i  Guelfi  di  Fiorenza  fecero  grande  uccifione 
denimici  per  uendetta  di  ciò  eh"  eglino  fecero  loro  a 
Monte  Aperto^  che  quafi  ntuno  menorono  a  prigio- 
ne^ma  mijjonli  tutti altaglio  delle  fpade^ondela  cit 
tà  di  Siena  a  coparatione  del  fuo  popolo  riceue  mag 
gior  ddnonefuoi  cittadini  in  quefla^che  non  fece  Fio 
reza  in  quella  di  Mont^  Aperto^  e  in  quefla  rotta  i 

Sgnefi 
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ISenèjfxlafciarono  tutti  ifuoi  arne/i;  per  la  qùal  co(d 
poco  tempo  appreffo  i  Fiorentini  cacciarono  i  Ghi^ 
heltini  di  Sieinal,  ^  rimifonui  i  Guelfi  ^  perche  Jì  pacìfì 
xarono  injìemè  V  un  commune  con  V altro  ,  riraafe 
yo  amici  \  e  in  quejìo  modo  hebbe  fine  la  guerra  tra 
iFìórentini      Senefi ,  che  tànto  tempo  era  durata..,: 

ÒÌORNIXA  VENrESIMAPRIM 
;  V\;''    n  O'V  E  L  L  A   SEC  o  U  D  ^•^ 
Tr^thita  la  npuella^  comikciò  Saturnina ,  ^ff^y 
JL    Io  ti  uuo  dire  come  da  prima  furono  cacciati];: 
Guelfi  di  Fiorenza  conia  forza  di  Federico  Imperc^^ 
^pre  ,  ^  cominciò  cofi. 

"  '  ,Regnando' Federico  Imperadore  y  ^  ejfendo  inco'- 
tufnacia  con  Papa  Innocentio^  il  qual  V  hauea  priua 
to  deVImperiOy  fi  moffe  a  diflruggere  in  Tofcana  e 
in  LombardtatuttiiGuelfi  in  tutte  le  città  doueheb 
be  potere;  et  prima  cominciò  a  uolere  gli  flatichi  da 
tutte  le  città  di  T ofcana^  e  tolfe  di  Ghibellini  de 
Guelfiy  ^  mandolli  a  fan  Miniato  il  Tedefco  .  Ma 
ciòfattOj  fecelafciare  i  Ghibellini ,  et  ritenere  i  Gtiel 
jìy  i  quali  poi  abandonati  come  ponevi  prigioni  di  li-- 
mofine  uijfero  grantempo  .  Et  perche  la  città  di  Fio 
renzanon  era  delle  men  nobili  città  d' Italia  ^  uolle 
fpandere  il  fuo  ueleno  inquella^  ^  fece  partorire  le 
maladette  parti  Guelfe  ^  Ghibelline^  che  più  teni- 
po  dinanzi  erano  cominciate  per  la  morte  di  meffer 
Buondelmonte  ;  et  quegli  che  fi  chiam.auano  Guelfi^ 
amauano  lo  fiato  della  chiefa^  ^  quegli  che  fi  chia^ 
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mauano  Ghibellini,  amauano     fauoreggimano  lo 
Imperador  e i  fmi  fagliaci,  & pur'ilpopolo  eil  co^ 
munefi  amauano  in  unità  e  a  ben  della  Repuklica . 
Ma  rimperador  efortaua  per.  fuoi  ambafciaiori  e'p 
lettele  della  cafa  degl'  Fkrtich'  eran  caporali 'd,e]^ 
la/uaparte,  e  lorfeguaci.,  chejtchiamauano  Gkify^ 
ltm,che  cacciajjero  di  Fiorenza  i  loro  nimici  che  ft 
chiamauan.o  Guelfi,  proferendo  lor  aiutp  è'  faitar,  di 
fua  gente  ;  et,  cofi  f^ce  a  ^mi  cominciar  difqor dia  e 
fai  battaglie  cittadtnelcbe  i  onde  la  città  fi  con^inciò 
acommoucree  partirli  y  et  chi  tenea  dalPuna  parU, 
&.cbt  dall'  altra,  einptu  parti  della  città  fi  combat 
teptumlte,  e  intra  gl'altriìmghi,  il  principale  era 
per  grVòerti  a  le  lor  cafe,che  erano  dou'hhoggiil 
gran  palagio  del  popolo,  é"  iuifi  ragmauano  color 
Jeguaci,  &  combatteumo  con  Guelfi  del  Sefio  di  fan 
Pietro  Scher aggio,  ou'  erano  capi  quegli  del  Bagno 
detuBagnefi,  et  Pulci,  &  Guidalotti,con  tuttiife- 
guactdel  lor  Sefio.  E  ancho  i  Guelfi  oltr' Arno pajfa 
rmo  /pefeuoltedi  qua,.a  faccorr ere  Guelfi  di  qua, 
quado  erano  combattuti  da  gV  T^berti.Vn' altra  bat 
taglia  era  in  porta  fan  Pietro,  dou'era  ilcapo  di  par 
te  Ghibellina  Tedaldini,perche  haueano  più  forti  ca 
Jamentt,et  torri ,  et  palazzi ,  et  conlorteneanCapon 
Jaccbi  ,  éfgli  Afmi,  &  Giuochi,  e  Abati,  e  Caliga 
rt,^V  era  la  battagliacon  quelli  della  cafa  de  Dona 
tt,  &con  loro  tpieuano  Fisdomtni ,  é"  Pazzi ,  et  Al 
dtmari.  Altra  battaglia  era  alla  porta  del  Duomo, 
■%lla  torre  di  M.  l^anza  de  Catamhdi  Cafiig^lione,^ 
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diyQprfino.y  ovC erano v^pi diparte GhibeUmaAgola 
^iyet  Bv.unelefchi^^  mQlf  altri  popolani  di  lor  parte 
cotrn  Tofchi^e  ArriguCci.Et  V  altra  battaglia. era  in 
^.  P^acratiOyOU* erano  capi  de  Ghibellini  i  Lamberti  y 

Tofcbiyfs'yAmieri^  &Ci^^  Migliorelliy  co 

m<)lto  feguipa  dicpopMlOy^  Tornaquinci^  et  f^ec 
(rhietth^^  parte  de  Pigli,  Eglino  faceuano  capo,  alla 
torre  dello  Scherafuggìo^^  de  Soldanieri;et  di  queir 
uei^e  M^J^iij^ico  Marignuoli^c  ^  Vinfegna  de 
Guelfi y  cioè  ilycampo  bianco. e 'l giglio  uer7niglio  .  A 

Rufìico  uenne  un  quadrello  nel  tiifoy^  morijjl  il 
diche  Guelfi  furon  cacciatici  quali  uenero  cofi  arma 
^iafepelirlo  a  fan  Lorenzo^e  innazi  ch'eglino  fi  par 
tlffero  lo  fepellirono.  P artiti  i  Guelfi  di  Fiorenz^^i 
canonici  traynutaron  quel  cor pOyper paura  eh"*  i  Ohi 
bellini  non  lo  di^^oterajferoj^  ne  facejfero  fir accio , 
peroch^er^a  un  gran  capo  di  parte  Guelfa.  VyC  altra 
forza  Ghibellina  er  a  in  borgo  ^dovH  er  ano  gli  Scolari  ^ 
^  Soldanieri^etGuidi  contraBuondelmonti^^  Già 
donatiyé*  Boflichi^  Caualcati ,  ^  Scali ,  &  Gian 
figliazzi.Oltre.Arno , erano  Ubriachi  ^  &  Mane  Ili  j 
ne  altri  nobili  di  nome  u^erano^  fe  no  popolani  cotra 
Raffì^etNerlì .  Hora  auuenne  che  le  dette  battaglie 
durarono piu  tempOy  combattendofi c  facendofi^  Jera^ 
gliy^  sbarre  dalVuna  uicinanza  aWaltra^^  dal^ 
runa  torre  air altra^c he  molte  n^hauea  Fiorenza  in 
quei  tempi  e  alte  da  cento  braccia  in  fu^  ^on  man 
'ganelli^^  altri  edifìci  combatteuano  infieme  di  di^ 

di  nottp:  In  queflo  contrafio  Federigo  Imperado 
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re  mandò  mFiorenza  Federico  fuo  figliuolo  bafìar- 
do  con  parecchi  centenaia  de  caualieri  ,  di  fua  gente 
Tedefca,  del  che  e  fendo  i  Ghibellini  prefTo  Fior  eza 
prefero  mgor e,  è'  cm  più  ardire  pugnarono  contri 
iyueip^t  quali  non  haueuano  altro  foccorfo,  peroche 
tlPapa  eraaLionfopra  il  Rodano  oltre  a  montL& 
la  forza  dt  Federico  pra  troppo  forte  in  Italia  In 
quefto  ujarono  i  Ghibellini  unamaeflria  di  guerra, 
t'f.  rlY  ■  ^1^^'r'^f'^^^^naua  quafi  tutta  la  for 
za^deGhtbelhm-,  è'  cominciandofi  le  battaglie  ne  i 
Jopradetn  luoght  andauano  tutti  infieme  a  contrae 
jìar  conGuelfi  é- per  quefio  modo  gli  uìnfero  quafi 
tn  ogni  par  te  della  città,  faluo  che  nella  IoÌ-o  uidnin 
za  contrai  [err  aglio  de  Guidalotti  &  Bagnefi,  che 
^  «yq/?e«^^„o  e  m  quel  luogo  fi  tennero  piià-  ri 
dufonfit  Guelfi  mgranparte  infieme,  et  tutta  la  for 
..ade  Ghibellini  contra  loro,  e  alla  fine  ueggendoCt 
apramente  menare,  e  fendo  già  la  caualieri! di  Fe- 
atrico  Imperadore  m  Fiorenza  tratta  oue  li  Guelfi 
Jt  teneano  dalla  Dominica  mattina  infin* al  Mercor 
'i^  uegnentc^  non  potendo  più  refiflere  allaforza  de 
GJnbelhrn  e  a  quella  deirimperJdore,  abandonaro 
H^'  fP^^'-^'^onfi  dalla  città  lanottedifan 
rl^l''^      f'^^'"'''^''^^^  ^««^     ^^^ifio  mille  du. 

VZ.r  fJ'-^'i'P''  ^^P<^^^dore,  una  parte  di 
lorofiridujje  m  Monte  Varchi,in  kal/^rnoj 

chzo,e  a  Magnale,mfin  a  Lafca.  I  detti  luoghi  fi  ten 
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'^eroper  li  Guelfi ^  ^ chiamoronjt  lakga^p^rcioche 
jf urti  fecero  lega^  &  faceu  ano  guerra  alla  città  di 
,Fiorenza;  ^  gli  altri  popolani  di  quella  parte  fi  ri 
4ujf ero  per  lo  contado  ai  loro  poderi;  e  i  Ghibellini 
che  fi  rim afero  in  Fiorenza  fignori  con  la  forza  di 
"Federico^  formarono  la  città  a  lor  guifa^  Sfecero 
^disfare  trenta feifortezze  de  Guelfi  y  cioè  palazzi  ^ 
torri;  &  il  primo  fu  quello  de  Tofinghi  fu'l  mer 
catouecchioy  chiamato  il  palazzo  y  ilqual*  era  alto 
nouanta  braccia^  fatto  a  eollonelli  di  marmo  ^  e  una 
torre  con  detto  palazzo  alta  cento  trenta  braccia. 
Ancora  moflrarono  i  Ghibellini  maggiore  impietà  ^ 
perche  i  Guelfi  fax:euano  molto  lor  capo  là  chiejadi 
fan  Giouanniy^  tutta labuena gente  ufaua  la  Do- 
minica  mattina  a  detta  chiefa^  &  lafaceuano  i  ma^ 
trimonii:  quando  uennero  a  disfare  k  torre  de  Guel 
filtrar  altre  ue  ne  era  una  molto  nobile  g'^'^'^de 
fu  la  piazza  difanGiouanni^  la  quale  era  air  entra 
re  del  corfo  degli  Aldimari  ^  &  fi  chiamaua  la  tor- 
re del  guarda  morto  y  perche  anticamente  tutta  la 
buona  gente  fi  fepelliua  a  fanGiouanniy  Veglinola 
fecero  tagliar  nel  pie  ^  puntelarla^  accioche  quado 
eglino  mette jf  to  fuogo  a  puntelli^  la  detta  torre  ca 
deffe  fula  chiefa  di  fanGiouanni:  ma  come  piacque  a 
Dio  e  a  fan  Giouanniyla  torre  ch*er  a  alta  cento  uei^ 
ti  braccia  yparue  manifeflamente  quando  ella  uenne 
a  cadere^  ch'ella fchifaffe  la  detta  chiefa ,  riuolfefi 
&  cadde  per  lo  diritto  della  piazza;  onde  i  Fioren 
tini  fi  marauigliarono  ^  e  il  popolo  ne  fu  molto  aU 
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legroi  Et  nota  che  dapoi  che  la  città  di  Fioretàfu  H 
fatta^  no  era  disfatta  cafa  neffuna^et  che  allbdra  co^ 
mìnciò  lamaledittione  del  disfare  per  li  GBiiéllint: 
pofcia  ordtnaron  i  Ghibellini  di  ritenere  otfóceto  ca 
ualieri  di  quelli  de W Imperador  ^  de  quali  fu  capitan 
il  Cote  Giordano.  Auenne  che  V  anno  medejìtnb  'quel 
li  eh'  erano  in  Mote  p^archifuron  ajJagUti  dalla  mc^f 
nadade  Tedefchi  che  flaua  in  guarnigione  nel  cajìél 
di  GuMgheretta  nel  Mere  atale  di  Mote  Varchi 
fu  di  poc agente  afprabattaglia^  nella  qual molti  Te 
de/chi  ut  rimafero  tra  pr e/i  et  morti ,  ^  cojfì  rifnafe 
fcofitt  a  quella  brigata  che  flauainGagheretta^et  ^ue 
fio  fu  ne gV anni  dì  Chriflo  mille  duceto  quarafotto. 

Finita  la  nouella^  cominciò  frate  Auretto  la  can 
zonetta  fua  ,  ^  dijfe  coft .     ■  '-^ 
Al  mioprimo  amdtoruuo  far  torriWà  y 

Perche  V  anima  fua  lui  m^  ha  donata, 
1 0  fon  tradita  da  ogni  altro  amatore  , 

Perche  fenzacagion  m^  hanno  lafciata; 

Et  lu  mi  feguicome  feruitore  , 

Et  tr agli  amanti  nihai  fempre  honorata  ; 

OndHo  uuo  far  tornata 

Ate  gentil' amante  y 

Perche  m'hai  fempre fopr  a  ogni  altra  amats. 
Non  uuo  più  amar y  per  non  effer* amata , 
Si  come  ho  fatto  nel  tempo  pajfato  , 
Et  però  uno  tornare  in  queflafiata 
A  chi  m*ha  iritier amentì  il  còr  donato  , 
Colui  che  fen^è  andato 
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'^^t^àdà  ne  la  bon^  bora; 

Non  darò  maipiu  fede  a  fua  tornata, 
il  mio  fertiononìn^ hadimeriticata  , 

Et  non  ha  fatto  come  foglia'  di  uehio  ;  ' 

Ma  col  cor^u'àlorofo  m^  bà  borì'ùrata  y 

Et  portato  ha  per  me  pena  ^  tormento 

Onde  il  filò  iniendimènto 

Vuo  compò9ìer  còlmio  ^ 

Perche  m' ha  con  difio  fempre  guardata , 

a  ballata  amorofa  al  mio  fèruente  , 
-   llqual  miporta  tanto  uer^amore  : 

Digli  che  four^  al  tutto  il  haurò  amente  ^ 

Perch^  e^liè  bono  e  lealfef  tutore  ; 

Vuo  lui  per  amatore , 

Et  ogn' altro  laf dare  y 

Ifenche  dur*è  ajpettare  fua  fornata , 
^  Finita  la  canzonétta ,  i  detti  amati  fi  bafciaron  in 
bocca  y  et  ciafcun  di  loro  fi  partì  con  buona  uentura, 

GIORNATA   VENI  ESIMASECONDA; 

^^^^mP  -RN ATI i  detti  due  amanti  all'ufato 
l^^'  parlatorio  il,  ueritefimofecondo  giorno^ ^ 
^^jg^jP  cominciò Saturnirìa  ,  et  di  ffe  cefi. 

ÈLgh  auuennein  Hifpagna  un  grandi j]ìmo  mirdcc 
lo^ilquaV  e  molto  da  notar  e  per  ogni  ChriJiianoMe- 
gnado  Ferrate  Re  di  Cafli^lidet  di  Spagna  y  nella  co 
trada  di  Toledo  auuene  chè  un  Giudeo  cauddo  una 
ripaper  accrefcere  una  fua  uigna^  trouòfotterra  un 
grafaffoyìlquaV era  di  fuori  tutto  faldo  etfenza  niu 
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na  fejjuray  rompendolo  lo  trono  dentro  uacuoy  et 
entro  al  uacuo  trouò  quajì  immarginato  col  [affò  un 
libro  con  fogli  fottili^  quafi  di  legno^tlquaVera  diuo 
lume  quafi come  un  f alter Oy  era  fcritto  in  lingua 
Greca  ^  Hebraica^é^  Latina  ^  conteneua  in  [e  tre 
membri  del  mondo  ^  da  Adamo  infin*  ad  Antichri- 
fio  ,  ^  la  proprietà  de  gli  huomini  che  doueuano  ef^ 
fere  ne  detti  tempi .  Nel  principio  del  terzo  mondo 
ouer  fecolo  puofe  cojìy  Nel  terzo  mondo  nafcerà  il  fi 
gliuol  dì  Dio  di  una  uergine  e" haurà  nome  Maria jil 
quale  patirà  la  morte  per  falute  delV  humana  natu 
ra  ouero  generatione*jle  quai  cofe  leggendo  il  detto 
Giudeo  incontinente  con  tutta  la  fua  famiglia  diuen 
tò  Chr i filano y  &  f ecefi  battezzare.  Anchora  era 
jcritto  alla  fine  del  detto  libro ,  che  nel  tempo  che 
Ferrante  Re  regnajje  in  Cafliglia^  fi  trouarebbe 
detto  libro;  ilqual  miracolo  ueduto  per  molti  degni 
di  fede  fu  rapportato  al  Re  Ferrante^  &nefu  fatta 
memoria ,  &fuil  libro  traslato  in  molte  lingue . 

GIORNATA  VENTESIMASECONDA,^ 

K  O  V  E  L  L  A   S  E  C  O  U  D  A.  l 

Finita  la  nouella  cominciò  frate  Auretto  , 
diffcj  louuodire  d^  alcune  nouitadi  che  auuen 
nero  nella  città  di  Fiorenza^  ^  diffe  cofi. 

Negl'anni  diChrifio  mille  trecentoquattro  (  co 
ni  al  buon  tempo  pacato  del  tranquillo^  buon  fla 
to  di  Fiorenza  s'ufaua  )  lecalende  di  Maggio  le  bri^ 
gate  ^  compagnie  per  folazzo^  in  più  parti  della 


■città  fecero  molte  fefle  à  gara  l' un^  deir  altra qual 
mezlio  fapeua  òpoteua  ; &infra  l.e  altre,  quella  dei 
IboTKO  dt  fan  Friano ,  la  quale  per  antico  coflume  Jo- 
'ieuafarepiu  nuoui     diuijati giuochi.mandoun  ba 
"doper  Fiorenza.che,  chi  uolefefapere  nouelle  dell 
■  altromondo.fojfeildìdtcakndediMaggto  mju  l 
' ponte dellaCarr aia  &  iuiintorno.  lut  erano  ordina 
ti  in  fu  barche  &  nauicelle  certi  palchi.tn  fu  tqua- 
'li  era  fatta  la  fomìglianza  Sfigura  dell  Inferno  , 
con  fuochi  e  altrepene  &  martiri ,  &  huomtnt  con 
trafatti  à  demonij  horribili,&  altri  c  haueuano  ji- 
rurad'  hmmim,&  dramme  ignuder  à"  metteuangk 
in  quelli  diuerfi  tormenti  con  grandtsftmef irida ,  ©» 
rrida ,  &  tcmpefta,  laqualepareua  odtofa  &Jpauen 
teuole  à  uedere.  '  Quefio  nuouo  giudicio  &  tormen- 
to traffe  à  uedere  tutti  i  Fiorentini,  e  l ponte  alla 
Carraia^ch'era  allhottadi  legname  daW-mif  pil a  al 
V  altra,  fi  caricò  sì  di  gente,che  rouinò  da  più  parti , 
ér  cadde  con  quegli  che  «'  erano  fufo  ,  oue  molta  gen 
te  ui  morì  e  annegarono,  &  molti fe  ne guafiarono-, 
-fiche  il  giuoco  da  beffe  auuenne  da. nero  ;  &,come 
diffe  Ubando ,  molti  per  morte  andarono  a  japere 
nouelle  dell'  altro  mondo  con  gran  pianto  &  dolore 
itutta  la  città;peroche  molta  gente  u'haueua  perda 
to,chi figliuolo,  &  chifratello,&  chi  altro-,  &  que 
fio  fnfegno  del  futuro  danno  cht  poco  ftante  auuen 
ne  alla  città  di  Fiorenza  inquejìo  modo.  Efjendo par 
tito  da  Fiorenza  il  Cardinal  da  Prato ,      non  ha~^ 
uendo  potuto  mettere  infra  i  cittadini  pace,  lacttt0 


ytmafe  tn  malfim,  feroche  della fe^ta  de  i  Bianchi 
■che  tmeua  mi  Oìrdime  andarono  caporali  é' Ca~ 
iiakmty&  Gberardiniyé'  Pulci,  è'  Cerchi,  è-Bi 
.ftchtJelGarboyCÒnfeguitodì  più  cafe  del  popolo ,  ò 
^  haùemto  lafigmriayé'  ciò  fu  delle  maggior  fami- 
gjte.&  popolani  dìFiòrenzà,  concitano  Magalotti 
&  Mancini ,  è"  Feruz^i,  e  Anteloft,  è"  Baroncèl- 
tt,eA:ctamoli,  e  Alberti ,  è' Strozzi,  é'  Rizzi, 
Albtci,&jiu  altre  cafe,  &  erano  molti  ^uernì- 
ti  dt  tantt  &  arme  incontro.  Diparte  Nera  erano 
z  principali  M.  Roffo  della  Tofa  col  fuo  lato  de  Ne 
rt;f  M.  Pazzin  de  Pazzi  con  tutti  ifuoi  parenti, 
&la  parte  degli  Ammari,  che  fi  chiamauamCa- 
uicctult,M..  Gieri Spièri ,  é' /mi  conforti ,  ér  M. Ber 
ti  Brunellefchi;é'M.  Corfo  Donati  fi flaua  di  mezò , 
^perch  era  infermo  di  gotte  ,      però  fdegno  prefe 
con  quefli  caporali  di  parte  Nera-/<fquafi  tutti  gli 
altri  grandi  fi  fìauario  di  mezo,^  fimile  i  popola- 
nt  ;  Jaluo  t  Medici  ,  e  i  Giugni,  ch'ai  tutto  era- 
^^0  cantra.    Cominciosfi  la  battaglia  tra  Cer- 
thi  Bianchì  ér  Giugni  alle  lar  cafcéf  combatte- 
mmo il  di  &  la  notte,  è'  alla  fine  fi  difefero  i  Cer- 
chi m  V  aluto  degli  Antelefi,  ^  èbfi  crebbe  tanto 
laforta  de  Caualcanti,^  de  Gherardini,  è"  de  lor 
feguact,  che  corfero  la  terra  infin'  à  mercato  uecchìo 
e  mpn  alla  piazza  di  San  Giouanni,  fenza  contro- 
fio  0  riparo  uer  uno, per  oc  he  allbora  crefceua  la  far 
za  enfito  della  città  é}'  del  contado,  éf  molti  po- 
polani teneuam  con  loro,  ^  ueniuano  in  loro  aiuto 


mei  da  Vole^nana  con  péu'Bt  me  fcmtiV^cer^ 
■mno  tram  quel  dì  uimèrAi  ì  Ghfbellntty'e  ^àur^l- 
■èonocacciaìe  fuori  qmgti  càporMi  dtp9rì^  Guelf  a  , 
W  eranoior-nimici  .perche  haixeumoj atto' t agitare 
mcapo  à'B,  Berto  Gherardini ,  e  Màfm'Caualcan 
'ti.eà certi àkri  loro  amici.còme  eglino  èrano  tn  jì* 
femore  à  èMer e  la  terra,  fhroche  fempre  fi  combàt 
^ua  in piU  pikti  ;  ma  piacque  a  Dip.per  fmtre  rpec 
Tati  de  Fiorentini,  che  un  Neri  Abhati  ,  ^chtertco,  & 
priore  di  S.Pietro  Scherà^gfOyhudmo  ntoMànò ,  & 
-dìffoluto.mifefuoco  in  cafajuoi  co'njòrtntn  horto  ».^ 
'Michele,  et  poi  inCalimallaFioreMina ,  e  in  caja  t 
'CaponfaccU  treJfo  alla  bócca  del  mercàto  uecchto. 
Et  fu  fi  fMofo  ilfmcoyco  conforto  del  neto  dtTra- 
motanachetrdhettafortey  cheinqueldì  arfe  la  ca- 
ja de  gU  Moti,  et  de  Matzì  ,  et  tutta  la,  loggia  d 
^horto  S:Miéhele,et  cafagli  Ar^m,et  ToJch,et  U- 
priani,et  Lab'érti,et  Bachini,et  Biuamtt,  et  Cahmal 
ia,et  cafa  Caualcati, et  tutto  intorno  à  mircato  nuo 
'  ■■myetS:acilia,et  tutta  porìaS.Mana,tnfin  al  potè 
Secchio,  eVàccarez%a,etuìtoirttorno,e  dietro  a  ò. 
Pietro  Scheraggioye  le  cafedeGherardtm ,  P«/« ,  e 
I^uccard^:  e  in  soma  arfe  tutto  il  Tuorlo  e  Captai- 
glia  luoghi  della  citta,che  furo  tra  palazzine  torrj, 
e  cafe,pm  di  1700.  è*  H  danno  d' arneft ,  e  t efori ,  & 
mercatantie,  fu  infinito ,  peroche  in  quei  luoghi  era 
la  mercatàtia  di  Fioreza,  &  quella  eh'  era  fgombra 
ta,era  rubata damaladrini,che  n'erano  tratn;pero 
che  mentre  che  quefii  luoghi  ardeuano,fi  cobàtteua 
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là  terrain  più  parti:  onde  molte  compa^nity  Affami 
Slie,& /chiane  ne  furono  dif erte ,  é"  uennero  in  po- 
vertà per  la  detta  arfione  è*  ruberia.  Quefia  pefii- 
lenza  auuenne  alla  città  di  Fiorenza  à  dì  dieci  di 
.  Giugnoymille  trecento  quattro.  Et  per  quefia  cagio 
ne  t;  Caualcamiyé'  quelli  eh'  erano  più  polenti  di  co- 
fe,di  pofeffioniy  e  d' hauere,  et  di  genti  di  Fiorenza 
etoè  t  GherardtniycV  erano  capo  di  quella  fetta,  efTen 
do  le  lor  eafcyè'de  lorouicini  arfe^perderono  iluigo 
Te  &  lo  fiato  y  éf  furono  cacciati  di  Fiorenza  come 
rubelliye  i  lor  nimici  n'  acquifiarono  lo  flatOyé'  fu. 
ronofignori  della  terrai^  allhora  fi  credette  bene, 
che  igrandi  rompepro  gli  ordini  dellagiufiitia  & 
del  popolo  y  &  haurebbonlo  fatto,  fe  non  che  per  le 
lordifcordie  s'erano  partiti,  é'ciafcuna parte  s'ab- 
bracciò col  popolo,  per  non  perder  lo  fiato  .  Auuene 
che  nel  detto  anno,  à  di  cinque  d'Ago  fio  yeffendo  pre 
fo  nel  palazzo  del  Podefià  Talano  di  mefier  Bran 
eaccio  Aldimari,  ér  era  per  perdere  la  per  fona  per 
malefici  comefity  ma  i  coforti  afalirono  il  Podefià  , 
é' fedir  oloyér  molti  defuoi  famigliy^  menar  enfine 
à  cafail  detto  Talano  ;  e  il  Podefià  per  if degno  [e 
n' andò.  Hor  penfa  come  detta  città  di  Fiorenza 
andaua  ^  flaua. 

Finita  lo  nomila  cominciò  Saturnina  la  canzo- 
netta fuayé"  dip  cofi. 

Non  t'  ìnfaluatichir,poi  che  tu  fai. 
Ch'io  t'ho  amatayé'  amo  più  che  mai. 
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tomnfo  queflo^  Alnor ^perche fìfia^         -  - 

Che  tu  fé"  meco  fi  infaluatìchita  ; 
■  '  Tu  mi  foleui  per  tua  cortefia 
^  Mofiar'  ifpeffb  tua  faccia  gradita  : 

Mapoi  che^l  car  fignor  fece  partita^ 
^  ' In  gran  maninconia  fempre  ti  fiat  . 
4V     Fortuna  uolge  mai  fua  rota , 

Ch*io  pojfa  un  dì  ueder  quel  chiaro  uifo^ 

Bafciero  cento  uolte  quella  gotaj 

Da  la  quat  flato  fon  tanto  diuifoy 
^  Il  dolce  [guardo V amórofouifoj 
"  Che  per  r  altrui  dif degno  tolto  rri  hai. 
S^Amore^ò  cariiade^  ò  forza^  ò  ingegno^ 

Wti  condujfe  à  quel  tranquillo  porto  j 
«  '  Tal  che  di  pace  mi  donafli  fegno  ; 
f  Di  queflo  fauisfimo  conforto 
^  Sarei  contento  à  la  pena  eh*  io  portOy 

Ne  più  ricercar  iano  i  miei  guài . 
P^r  confolar^ballata^il  mio  martire^ 

Vanne  à  colete  ch^  al  mondo  mi  tien  uiuo^ 
^  Et  fa  che  tu  fappia  fi  ben  dire^ 

Ch*  al  tuo  tornar  m*  arrechi  Vulìuo^ 

Et  poi  fempre  uiuerà  il  mio  cor  giuliuOy 
^  Amando  lei  più  che  mia  uita  affai. 

Finita  la  canzonetta  i  due  amanti  fi  prefero  per 
mancy^y  accommiatatifi  ^  indi  fi  partirono . 
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[*^^^ì  W  O  K  E  L  L  A   F  R  l  k  A. 

ITCfRNATt  i  Jem  due  amanti 
M  ^^^È  all^iifata  parlatorio  il  uentefimoterzo 
WJ^^^  g^ip3(:^Q^ cominciò^  àt"  dìjfe  ^ 

Io  ti  uuo  dire  cqme  d^  fif^ii^ipio  furono  in^ 
ordini  de  frati  mimri     predicatori .  . . 

Negli  a^mi  ^^^S^^  '^^^h  ^^^fo  nonanf  ottoju 
fatto  Papa  tmioc^ntip  ier^o^^n^to.  in  Campagna^  ^ 
fu  Papa  dicejjetie  0i(^  y^  fu  fauio  y  ^  l^uon^  huomo 
&  molto  fcient^af  o ,  e  coj^^mato .  AjJmq  tempo  fi  co 
mìnciò  V  ordine  de  frati  minoriyéf'  ne  fii  comincia'- 
mento  VhumiU  ^  diu^qto  poue^irello  famq  Fr ance/co 
figliuolo  di  'Pì^tt<>Bernavdoni  d^  Afctfi^  ^  per  que 
fio  Papa  fu  a<:ceJttMo,  &  approuato  coy^  priuilegi , 
imperoche  tutto  Yu  fqpd^to  iti  hurnijtà^&  carità^et 
pouertà^feguer(do^  i^tu^to  il fanto  Euangelio  di  Cbri 
fio^é"  fcbìfando  ogni  detitia  humana»  Il  detto  Papa 
uide  in  utfione  ^  che  firn  Fr  ance/co  fofleneua  con  le 
fue  mainila  chi e^ai^^  per 
fimil  modo  uide  an^hora  fan  Dominico^  laqualuifio 
ne  fuprofetia^j  come  per  loro  fi doueua  fojìenere  la 
chiefaé'J^f^dp  di  Chriflo  .  Et^come  è  detto  ^  nel  me 
defimo  tempo  fi  cominciò  V  ordine  de  frati  predica- 
tori ne  fu  comtnciamento  fan  Dominico  nato  in 
Spagna^  ma  al  fuo  tempo  non  lo  confirmò  ^  con  tutto 
che  al  detto  Papa  uene  in  uifione^che  la  chiefa  di  fm 
Giouanni  Laterano  gli  cadeua  addojfo^  ^  fan  Domi 
nico  la  fofieneua  in  fu  le  fue  fpalkié'  p^^  quefia  uifi$ 
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ne  era  difpoflo  4ì  confirmarla  ^  ma  foprauuenneli  la 
tnortCj  &  il  ftio  fuccejp)rf^ cioè  Papa  Honoris  là 
confirmò  ne  gli  anni  di  Chrifi:o  mille  ducento  fedìch 
uere  furqno  le  uiftoni  del  fopr addetto  Fdpà  In^ 
nocentio  d^fan  Ft^ancefco  ^  di  f^^  JPo^^  chh 
la  chiefa  di  Die  c^dei{a.pe.i^,  moltì^xrori^é^  per  mof 
ti  dijjolutipeccati  ynon  te.mmdQ,..)^ÌQ^i^  &  fan  Domi^ 
meo  per  ftia.Jcientia  ^  predikatio^e  la  correffè^^, 
^  fu  eflirpapr^  de  gli  heretici  y  ò^  il  beato  Fr  an-- 
ce/co  per  fua  htimìltà  udta  apofl:olìca  ac^mci^ 
^  mta  lafciua^ò^  vtd^jfe  i  Chxifiiai^i^à^ 
^  à  ulta  dì  fajute.  Et  uerar^en.t4.  (a  Si^iìM  Erithreà 
profetizzò  di  qt^efli  due  ordini,  y  dicendo^  che  du^ 

GÌ0M^N4TAVENtES:iMA^ 
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Finita  la  nqueU^  p  CQ^inc^^^^^ 
,     dife  cofi .  ^^.^^         y  . 

Nella  Romagna  fu  già  un  genttV  huomo  rìcchijfi^ 
mo  ,  ilqual'.h^ueua.  un  figliuolo  ^  di  lettere  y  & 
4' ogni  altra  uirtà  ornato:  ét*^ morta  la  coftui  ma- 
4rey  il  padre  s*  haiieua  menata  un* altra  moglie  y  éf 
n'  haueua  generato  un^ altro  figliuolo  ^  il  quale  ha^ 
ueua,^  già  dodici  anni ,  quando,  il  figlimi  maggiore 
haueua  uentidue .  Qtiefi:a  ma^^  di  bellez 

ze  che  di  buoni  cofiumi  ornata^  alla  beltà  del  fi- 
gliaflro  haueua  pofii  gli  occhi;  fi  che  di  lui  for^ 
temente     era  innamorata^.  Quefla  f emina  con  fi^ 
^  cTi^^  nel  princìpio 
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fu  uguale  alle  [w  forze  ;  tna  poiché  le  midolle  daW 
ejpcraiil  fuocò'  àcàefé  la  sforzarono  cedere  ali*  A- 
more ,  Jtmula0pjì  inferma  del  corpo  ^  copriua  la 
ferita  dell*  aniM>  ^  mo/ìrandojì  da  occulta  febre  af 
faglUa.  Alfihè'  ìàdunque  moffa  dal  foco/o  pendere 
feceft  da  una  fann  chiamare  il  figliafiro;  egli 
che  ogYÌ  altra  tòfapènfaua  che  quefla^  entrolle  nella 
'camera  ^      coHgi'àceuol  uolto  la  domandò  della  ca- 
gione ^de  Ila  fua  'malàtia  .  Allhota  la  donna  ^  pa^ 
rendóle  che  W^ivrolè  fuffero  cadute  a  fuo  propofi- 
io^prefe  un  pòco  più  baldanza^é*  coprendo/i  il  uifo 
"col  lenzuolo  per.  ùergogna  ,      accompagnando  le 
parole  con  una  larga  copia  di  lagrime ,  liprefe  à~ 
ilìte  in  quefia  guifa:  La  cagione      il  principio- 
del  ^re/ente  mio  male  y  &  del  mio  grandijjìmo  do- 
ióre^  ^  la  medicina  mia  ,  ^  la  mia  falute  fei  tu 
mede/imo.  Cotefiifplendenti  occhi  tuoi  p  a/fati  per 
gii  occhi  miei  alte  fimbrie  del  mìo  cuore  mi  hanno 
accefo  entro  il  rmfer  petto  tanto  fuoco  ^  che  più  fop 
portar  noi pQffo:/h4hb^^  di  colei  che 

muore  per  tuaxagìóne  :  rie  ti  fpauentino  il  uincolo 
^  la  neceffìtà  paterna ,  perciocché  tu  farai  quello 
che  liferuerai  la  pouera  moglie  ^  che  fenza  V aiuto 
tuo  non  fi  può  più  foflener  in  uita^la  quarin  te  ri- 
conofcendo  la  di  lui  imagine^  nel  tuo  uolto  ama  ^ 
meritamente  il  fuo  marito .  V  effèr  noi  due  qui  foli 
ne  porge  quella  fidanza  ^  quella  commodità  che 
tu  uuoi:  &  quello  che  non  faprà  per  fona  ^  anchora 
che  fi  faccia  e  quafi  com^  fe  non  fi  facejfe.  Andò 
tutto  fottofopra  il  coflumato  giouam  udendo  l* 
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ahbominetiol  domanda:  i^.  anchora  cF egli  abhorif 
Je  co/t  grandemente  lo  enorme  peccato^  che  e'  fojje 
per  torfele  d^  auariti  fcnza  darle  altrarifpofla^pur 
meglio  riconfgliato^nÒ  gli  par  ue  da  efajperarla  col 
dirlecojì ad  un  tratto  di  nò:  7?iapesò  che  fojje  più 
al  propojìto  con  alcuna  dilatipn  di  tempo  intratC'^ 
nerla^  per  ueder  di  tor  le  della  mente  fi  fo  zzo  ^  fira 
no  penfiero:     però  le  rifpofe^che  attendeffe  a  guari 
re ,  ér*  fieffe  di  buona  uoglia  ;  che  egli  le  prometteua 
renderle  dell' amor  fuo  buontjjimo  guiderdone  :  co 
qnefle  parole  per  allhor  ala  pacificò.  Et  penfando  il 
giouane  fra  fesche  una  cofi  fatta  ruina  hamjje  bifo-* 
gno  d'un  gran  configlio^  giudicò  che  fojfi  bene  riferi 
reogni  cofa  a  un  faggio  uecchio^apprejjb  al  quale  ha 
%/ieua  utilmente  confumata  la  fanciullezza  fua^  ^ 
hora  fofieneua  la  fdrucciokuole  addolefcenza  :  al 
guale  ,  come  quello  che  conojceua  ciò  che  infuriata 
donna  potejjcy  parue  che  con  ue  loci  pajfi  fojfe  dafug 
gire  la  imminente  tempefia  dell'  incrudelita  Fortu 
ha:  ma  auanti  che  la  prudente  deliberatione  fortijfe 
effetto^laimpatiente giouane  5  acuì  unfol  giorno  un 
anno  pareuaper  compire  il  fuo  nefando  difiderio^ 
feppe  tanto  far  Cy  che  dando  ad  intendere  al  mar  ito^ 
che  gli  era  bene  che  andajfe  ad  alcune  fue  pojfesfio- 
fii^  imperoche  ella  haueua  intefo  che  andana  a  male 
cicche  ui  eraj  ellail  fofpinfe  fuori  per  non  fo  quanti 
giorni  :  ^  partito  il  marito ,  moleflaua  ogn^hora  il 
giouanead  attenderle  lapromejfa:     egli  horquefla 
hor  quella  fcufa  prendendo ,  s'ingegnaua  tener  pa^ . 


GIO  RN4TA  XXni 

[auto  dt  parokil  lei defiderio ,  finche contmfuo  Imi 
SO  maggio  d  mnanzife  le  leuajje.  La  dorma,  cui  la 
granjperanza  hawxa  fatta  più  che  Vufato  impatie 
te,  &  accortafiper  le  debili  fcufe ,  che  quanto  più  le 
prometteua  tanto  più  fi  dihmgaua  dairofTeruarle  al 
cuna  cojay /degnata  &uoltato  in  un  fubito  lo  fcele- 
rato,  amore  m  un'  odio  uia  piufcelerato,  hebbe  con- 
fighocon  un  Juojchia'to  del  quale  ellafifìdaua  mot- 
toycbe  ma  fidouefe  tenere  a  uendìcarfì  di  cofluì  che 
non  le  uoleua  attendere  alla  preme  (fa;  ^  al  fine  con 
chiujero  col  mimo  tor  la  uita  almefchinello .  Il  ri- 
l'aldo  fchtauo  non  diede  indugia  alla  cruda  delibera 
mne,ma  andatofene  fuor  di  ca/a,lafera  al  tardi  fi 
ritorno  recando  in  un  bicchieri  una  beuanda,&  ha^ 
uendola  mefcolata  col  uino  nella  camera  della  don- 
na,  la  rtpoje  tn  un'  armario  doue  fiauano  le  cofe  da 
mangiare,  per  darla  la  mattina  feguente  al  definare 
^mtfer  gtouane .  Ma  come  uolfe  la  Fortuna,  il 
figliuolo  dt  quella  pefitmaf emina,  il  quale  come  è 
detto   baueua  dodici  anni,  efiendo  ritornato  la  mat 
tma  dalla  fcuola   &  hauendo  fatto  un  poco  di  col. 
letttone,je  gli  fece  fete,  è*  uenendogli  alle  mani 
quel  bicchieri  col  ueneno  me/colato ,  il  quale  per 
trajcur  aggine  s'  era  in  quell'armario  fenza  ferrar- 
lo lafciato,  tutto  s'elbeuuè,  ér  infra  poco  cafcò  in 
terra  come  morto .  Accortafi  la  famiglia  di  que- 
sto calo,  fi  leuo  un  remore  ,  &  iui  effendocorfa  la 
madre,  fu  giudicato  coflui  efiere  auuelenato  .  La 
madre  con  quel  Jeruo  che  haueua  comperata  la  be^ 
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éandà /turarono  da  parte^et  fegretamente  ragiona 
ronoinfteme ^  e  Jìconjultarono  di  ponere  la  colpa  di 
~^uefìo  alfigliuol  ,}iaggiore  ;  per  la  qual  co  fa  quelfer- 
'm  public  énnente  dtjTe^  che  lui  fapea  di  art  oche'' l fi- 
'^liuol maggior  era  q^iello  c*  bauea  fatto  ^l  inai:  pero 
che  pochi  giorni  auati  gV  hauea  promejfi  cinquanta 
fcudlyS*  e^  louokua  ammazzar Cypofcia  non  h.iuendo 
tgli  uqImo  aceonfentir  atal  cofa^V hauea  minacciato 
di  morte  e'  ne  par  lana  con  alcuna  per  fona,  ha  dona 
fubito  fece  uenirei  sbirri^  fy*fece  menar  inprigione 
ilfigliaflro  colfauore  deWindicio  c* hauea  dato  il fer 
UOj  pofcia  mandò  unmefjo  almaritCy  il  quale  gli  an- 
nuntiajfe  cioche  era  accaduto.  Il  marito  fubito  fe  ms 
uenneyè^'ellagM  fece  dire  dal  feruo  la  tcfltmonian- 
%a  che  prima  hauea  detta^  pofcia  ella  uaggiuje  che 
ilfuo  figliuolo  hauea  fatto  quefto^  per ch^  ella  non  ha 
uea  uoluto  acconfentire  alla  fua  federata  libidine  y 
^  che  olir  a  di  ciò  V  hauea  minacciata  di  morte. 
Uinfelice  padre  forte  fi  doleua^  uedendo  il  più  gio- 
mne figliuolo  ejfer  portato  alla  fepoltura^  &  T altro 
per  lo  parricidio  dou  r'effer  condannato  alla  mor-- 
te  lò*  offendo  da  ifalfi  lamenti  della  donna  inganna 
to  ogn^ bora  più  contrari  figltuol  s*infiammaua .  ^Ip- 
penaeran  Veffequieccpiute^che  ^l  miferabiluecchio 
ftpartì  dalla  fepoltura^  etficom*  era  col  mito  tagri 
mofo  ne  ua  al  palagio  ^  ^  quiui  con  lagrime  con 
grandijfimi  prieghi  fe  adoperaua  alla  morte  di  quel 
figliuolo  che  folo  gli  refiaua ,  chiamandolo  in^ 
Gtflo  per  lo  paterno  letto  che  egli  haueua  uo-^ 

Z  % 
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"Utomacchtareyparricidaper  lo  uccifo  fratello,  & 
aji affino  per  hauer'  egli  minacciata  la  matrigna  di 
morte.  A  tanta  indignatione  con  quefl e  parole  haue 
ua  mojjiglì  animi  degli  buomini,  cbe  tutti gridaua 
no  che  fenza  perder  tempo  in  accufe  ò  in  difefe  di 
queflo  peccato  fi  doueffe  publicamente  punire  lapi- 
dandolo. Allh  or  a  i  giudici  dcllagiufiitia  dijfèro  cbe 
Jecondv  ti  cofiume  antico  uoleuano  che  la  fenten- 
za  fojje  diligentemente  intefa,  ér  non  uoleuano  pati 
re  cbe  un' esempio  tanto  crudele  fi  mettefe  in  ufan 
za,  che  per  indignatione  è*  non  per  gìufle  proue  fi 
uccidefe  alcuno.  Fu  adunque  fecondo  il  cofiume 
aella  legge  citato  il  reo,  &  denuntiata  la  cau- 
Ja  ali  accufatore.  Biffe  adunque  il  padre  che*l  fiiO 
figlmol  maggiore  haueua  auuelenato  il  minore,  è* 
chedtquefio  haueua  un  fermo  indicio,  che  pochi  dì 
alianti  haueua  tentato  di  farlo  ammazzare  da  un 
jerm  promettendogli  cinquanta  fiuti  :  &  Hgiouane 
interrogato  negò  ogni  co/a.  Poiché  la  contentione 
de^.  parlare  fu  finita,  non  piacque  a  i  giudici  termi- 
narequefia  caufiaper  congìetture  &  fiofpitioni,  ma 
per  ierme  proue  &  certa  uerità  :  onde  parue  loro 
che  quelferuo  foffe  iui  pr  e  fintato ,  é'  cofi  quelferuo 
eompagno  della  forca  fu  condotto  fenza  fmarrirfi 
punto  alcofpetto  dei  giudici,  &  di fe  quelle  medefi 
me  parole  che  haueua  dette  al  padre  ,  &  più,  S'era 
pcrfiar'  al  tormento  col  giouane,che  queflo  era  «f- 
ro:nefu  alcun  giudice  tanto  amico  al  giouane,  che 
nongmdtcafe  bifiognare  mettere  alla  corda  ilgioua 
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I  fkediprimay  pofciaanchora  il  feruo  fe^lgiouane  Jìej- 
\  fe forte  al  tormento  negando.  Allhora  un  medico  di 
glande  integrità      autorità  in  quella  città  fi  leuò 
&  ^^JT^  q^^efie  parole^  Io  m^allegro  poter  dìre^  che 
.  infina  quifia  da  nei  riputato  buono ^  ne pojjo  patire 
ii  jefhe  quefio  giouane  imiocente  iìigitifì amente  fia  tor 
i  mentato  ne  morto.  Ma  che  far  afe  io  folo  contra  V  af 
\  fermatione    un^  altro  mi  oppongo}  ioperò  fono  quel  ^ 
I      che  uoi  mi  mi/limate^  ^  egli  è  un  feruo  ribaldo  ' 
i  dégno  non  d*  una  forca  ma  di  mille .  Io  fo  che  la  mia 
emfcienza  nonyr^  inganna^  ^  però  udite  lacofaco 
me  ella  fia  uer amente.  Qtiefio  ribaldo  uenne  da  me 
mlendo  ch'io  gli  uendejfe  un  ueneno  fubitaneo^  offe 
I  rendomi  in  prezzo  cinquanta  ducati  d' oro  ,  dicendo 
hauerne  bifognoper  darlo  ad  un  infermo^il  qualcru 
€Ìato  il  giorno  ^  la  notte  da  una  immedicabile  idro 
fifìa      da  mille  altri  dolori  haueua  defiderio  per 
mezo  della  morte  ufcire  di  tante  fatiche:  &ueg^en 
do  io  quefio  ladroncello  andare  mendicando  le  paro 
Icy  mentre  cotalt  fue  artificiofe  fcufe  rivrouaua^  co- 
minciai dubitare  ch'egli  ne  mie jfe  fare  qualche gr a 
makj  &  fuiper  dargli  comìato.  Mapenfandopoi  fra 
me^  che  J e  io  glicl  negaua^  egli  farebbe  andato  a  uno 
altro  forfè  meno  auedutodi  mecche  in  ciòglihanreh 
he  comptacciuto  ;  io  giudicai  chefoffe  bene  dargli  u- 
napotioney  &gli  ladiediy  ma  di  che  natura  fojfe  uoi 
V intenderete  poi:  ^  tenendo  per  certo  che  quefia 
co  fa  fi  hàueffe  col  tempo  a  ricercare^  non  uolli 
prendere  fubito  il  prezzo^  eh" egli     haueua  offer-^ 
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tOy  magli  dif[e y  Perche  io  dubito  chenonct{tam  ah 
cunidi  quefli  ducati  che fianofaljt  o  leggieri ,  ripon^ 
li  inquefìo  facchettOj  &fuggella  il  face hetto  col  tuo 
anello^  pofcia  un^ altro  giorno  quando  haueremo 
maggior'*  agio  ce  anderemo  al  banco  ^  faremOr 
gli  uedere:  ^giuntolo  a  quejìaguifa^  io  gli  fecifug 
gellare ilfacchetto  col  fuo  /ugello:  ^  bora  io  V  ho 
rnandato  a  pigliare  dalmiofrate^^ue  lofopakfe: 
uegga  egliy  é^  riconofca  il  fuo  fuggello  ^  é*  dica  in 
che  modo  uuole  incolpare  queflo  giouane  innocen^ 
te  d^  hauer  dato  iluelenoal  fuofratello^  egli  ifiejfo 
l'ha  comperato  .  Mentre  che  il  ualent" huomo  dice^ 
uaquefle  parole  y  quelpeffimo  f chimo  diuenuto  co-- 
me  un  corpo  difotterrato  ,  tremando  gittaua  fuori 
alcune  gocciole d^  un  fudore  freddo  com^un  ghiaccio; 

mouendoi piedi  bora  innanzi  e  hora  indietro  ^  et 
hor  gin  andò  il  capo  in  qua  et  hor  in  là^  cominciò  co 
una  bocca  piccina  mafìicare  cèrte  inettie ,  in  mcdjst 
che  niuno  ragioneuolmente  l*  haur ebbe  potuta  giu^. 
dicar  innocente^  nondimeno  il  temerario  ribaldo  fat 
tofì  con  V  audacia fua  incontra  al  timore^  etuta  di^ 
f cacciatolo^  riprefe  ardire ,  et  cominciò  ritrouare  le- 
uecchie  aflutte^  et  con  la  m^dejima  prontezza  d'anii 
mo  accufando  quel  medico  dimenzogna^  negaua  tut- 
to quello  eh*  egli  haue^  detto.  Ma  il  ben  uiuuto  uec-^ 
chio ,  per  non  macchiare  la  mttafuafama  nelli  ulti  ' 
mi  anni  fuoi^  con  ogniifianza  s^ingegnauadimojìrdì 
re  la  uerità  dèlia  cofa  :  et  però  fatto  trarre  ad  uno 
de  gli  ejfecutori  della giufìitia  V anello  di  dito  alfer 
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éì^'^'èì:  confrontatolo  colfegnodelfàcchetto^  futroua^ 
foeffet  un  rfirckjmo^per  laqual  co/a  i  giudici  lo  heb 
htro  per  tndicto  Jùfjiciente  per  metterlo  alla  tortu^ 
ra^  et  datigli  parecchi  tratti  di  corda  fempre  flette 
[nido  negando .  Allhora  il  medico  di  (fé  a  i giudici , 
JKoi  adì///ique  hatiete  da  fapere  ^  che  tiolendo  queflo 
fveleràt'o  che  io  gli  prouedejje  di  quel  ueleno^  come 
già  ui  ho  dettò^  ve  mi  parendo  effer  conueneuole  ad 
un  buon  medico  èjjer  cagióne  della  morte  di  ueru^ 
iW,  come  quello  che  fapeua  la  medicina  effer  e  fiata 
f  erfalute  deir humanageneratione  et  nonper  dan- 
fj:o  effe'r fiata  dimófirata  agli  huomim  dal  cieloy  et 
dubitando^  comeetiandio  Ui  ho  dftto^  ch\^  non  foffe 
dndato  da  un^  altro  che  per  ingordigia  de  i  dinari 
gli  haueffe  dato  ciòch^  egli  haueffe  uoluto^io gli  die-^ 
ài  nonueleno  ,  m^a  una  poii'one  di  mandragora  che 
fa  dormire  fi  profondamente^  che  mentre  che  darci, 
là  di  hi  operation^colui  che  V  ha  prefa  fia  come  mor 
to.  Però f e  quel  fanciullo  haprèfalapotione  ch'aioli 
temperai  j  egli  uiue  ,  et  fi  ripofia  ^  et  dorme  ;  et  come 
più  tofiola  fortez,za  della  natur^  hatt'erà  dij caccia^ 
ta  la  folta  nebbia  di  quel  fònno ,  la  nofira  luce  di  nuo 
uo  bella  come  prima  gli  apparerà:  ma  /  egli  e  mor- 
tò  da  ueroy  ricercate  d'aWSde  la  cagione .  Dette  che 
hebbe  guefie parole  il  medico \  parue  a  tutti  eh'  egli 
fìffe^fenta  indugiar  niente  ,  d'andare  aljuogo  dou'  e 
ra  fepolto  il  garzone^ per  chiarirfi  di  quefìo  fatto; 
però  chiudendofi  il feruo  et  queir  altro  figUuol  mag-^ 
giare  in  prigione  ^fe  ne  andarono  alla  fipoltura^ 
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^iuìgiunti^  il  padre  delgiouane  fu  quello  che  con 
le  fue  mani  uolle  rimouere  la  pietra  in  fui  monu- 
mento^ ne  unleua  flar  più  il  foccorfo ,  imperoche  già 
hauenala  natura  difcacciata  da  [e  V  ofcura  fonno- 
lenza ^  erailgiouaneritornato  dal  regno  di  Più 
tone.  Il  padre  abbracciatolo  con  quella  tenerezza 
cheuoi  ui  potete penfar e  ^  per  non  battere  parole  fuf 
fidenti  alla  prefente  allegrezza  ^  tacendo  il  trajfh 
fnor  ideila  [epoltura^  ^  cofìuefiito  delle  funebri  ue 
jìi  ilprefentò  dinanzi  alPodeflà .  Il  feruo  uedendo 
il  garzone  uiuoy  penfandofi  che^  perche  non  n^  erafe 
guita  la  morte^  gli  douefje  ejfer  perdonato  ,  &  anco 
raper  non  [offerire  più  tortura^  confefsò  ognicofa^ 
per  la  qual  cofa  preja  la  donna  ér*  condotta  auanti 
ai  giudici  con  poca  tortura  anchora  lei  confefsò  o^ 
gni  cofa  :  ^fugi'idicatOy  cheH  feruo ,  per  hauer  fat^ 
taqut'll'  opera  j  fe  ben  non  era  feguita  la  morte  ^ 
foffe  impiccato;  Ò'alla  donna  ai pr leghi  del  marito 
&  del  figliuolo  fu  perdonata  la  uita^ma  fu  per  fem 
pre  sbandeggiata  ;  &  al  medico  di  commune  con-- 
fenfo  fu  lafciato  il  prezzo  hauuto  dal  feruo  per  pa- 
gamento  della  fonnolente  potione  :  cofi  il  padre 
cheera  in  pericolo  di  perdere  tutti  due  i  figliuoli , 
barrattandogli  con  lapejjima  moglie  gli  rihebbe  ut 
ui     innocenti . 

Finita  la  nouella  cominciò  frate  Auretto  la  ean 
zonetta  fua ,  diffecofi, 
D  onna  leggiadraper  l'altrui  fallire 

Mai  non  h abbia  a  dif degno  il  ben  feruirt. 
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.  ■■CH  firue  puramente  al  fuojtgnore^  s 
Vene  effer  doppiamente  meritato  ;  -, 
:  Et  cofi  quel  cbe  tradifce  l'Amore^  ì 
Dette  ejfer  come  merta  ben  pagato.  | 
Ma  chi  diuentaper  grandezza  ingrato^ 
Non  uuol  Amor  che  rimanga  à  punire. 
Già  fai  tu  donna  eh'  io  non  f  hofalhtOy 
Ne  ruppi  mai  la  fe  eh'  io  t' hoportata. 
Se  7  tuo  carofignore  s'  è  partito., 
Contento  non  fu  mai  de  la  fua  andata. 
■   Adunque  donna  non  mi  flar  turbata. 

Et  non  hauer'à  sdegno  il  mio  Jermrei 
Guanto  fi  a  mais  à  donna  efer' ingrata 

yerfo  r amante,  &  diuenuta  altiera: 
'  Perche  tra  l'  altre  la  donna  e  biafmata 
Che  mene  in  fama  di  feluaggia  e  fiera. 
Piacciati  adunque  donna  ejjer  mamerot 
Se  uuoi  per  fama  al  terzo  ctel  Jahre. 
Vanne  ballata  à  le  donne  amorofi^  ^^m  . 
Che  fanno  il  cor  degli  amanti gtotre,  i 
Et  lor  bellezze  non  tengon  najcoje, 
■  Facendo  i  Cerni  lor  d'Amor  jentrre. 
Quefle  fon  quelle  che  fon  da  gradire, 
Perche  à  lor  jerui  uoglion  ubbidire . 

Finita  la  canzonetta,i  detti  amanti  per  fel  iior 
HO  pof ero  fine  à  i  loro  ragionamenti,&  prejonjt  per 
mano,  é"  ciafcun  di  loro  Jt  partì.  .  .^^ 


m^Mll  ì^c^J^  ^  L  L  A   FRI  MA, 

m^^airuJaUpariatorio  il  uenUCtmociuaTtQ 
^l^m^mSform<^ommciò  Saturnina,  é' diffe  Io 
tt  uno  dire  come  fu /cacciato  daFiorenza  il/rai  to 
palano  Gtano  della  Bellayé'dif e  cojf 

Negli  anni  di  Chriflo  mille  ducho  nouantaquaf 
tra  mi  mefe  dt  Gennaio,  ejfendòdi  nuom  entrato  Po 
deftadtFtorenzaM.Giouanni  Lucìno  da  Como.éj' 
hauendomnanziun  procefo  d'  un'accufa  cantra  mef 
fer  Cor  fi  Donati  nobile  &  polente  cittadino , per  ci 
gtone  chen  detta  me  fer  Cor/o  doueua  hauer  morto 
un  popolano  famigliare  di  mefer  Simone  Galafiro^ 
ne  a  una  mtfchia  che  haueuano  fatta  infiemei  mefFer 
Cor/o  era  tto  dinanzi  al  Podeflà  con  ftcurtà  è"  PHe 
gbt  4  amictà; /ignori.  Il  popola  di  Fiorenza  atten 
deua  ch  egli  ti  èondànafe^è- già  era  tratto  fuori  il 
Sonfalone  ddlagtuflitiaperfar  l'efecutite;  dicbeil 
Podeflarafolue.perlaqualcofa  còme  fu  letta  l'aC- 
Joluttane  &  condennato  meffèr  Simone  Galafirone, 
ti  popolo  minuto  gridò ,  Muoia  il  Podefià;  è»  uften 
do  del  palagio  a  cor  fa  grid andatali' arme,  alVarme , 
^1,  «",1  ^l^'^t''^^  ""^^o  » ^  trafero  àcafa  Giano 
della  Bella  loro  caporale,  &  fu  in  arme  gran  parte 
del  popolo  minuto  :  &  dice/ì,  cV  egli  gli  mandò  col 
fratello,  al  palazzo  de  Priori  àfeguire  il  gonfalone 
della  giuftitta,ma  ciò  non  fecero, anzi  uennero  al  pa 
lazzo  del  Podefià,  à-  a  furore  l'afalirono  con  or- 


mata  manoy^  arfero  le  pórrai  é^'mfràrom^  ^  rw- 
bàrono  il  Podefiày  lo preferò  lui  ^  la  fua  famU 
glia  uitupervf amente .  Et  meffer  Corfo  fi  fuggì  di  tet 
to  in  tetto  per  temenza  di  fua  perfon^ .  Qutfla  fu^ 
ria  à  Priori  Ch^ èrano  ajfai  uicini  al  détti)  palógìó  di 
/piacque  j  ma  per  lo  sfrenato  popolo.non  ut  potarono 
rimediare.  Ma  racchetato  ilrvmore  ^  alquanti  de 
grandi  hucmini  che  non  dormiuam^fi  deliierarona 
abbattere  Giano  della  Bella^  imperach'  egli  èra  fia--^ 
to  il  capo  a  far  e  gli  ordini  ddlagiufiitia^  ^  per  ab 
baffarei grandi^  uolle  torre  a  capitani  diparte  Gu- 
elfa il  fuggello  é' mobile  dellapartech*  era  affai 
recalo  in  comtì^une:  non  perche  egli  non  foffe  Guel" 
fa^  di  nàfion  Guelfa ,  ma  per  ahb  affare  la  poten^ 
za  de  grandini  quali  ueggendofi  cofi  trattare ,  acca 
fiaronù  infeme  co  configli  de  giudici  de  notaio 
f  quali  fi  teneuano  granati  dai  détto  GianCyCcn  altri 
popolani  graffi^  ^  amici^  parénti  de  grandi ,  che 
mn  amaumo  che  Giano  foffe  in  comrntme  maggio^ 
re  di  loroXìr  dinar  orm  adun^que  di  fare  ungagliardo 
ufficio  de  Priori yé'*  tienne  lor  fatto  ^  ^  trafjonfi  fuo 
ri  prima  che'I  tèmpo  ufcito  ,  Et  ciò  fatto  ycome  furo^ 
no  alV  ufficio  Si^  accordarono  col  capitano  del  popolo^' 
^  feciong li  formare  una  inquifitione  contrari  det-^ 
to  Giano  ^  altri fuoi  coforti  &  feguaci^^  cetra  quel 
li  che  furono  caporali  à  metter  fuoco  nel  palagio  del  , 
Podefta^  et  mettere  la  terra  à  romore^contra  gli  oP 
dini  della  giufìitia;per  laqual  cofa  il  popolo  minuta 
fi  tonturbòy     andarono  à  cafa  Giano  della  JSella'^x 


G  IO  R  NA  T  A  kKXIUL 
(Sf  proferirono  ejjer  con  lui  in  arme  in  difenderlo^ 
combattere  la  terraMfuofratello  tra(JeinVhor 
to  fan  Michele  un  gonfalone  con  le  arme  del  popolo  ; 
ma  Giano  ch^  eraun  fauio  huomo^fe  non  che  alquan 
to  eraprofontuofo^ueggendofi  tradito  é?^  ingannato 
da  coloro  medejimi  eh*  erano  flati  con  lui  àfare  il  pò 
poloy  &  ueggendo  che  la  lor  forza  con  quella  de  grd 
di  molto  pojl ente  era  y  &  già  erano  ragunati  à  cafa 
Priori  armati  y  non  li  uolle  mettere  alla  uentura 
della  battaglia  citt  adznef camper  nonguaflare  la  ter^ 
ray  &per  tema  di  fua  per  fona  partifjì  di  Fiorenza  à 
cinque  di  Marzo  y /per andò  che  il  popolo  lo  rimette 
rebh  anchora  in  fiato;  ma  per  la  detta  accufa  &  co 
tumacia  fu  condennato  nella  per  fona  ^  ^  sbandito^ 
e  in  tjìlio  morìy  tutti  i  fuoi  beni  furono  incorpc^^ 
ratijè^  di  certi  altripopolaniy  che  furono  accufati  co . 
luiy  &  di  lui  fu  gr  an  danno  alla  città  di  Fiorenza^  ett 
majjìmamente  alpopolo^  peroch*  egli  era  il  più  drif  i 
to  e  leale  popolano ,  e  amator  del  ben  commune ,  chex 
huomo  di  Fiorenza ,  ^  quello  che  metteua  in  com- 
mune nonnetraheua.  Eraprofontuo/o  in  uoler  fare 
fue  uendette^  ^f ecene  alquante  cotr a  à  gli  abbattu 
ti  fuoi  uiciniy  col  braccio  del  commune  ;  tjr  forfè  per 
gli  fuoipeccatiyfu  per  le  fue  ynedejìme  leggi  fatte  ^  à 
torto  fenza  colp  a  giudicato .  Etnota^che  quefloè 
grand' e jf empio  à  cittadini  che  hanno  à  uenire^di  gu 
ardarfi  di  non  uoler  effere  troppo  prefontuofiy  ma 
fiar  contenti  alla  commune  cittadinanza  :  Veffem 
pio  h abbiamo  ueduto  chiaro  a  dì  nojìri  di  molti  cit-^i 
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tadinich^  al  preferite  mi  taccio.  Di  quefla  nouìtàheb 
he  gran  mut  attorie  ^  tur  battone  il  popolo  di  Fioren 
za  ali  bora  innanzi ,  é'gli  artefici  &  popolani  mi 
'fiuti  poco  potere  hebbero  in  commune. 

GIORNATA  VENTESIMAQJ^ARTAy 

NOVELLA  SECONDA. 

Finita  la  ncuella  cominciò  frate  Auretto  la 
fuay  diffe^  Io  ti  uuo  dire  come  fu  morto  il 
grande^^rpojfente  cittadino  diFiorenza  mejfer  Cor 
foDonati^^y  cominciò  cofi 

'  Egli  h ebbe  in  Fiorenza  un  grande  &  pojf  mte  cit 
tadino  c^  hebbe  nome  mejfer  Corfo  Donati  ejfen^ 
do  crefciuto  fcandalo  tra  nobili  ^  potenti  popolani 
che  guidauano  la  cittàjper  inuidia  di  fiato  &  di  fi- 
gnoria ,  conuenne  che  partorifce  dolor ofo  fine  y  per 
gli  peccati  della  fuperbiay&  della  inuidia^et  deliba-- 
tiaritia  ch^  erano  in  loro.Quefli  erano  partiti  in  due 
fettCy(^  dciruna  era  capo  mejfer  Corfo  Donati  col 
feguito  d*  alquanti  nobili^  ^  di  certi  popolani  ^  fra 
quali  erano  quegli  della  cafa  de  Bordoni;^ dall^ al- 
tra parte  era  capo  mejfer  Roffo  della  Tofa^con fegui 
to  di  mejfer  P azzino  de  Pazzia  ^  di  meffer  Gheri 
Spini  j^jy  di  mejfer  Berto  Brunelle  fichi  y  de  Cauic- 
eiuUy  dipiu  altre cafe .  Amejfer  Corfo  à  fuoi 
feguactpareua  loro  effè'r  mal  trattati  degli  honoris 
de  gli  ufficij ,  ejjernepiu  degni  yper  eh*  erano  fla 
ti  ricoueratori  dello  fiato' de  N^ri^éf  cacciatori  del 
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lApartt  Bianca.  Ma  per  V  altr  aparte  fi  dìceua^chei 
mejfer  Corfo  uoleua  tffer  fignorcy^  quegli  che  reg- 
geuam  H popolo  lo  haueuano  in  odio  e  ingranfo/pet 
to^ perche  s'era  imparentato  con  Vguccione  dalla 
Faggiuola  GhibellinOy^  nimico  de  Fiorentini  ;  ma 
Ipur  lo  temeuano  per  lo  [no  grand'  animo ,  potere^ 
^  &  feguitOjCh*  egli  haiie%iaych*egli  non  toglie jje  loro 
lo  JìatOy  e  cacciaceli  dalla  terra  y  masfimamente  per 
chetrouauamche  haueua  fatto  lega^  congiura  col 
detto  Vgucciom  dalia  Faggiuola  juo  fuocero^^yma 
dato  per  lui  per  fuo  aiuto  J^er  quefla  gelofia  un 
dì  fi  leuò  la  città  a  romore^  ^  fuonò  la  campana 
de  Priori  à  martello ^  ^ [uhito  fu  il  popolo  in  arme 
a  pie  e  à  cmalloy  &  tutti  i  foldati  foreflieriych*  era^ 
no  à  pofla  di  coloro  ch^  reggeuano  la  terra  ;  (ìf*fuhi^ 
tOjCom^  era  ordinato  per  gli  fopr adetti  caporali  y  fu 
fatta  una  acQufa  al  Bodefià  ^  eh*  era  me  ffer  Pietra 
della  Branca  da.  OgobbiOy  contra  meff  ^r  Corfo  ;  appQ 
nendogliy  eh'  egìi  uoleua  tradire  il  popolo  y  fotto^ 
mettere  la  città  y  ^  haueua  fatto  uenire  f^gucciùne 
dalla  Faggiuola  per  quefto  fatto;  ^  la  richieflagU 
fu  fatta  y  è^poi  il  bando ,  ^  poi  la  condennatiane  ;  e 
in  meno  d'un  horayfenza  darli  più  termine  alprocef  j 
fo.  Di  che  meffer  Corfo  fu  condenato  come  rubello  et 
traditore  del  fuo  commune:  &  incontanente  fi  mof-- 
fero  da  cafa  i  Priori  col  gonfalone  della  giuflitiay^ 
colPodefiày  con  Veffecutore ,  &  col  capitano  y  et 
lor  famiglie  ,  i  gonfaloni  delle  compagnie  y  con 
tuttofi  popolo  y      con  tutti  gli  foldati  à  pie  e  a  ca^ 
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uallO'^a  grido  di  popolo^  fer  uenire  alla  cafa  dt>ue  ka 
bitaua  meffer  Cor/o  da  fan  Pietro ,  per  far  V  effecur 
tione  .  Meffer-  Corfo  fentendo  il  vomQr  che  gU 
wniua  addoffo^  per  ejfer  forte  ^  et  per  fornir  fao 
penftero ,  attendeuam  Vguccione  dalla  Faggiuor- 
la  con  gran  gente^fChe  era  già  mnuta^ft  era  affé 
ragliato  nel  borgo  di  fan  Pietro  maggior  e^  y  a  pik 
delle  torri  del  CigxiOyin  Torcicadaye  alla  uia  Vec^ 
chiaj  che  ua  alle  Stinche  y  e  a  fm  Brocolo  con  forti 
sbarre^et  con f noi  conforti  ^  e  amiH  affai .  Il  popolo 
€ominciò  a  combatter  t  i  detti  ferragli  dapiu  parti; 
et  meffer  Cor  fa  co  fuoi  ft  diffen^euiano^  francamente  ; 

durò  1^  battaglia  granpArte  deldì;  et  fu  a  tanfo^ 
che  tutta  il  potere  del  popola  era  combattendo  for 
te;etfe  mefffer  Corfo  haueff  ?  hauuto  il foccorfa  cV  e^ 
gli  afpetta^a  da  gli  amici  ragunatiin  contadoyilpo 
polo  haueua  quel  dì  molta  che  farCj  per  oche  con 
tutto  ch^  eglino  foffero  aff^^i^  erano  male  in  ordine^ef 
non  molto  d^  accordo  ^perqc he  a  parte  di  loro  qu^JÌQ 
non  piaceua:  mafentendolagente  d*  VguccionCy  co^ 
me  meffer  Corfo  era  fiato  affaglito  dal  popoloyfitor 
narono  indietro:  &  molti  de  i  cittadini  eh'  erano 
nel  ferraglie^  comincìarofi  a,  partir  e^onde  egli  rima 
fe  con  poca  gente  .  Il  popolo  ruppe  le  mura  del 
giardino  che  era  di  rimfetto  alh  Stinche^  entra 
rono  dentra  con  gran  gente  %  &  n^^g^nAo  ciò  mef^ 
fer  Corfo  j  ^  che  il  foccorfo  gli  era  tardato  ^  ab^ 
bandonò  le  caf  e^  et  fuggì  fujùm  diFiormT^a  .  Le  cafe 
furono  fubitamente  dal  popolo  tubate  et  disfatte^ 
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et  mefj^er  Corfo  fii  perfeguitato  da  certi  cittadini fuoi 
nimici  a  cauallo^etfer  B'ocaccio  Cautcciulz  fu  giunto 
da  Gherardo  Bordoni ,  che  V ammazzò;  ^  tagliolli 
la  mano ,  ^  reconnela  nel  corfo  degli  Aldimariy  ^ 
mejjer  Corfo  andando fene  tutto  folo  fu  giunto  di  fo-^ 
pra  à  Rouezzano  da  certi  Catalani  à  catiallo^^me 
naronlo  prefo  a  Fiorenza ,      quando  fu  preffb  i 
fanSalui^molto  pregaua  quelli  che  V  haueuanopre-^ 
^0  ^  promettendo  loro  molta  moneta^che  lo  campaffe 
ro;é^ejjìl0  uoleuanopur  menare  y  com* era  fiato  lO'^ 
ro  impojìo  da /ignori.  Meffer  Corfo  non  uolendo  ue 
nire  alle  mani  de fuoi  nimici^  et  effer giuflitiato  dal 
fopolo:  ejfendo  comprefo  forte  da  gotte  nelle  mani 
^  nelli  piedi  ^Jt  lafciò  cadere  da  cauallo  ;  et  ueggen* 
dolo  efji  in  terra^uno  di  loro  gli  die  d*  una  lancia  nel 
la  gola  y  et  laf dolio  iui  per  morto  e  i  monaci  di  fan 
Sàlui  il  pr  e  fero  et  portar  onlo  nella  badia  di  fan  Sai 
hi  :  et  quini  fi  mori  ;  et  V  altra  mattina  fu  fepellito  in 
fan  Snkii  con  poco  honorcj  et  con  poca  gente  per  te^ 
ma  del  commune.  Queflo  meffer  Corfo  Donati  fu 
il  più  f auto  et  ualorofo  caualiere  che  foffe  nelfuo  te 
poin  Fiorenza;  et  fu  bel  parlatore  ^  et  pratico  ^  et  di 
gran  nominanza^  et  di  grande  ardir e^et  bello  di  per 
fona ,  et  corte/e^  ma  molto  fu  mondano ,  e  infuo  tem 
po  fece  a  Fiorenza  molte  nouità  per  hauere  fiato. 
Et  queflo  morì  ne  gli  anni  di  Chrifto  mille  trecenf 
etto. 

Finita  la  nouella^  cominiò  Saturnina  la  canzO'- 
netta  fua  y     diffe  Gofi.  . 

Oime^ 
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0  ime  laljay  dolente  ^  ^  fumturata  , 

Che  fon  per  beri  amar  futa  ingannata^ 
Et  non  mi  debbcmaidel  coi^ufcire 
:  V  Amore    ho  portato  fedelmente  y 

E'I  di/io     haueua  al  ben  Jeruircy 

Et  ejfer  tanta  humile  é'riuerente^ 

Quanf  io  fon  fiata  a  quel  donzel piacente^ 

Che  m'  ha  fenza  cagiori  abbandonata . 
E  t  quely  che  più  di  ciò  mi  marauiglìo , 

Come  Fortuna  V  hapotutofare  ; 
'  O  qual  forzay  ò  defiino^  ò  qual  configli^ 

Uh  abbia  potuto  mai  da  me  firanarei 

Ond'  io  mi  uno  per  certo  monacare , 
.  Ned^alcuno  ejfer  mai  più  innamorata  * 
D  onne per  Dio  non  ui  fidate  mai 

In  nejfun  damigel  che  nonfia faggio  i 

Che  fui  tradita  da  chi  mi  fidai , 

Benché  da  lui  non  ueniffeV  oltraggio  % 
'  Mapur  è  contro  a  me  fatto feluaggio  y 

Et  non  fo  fé  mi  /  ha  dimenticata^ 
•Dirizza  il  tuo  camin  dolce  ballata  ^ 

Et  fa  che  troni  il  mio  caro  fi.gnorey 

Et  a  lui  per  me  farai  quefla  ambafciata: 

Ch'io  gli  haueua  donata  Valma  e^l  core  j 
„  Hor  è  fallito  V  intrinfeco  amor  e  j 

Del  quale  i  uiurò  fempre  f confolata. 

Finita  la  canzonetto ,  i  detti  amati  per  quel  gìov 
no pofero  fine  a  i lor  ragionamenti,  ^  prefonfi per 
manoy  et  ciafcuno  di  lorofipartì  con  buonauentura^ 
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^^^^^    NOCELLA  PRIMA. 

^^  O^^ATI  i  detti  due  amanti  al  luocoufa 

1^1 1^  ^^^wfeT^mo^fimf 0  giorno  ,  difTe  frate 
ll^^L^^}  AurettOj  io  ti  uoglio  dire  una  noue  Ilaria 
qual-to credo  che  ti  piacerà. 

Nella  città  di  Ricanati  era  ungetil  huomo  chia 
matoDemocrate^  il  quaVera  ricchifjìmo  ^  ^  libera- 
le de  i  beni  eh*  egli  havieua  :  per  eh*  egli  era  ilprì^ 
mo  nella  fua  città^  ogni  anno  facetta  fare  giuochi 
fpettacoU  de  quali  fi  dilettaua  molto.  lìor*  auuenne 
eh  e* fi  dilil  erò  di  far^ un  giuoco  ouero  caccia  gran-- 
difflma  d'animali  feluaggi  nella  fua  città  per  honorem 
re  certi  fignori  forejìieri  che  ui  doueuano  uenirCy 
per  la  qual  cofa  da  diuerfi  luoghi  haueua  congran^ 
difflma  fpefa  congregata  una  gran  moltitudine  di 
animali  feluaggij  fra  quali  erano  molti  orfiima  di 
morandojl^piu  che  non  fi  credeua^quei  fignori^  per 
cui  principalmente  mleua  fare  quefia  caccia^  flan-» 
do  le  fiere  chiufe^  r/iolte  ne  moriuanOj  ^ejfendo  git^ 
tate  in  luoghi  publici  molti  poueri  le  raccoglieua" 
noy'j^per  mangiarle  le fcorticauano.EJf  mdo  adunque 
mortaun'orfa  gTojfijfima  ^  terribile  da  uedere^u- 
na  brigata  di  mafnadieri^  che  poco  fa  erano  uenuti 
nellacittà  ,  fecero  dijjegno per  mezo  di  quefi^  orfa^ 
col lor^ ingegno  rubare  Democrate  ^  per  lo  modo  che 
procedendo  tu  intenderai.  Egli  prefero  quefi*  orfa 
morta j  ^  fe  ne^  la  portarono  alloro  allogiamentOy  ^ 
defir amente  la  fcorticarono  ^  laf dando  però  i  piedi 
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e* l capo  intieri:  ^  hauendo  nettata  la  pelle  da  ogni 
carne^  lajparjero  di  cenere^  et  la  poj  ero  al  Sole  ad  a-- 
fciugar/t\et  fra  quel  mezo  attejero  a  darjìbuontem 
po  magi  andò  la  carne.  Come  la  pelle  fu  afcìutta^  co- 
me già  fra  loros^  erano connenutì^poferoin  qUillau^ 
no  di  loro  che  fi  chiamaua  Trafileo^  ^  dilfgenteme 
te  locufcirono  entrc^  &  con  le  folte  fetole  ricoperfe-- 
ro  la  cujcitura^  tal  eh"  ella  non  fi  poteua  uedere;et  al 
luogo  dou^  era  fiata  tagliata  la  gola  alVorfa^  fecero 
entrargli  capo  di  Trafileoy  lajctandogli  luogo  d'onde 
é'poteffe  fpirare  uedere;  tal  che  lo  fecero  parere 
un^orfa  uera.Dopo  quefìo  comperarono  una  gabbia^ 
dentro  ué'lmt fero .  Et  hauendo  condotta  la  coja 
fin*  a  quefio  ter  mine ,  per  compimento  del  loro  ingan 
no  hebbero  indicio  d'  un  certo  Nicànore  Albanefe  , 
il  quale  fi  diceua  tenere grand^ amiflà  con  quefio  De 
mocrate;  era  ne  i  fuoipaefiungracacciatore.Fe 
cero  adunque  quefìi  ladri  certe  lettere  che  mofirana 
no  che  quel  fuo  amico  le  facefe  ^per  cagione  della  fe 
fia  eh*  egli  era  per  farcy  partecipe  della  fua  caccia. 
Ejf mdopofcia  u  la  notte,  quefii  mafnadieripor 
tarano  la  gabbia  con  queir  or  fa  fitta  con  quelle 
littere  a  quefio  Deìnocrate  ;  il  quale  lodata  la  gran 
dezza  della  befìia,  ^  rallegratofi  dell*  opportuna  li 
ber  alita  deir amico  commandò  che  a  quei  che  Vha^ 
ueuano  condotta  foffero  anncuerati  dieci  ducati;  ^ 
che  la  gabbia  conV  or  fa  f offe  por  tata  fuori  ou^  erano 
Valtre^f^no  di  quei  ladroni  dìffe^Guardafignor, che 
ejfendoelhy     per  le  gran  uampe  del  Sole,  per 
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la  lunghezza  del  camino ,  affai  flracca  ,  che  tu  non 
la  metta  tra  la  moltitudine  cleir altre  ^  le  quali  an^ 
CG^  fecondo  c/f  io  ho  intcfo^  nonfono  molto  fané:  per- 
che ella  e  dametterequain  cafa  in  qualche  luogo  a- 
pertOydoue  fpiri  alquanto  d'aere  :  ejfendofimil forte 
di  bejìie  ufe  dimorare  tra  folti  bofchi ,  ^  frefche 
fpelonche,  Conjìderando  Democrate  che  molte  m  m 
eranomorte^  confentì  alle  parole  di  coflui^però  dif-^ 
fe^  che  la  doueffero  riponere  dotte  a  loro  par  eua  che 
la  ftejje  meglio.  Allhora  effìlarìpofero  in  un  certo 
cantone  della  cafa ,  di  donde  Tra/ileo  poteua  uede^ 
re  in  qual  luogo  fi  riponeuano  i  uafì  d'argento  che 
fi  leuauano  dalla  menfa  del  patr amache  molti  ue  ne 
h aueu a  ^  di  gran  prezzo  \  ^  pofcia  dijfero  ,  Noi 
fiamo  apparecchiatf^quando  faccia  bifogno^  di  fiar-- 
ci appr e jfo^per che  J appendo  la  natura  fua^  potremo^ 
hor  eh*  ella  èjìracca  affaticata  ^  porgerle  il  cibo  , 
quando  ne  parrà  il  tempo  opportuno .  Rifpofe  Demo 
crate^  Non  ci  è  mefliero  della  fatica  uofira,  perche 
la  mia  famiglia  per  la  confuetudtne  di  gouernare  fi 
mil  befliCjfaormai  ciò  che  le  fa  bifogno:  et  detto  que 
fio  i  ladroni  fi  partirono;  ^  ufcendo  fuori  della  cit- 
tà unpocOy  ui  uenne  ueduta  in  un  luogo  ripoflo^  cofi 
unpocQ  fuor  di  (Irada^  apprejfo  a  unachiefuola  ,  u^ 
nafepoltura;  &  e  (fi  leuatole  il  coperchio  ,  che  per  la 
lunghezza  del  tempo  era  tutto  guaflo  ;  ^  trouato 
che  V  offa  de  morti  erano  diuenute  tutte  inpoluere , 
fecero  penfiero  che  quel  foffe  affai  opportuno  luo^ 
go  per  nafcondere  ciò  che  fuor  della  cafa  di  Demo^ 
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Cratehauejfero  portato.  Hauendo  adunque  ojfer na- 
to il  più  tenebro  fo  tempo  della  notte  *j  quello  cio}^  nel 
qualilfonno  col  primo  impeto  fiinftgnorifce  de  mor 
tali ,  s'apprefentarono armati  co  loro  iflrumenti  au^ 
ti  alla  cafa  di  Dmiocrate;  ne  minor  diligenza  frcL^ 
quel  mezzo  haueua  ufata  Tra/ìleo  ,  perche  era 
ufcito  della  gabbia  quando  comprefe  che  tutti  dar- 
tniuano  ,  et  con  un  coltello  haueua  j cannato  il porti^ 
naioy  pofcia  hauendo  aperta  la  po^'-ta  haueua  intrc-^ 
dotti  i/uoi  compagni .  Entrati  quefìimafnadieri  in 
cafa  di  DemocratCy  Trafileo  gVinjegnò  unaguarda^ 
Tobba^  nella  quale  haueua  uedutc  ripor^cre  Vargen^- 
to;&  ejjì  hauedo  con  fuoi  ferramenti  aperto  VufciG^ 
./ì  caricarono  di  ciò  che  poterò  portare  j  ^  andando 
fene  a  quella  fepoltura  detta  di  fopra^  lafciarono 
uno  di  loroy  mentre  ritornauano  aportarfene  il  rc^ 
fio  ^  che  uicino  alla  porta  pone (f e  mente  in  cafa  mo 
uimento  alcuno  nafceua:  imagtnandof  fra  loro  y  che 
Vafpetto  di  quelVorfa  foffe  fiato  forviente  a  tem-r 
re  in  tremore ,  Je  alcuno  della  famiglia  fi  foffe  d^fio 
per  auuentura.  Ma  ffiendofi  al  fir epipo  udito  le- 
nato  un  fante  di  cafa  ^  andò  alla  porta  per  ueder e 

erailportinaioy  lo  uide  giacer  morto  ^  &  wdi^ 
quella  befiia  andar  per  cafa;  per  la  cjual  cofa  tacita- 
mente fi  partì ,  andoffene  a  raccontare  a  gli  al-- 
tri  ciò  che  egli  haueua  ueduto;  ne  ui  andò  guarii  che 
la  cafa  fu  piena  d^  huornini  con  torchie  accefe  9  tal 
che  le  tenebre  fparircno  uia;  ne  fu  alcuno  fra  taì^- 
ta  gente  che  wniffe  fenza  arme;  ma  alcuni  con 
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fianghe^  altri  con  lande  ^ [piedi molti  con  fpa 
de  ignude;  ^  piti  fecero  uenire  grofjìfjtmi  cani  da 
caccia^  furono  fra  tutti  intorno  a  quefi*orfa  , 
con  g'^anfiratio  r  ucci/ero  ;  ^  egli  mai  non  mandò 
fiwri  noce  ninna:  ma  egli  haueua però  pojlo  tanto 
fpauento  nella  mente  di  tutti  quei  che  la  uidero:  che 
coji  morta  ninno  ardiua  toccarla  ;pure  alla  fine  uno 
certo  beccaio  uolendola  fcorticare  j  fpogliò  il  mifero 
infelice  mafnadìero . 

GIORNATA  VENTESIM A Q  VINTA, 

NOCELLA    S  E  C  O  N       A . 

HAuendo  frate  Auretto  finita  la  fua  none  Ila  j 
dijje  Saturnina,  Ioti  uog Ho  raccontare  la  ut 
ta  d\m  ualentefignore,  che  hehhe  nome  Carlo  Con-- 
te  d^  Angiò.  • 

Regnando  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Fede- 
rico Imperadore  ,  nimico  della  chiefa  ,  ^  di  tutti  i 
Guelfi  d' Italia-^  furo  [confitti  i  Fiorentini  a  Monte 
Aperto,  per  la  qual  cofa  ejjo  Re  Manfredi  molto 
aggrandì  lo  flato  fuo^  ^  tutta  la  parte  imperiale 
di  Tofcana^^  di  Lombar  dia  effaltCydr'  la  chiefa,^ 
i  Guelfi abbafsò  in  tutte  le  parti .  Auuenne  ch'^tuì  ap 
preJTo  nelV  anno  mille  ducento  fefianta.  Papa  Ale/- 
f andrò  pafsò  di  quefla  uita  nella  città  di  Viterbo^^ 
,uacò  la  chiefacinque  mefiper  difcordia  de  Cardina- 
li, i  quali  poi  elejfero  Papa  Vrbano  quarto  di  Crefi 
città  di  Francia,il  qual  fu  figliuolo  d^un  zabattier  o, 
maualente  huomo  fu  &  fauio  ;     trouando  la  chic 
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fa  in  grande  abbaiamento  per  la  forza  di  Manfre- 
di^ il  qual  occupaua  quafitutta  Italia^  et  Vhofle  ha^ 
ueua  mejjo  nel  patrimonio  di  fan  Pietro;  predicò  la 
croce  cantra' lui  9  oue  molta  gènte  Jì  couenne^  et  detta 
hnflefi  tornò  in  Puglia.  Ma  però  non  lafciaua  Man 
fredi  di  continouo  perfeguitarla  chiefa^  et  eglififla 
na  quando  in  Sicilia  et  quando  in  Puglia  con  gra  de 
litiefeguendo  uita  Epicurea  a  ogni  fuo piacere  ^  tem 
do  più  concubine ,  et  uiuendo  luffuriofamente ,  et  non 
par  e  a  che  cur  affé  ne  Dio  ne  fanti.  Ma  Dio  cF  è  gin  fio 
fignorey  il  qual  per  gratta  indugia  ilfuo  giudicio  a, 
peccatori  perche  fi  riconofchinojpur^  alla  fine  nò  per 
dona  a  chi  non  ritorna  a  lui  ^  mandò  la  fuamaledit^ 
rione  et  ruina  a  Manfredi ,  quando  eglifi  credeua  ef 
fere  in  maggior  fiato  et  fignòria.  Auuenne  cFejf  fa 
do  il  detto  Papa  Turbano  et  la  chic  fa  ab  affata  per  la 
forza  di  Manfredi^  et  gli  eletti  due  Imperadori^  ciò} 
quello  di  Spagna^  e  quel  d^  Ongheria  non  baueuano 
concordia  ne  potenza  di  paffarein  Italia^  et  Corra- 
dino  figlimi  del  Re  Corrado^  a  cui  apparteneua  il 
Reame  di  Sicilia  per  redaggio^  erafipicciologarzo 
ncj  che  nonpoteua  uenire  ancora;  il  Papa  a  infian- 
za  di  molti  i  quali  per  la  forza  di  Manfredi  erano 
cacciati  dalle  lor  terre  j  et  fpecialmente  de  gli  ufci^- 
ti  Guelfi  di  Fiorenza  et  di  Tofcana  ,  che  di  conti- 
nouo feguitauano  la  corte  compi agnendcfigli  a  pie- 
di y  fece  un  gran  concilio  de  fuoi  Cardinali  et  al- 
tri prelati^  a  quali  propof e y  come  la  chiefa  era  oc-- 
cupata  da  Manfredi  j  et  come  quelli  di  fua  cafa  e-^ 
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rano  fempre  fiati  nimici  perfecutori  della  chié^ 
fa^non  ejfendo grati  de  beneficii  ^  doni  rivenuti^,,  et 
però  haueua  penfato^  doue  alorparefje^  di  trarre  la 
chiefa  di  feruitùy(^  di  ridurla  in  fua  libertà;^  che 
gli  pareuay  che  fi  chiamale  Carlo  Conte  Angiò 
di  Prouenza^  figliuolo  del  Re  di  Francia^il  qual 
era  il  più  pojfiente  principe  di  fennoy  ^  di  prodez- 
za^ &  d^  ogni  uirtù  ,  che  fofieal  Juo  tempo  y  &  che 
queflo  fojje  capitano  della  chiefa^^ Re  di  Sicilia  et 
di  Puglia  racquifiandola  dal  Re  Manfredi  che  la 
teneua  per  forza  però  era  fcommunicato  ér*  da 
nato  )  contrala uolontà  della  chiefa  ^  ^  come  fuo  ru 
bello:  ch^  eglifi  confidaua  tanto  nella  prodezza 
del  detto  Carlo  &  della  baronia  di  Francia  che  lo 
feguitarebbono^ch^eglinondubitatia^  che  non  toglief 
fé  lafignoria  il  regno  tutto  in  poco  tempo  al  dot 
to  Manfredi  j  ^  rimetteffe  la  chiefa  in  granfiato.  A 
quefio  configlio  accordarono  tutti  i  Cardinali 
gli  altri  prelati  y  ^  eleffero  quefio  Carlo  Re  di  Sici 
lia^  diPugliayCtgli  fuoi  difcendenti  infino  in  quar 
to  grado  della  fua  generatione  apprefio  lui.Ajfer- 
mataV  elettione^  gli  mandar ono  il  decreto  ^  ^  quefio 
fu  ne  gli  anni  di  Chrifio  mille  ducento  feffantatre. 
Come  V  elettione  fu  portata  in  Francia  al  detto  Car 
lo  per  lo  Cardinale  Simon  dal  Torfe^  Carlo  rthehbe 
eonfìgliocon  Luigi  Re  di  Francia  ^  &  con  il  Conte 
Artefcy^  con  quel  dihanzone  fuoi  fratelli  ^  ^  con 
altri  baroni  di  Francia^etper  tutti  fu  cofigliato^  che 
fol  nome  di  Dio  douefie  fare  F  imprefa  in  feruigio 
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della  chiefa,& per  portar\honore  di  corona  dt  rea- 
me iér  il  Re  Luigi  fuo  maggior  fratello  gh  proferfe 
aiuto  di  gente  è' ditheforo^^fmigliantemente  tut 
ti  i  baroni  di  Francia. La  donna fuaera  figliuola  del 
HonRamondodi  Prcuenza.  In  quefio  mondo  tltcn 
te  Rimondo  fu  gentil fìgnor  e, &  di  kgnaggto  del 
la  cafa  d' Amone.  Per  redaggio  fu  fua  Proiienza 
Squa  dal  Rhodano.  Al  fuo  tempo  fece  honorate 
rsje.einfua  corte  ufarono  tutti  i gentil  hmminidj, 
-Prouenza,  &  di  Francia,  &  di  Cathalogna  .  Ar- 
riuò  in  fua  corte  un  pellegrino  che  tornaua  da  J  anta 
Iacopo^  &  udendo  la  bontà  del  Conte  Ramondo  rc- 
fìò  iuiy&  fu  fifauìo,che  uenne  in  tanta  gratta  del 
Conte,  che  di  tutto  il  fuo  flato  uenne  maefìro  &  go 
uernatore^&fempre  in  habito  honeftofi  mantenne 
'.e  inpoco  tempo  per  fua  indufiria  &  fenno  r  adoppiò 
le  rendite  del  fuo  fignore  ,  ìnantencndo  fempre  hono 
rata  corte   Et  hauendo  il  detto  Ramondo  guerra 
eoi  Conte  di  7olofa,ch'  era  il  maggior  Conte  delmon 
do,  &fotto  fe  haueua  quattordeci  Conti,  &  per  lo 
fenno  del  detto  pellegrino,  &  per  io  theforo  cb 
egli  haueua  ragunato,  hebbe  tanti  bareni  &  caua- 
Iteri ,  cF  egli  ne  fu  uincitore .  Haueua  il  Conte 
mondo  quattro  figliuole  ,  &  niuno  mafcho  ;  & 
per  lo  fenno  del  buon  pellegrino  prima  manto  la 
maggiore  à  Luigi  Re  dt  Francia,  dandogli  gran 
Comma  di  dinari ,  dicendoli  i!  p allegrino  ,  ISon  tt 
graui  il  cofìo,che  fe  tu  mariti  la  prima  bene,tutte  l 
4ltre  per  lo  fuo  parentado  maritaìi  niegho  &  con 
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no  cofio;  &  cojt  gli  uenne  fatto  ^  che  incontanente 
il  Re    Ongheria^per  effèr  cognato  del  Re  diFran 
cìatolfe  la  feconda^  ^  per  poca  moneta^  ap^ 
prejj'o  il  fuo  fratel  carnale  ,  ejfendo  iletto  Re  de 
*Romani^  tolje  la  terza:  ^  rimanendo  la  quarta 
a  maritare  y  dijfe  il  buon  pellegrino  ^  Quefla  uogUò 
h  abbia  un  ualenf  huomo^che  fi  a  tuo  figliuolo^  al 
'qual  rimanga  la  tua  heredità^  ^  cojìfece  ^  che  uè- 
vendo  Carlo  duca  d^Angìò ,  fratello  del  Re  di  Fran 
cia^  dijje  il  pellegrino  ^  A  cofiui  la  diamo ,  cF  è  per 
e  (fere  il  più  ualente  Jìgmre  del  mondo  ^  profetando 
di  luiy&  cofifu.  Auuerme  poi  y  cheper  inuidia  ^  la 
qual  guafla  ogni  bene^  i  baroni  di  Prouenza  appo- 
fero  al  buon  pellegrino ^ch^ egli  haueua  mal  guidato 
il  the  foro  del  Conte  j  ^  fecergli  domandar  conto . 
Il  ualente  pellegrino  diffe  ,  Conte  ^  to  f  ho  fermto 
gran  tempo  ,      meffo  di  picciolo  fiato  in  grande»^ 
tu  per  lo  falfo  configlio  fei  poco  grato .   Io  uen^ 
ni  in  tua  corte  pouero  pellegrino^  &  honefiamente 
fono  del  tutto  uiuuto;fammi  dare  il  mio  mantello ^eH 
mio  bordone^  ^  lamia  fcarfellay  come  io  ci  uenni 
cefi  me     andrò  y      odito  cofi  il  Conte  non  uoleua 
[  che  fi  parti ffe^i^S' egli  per  nulla  uolfe  rimanere  ^  ^ 
{;om'era  uenuto^  cofi  fi  partì  y  che  mai  non  fi  feppe 
onde  fi  foffe  ,  ne  doue     and  affé .    Auifosfi  per 
molti  y  ch^  e"  foffe  [anta  anima  la  [ua.  Or  torni a^ 
mo  alla  ualente  donna  moglie  di  Carlo  Conte  d^An 
giòy  che  come  [enti  V  elettione  ch^  era  fiata  fatta  del 
fuo  maritOyper  effer e  Regina  impegnò  tutti  i  fuoigio 
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ielL&richìefe  tutti  i  Bacilicri  di  Fr ancia  à'  dt  Pro 
uenza,che  foffero  allafua  bandiera  a  farla  Regina  ; 
ér  ciò  fece  per  m  difpetto,  perche  poco  dinanzi  le 
fue  tre  maggior  far  elle  che  tutte  tre  erano  Regine  l 
■haueuano  fatta  /edere  a  un  defmareun  gradopmbaj 
fa  che  loro  yond'ella  con  dolore  fe  nerichiamo  a  Car 
lofuo marito.il  qual  le  rifpofe,&  dife  ,  Datti  pia- 
cer e, che  tofio  ti  farò  Regina, & maggiore  che  non 
ibno  elleno,  per  la  qual  co/a  ella  procaccio  &  hebbe 
la  miglior  baronia  che  foff e  afuoferuigio,  &  quel- 
li che  più  s'adoperarono  nella  detta  impreja.  Itt 
soft  attefe  Carlo  al  fuo  apparecchiamento  con  ogni 
follecitudine  &  poter  e,  &  rifpofe  al  Papa  e  a  Cardi 
nali^come  accettaua  la  loro  elettióne ,  &fenza  indù 
gio  palTarebbein  Italia  con  forte  braccio,  &  con 
gran  potenza  alla  difenfione  della  chiefa  &  contra 
Manfredi,per  cauarlo  delle  terre  di  Sicilia  &  di  l  u 
glia  Di  quefia  nouella  la  chiefa ,  è*  tutti  coloro  che 
feguiuano  parte  Guelfa  ne  fecero  gran  fefla,&  pre- 
fero  gran  uigore  .  Come  Manfredifentì  la  nouella, 
fiprouide  di  gente  è"  di  moneta  con  la  jorza  della 
^parte  Ghibellina  di  Lombardia&di  Tofcanahqual 
era  con  lui  in  lega ordinò guernimento  dipiugep 
te  affai  che  prima  non  haueua,&fecene  uemr  d  A- 
lamàgnaperfno  riparo,  accioche  Carlo  con  fna  gen- 
te di  Francia  nonpotejjero  entrare  inltaba,&  paj- 
fare  à  Roma  ;  &  con  dinari ,  éf  con  promefe,  arreco^ 
afe  granparte  de/ignori  delle  città  d'Italia,  e  in  Lo 
èardia- fece  fuo  uicario  il  Marchefe  Pallamcm  dt 
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Pìamonte  fuo  parente  y  il  qual  molto  V  asjtmigliafja 
di perfona  ^  di  cofiumi;  ^  fece  apparecchiare gra 
gente  in  mare  con  galee  armate  di  Siciliani^ 
gltefìy  &  Pifaniych' erano  in  lega  con  luiy  é^poco  fìi 
mattano  la  uenuta  di  Carlo ,  il  qual  cbiamauano  per 
difpregio  Carlotto.  Per  tal  prouedimento  p arena  a 
Manfredi  effer  fìcuro  ^  ^  ejfer  Jìgnore  del  mare  ^ 
delia  terra .  Et  la  parte  Ghibellina  Jtgnoreggiaua 
Tofcana&  Lombardia  y  ^  la  uenuta  di  Carlo  flima 
nano  niente.  Negli  anni  di  Chrifio  mille  ducente 
feffantaquattro  y  nel  mefe  d' Agojìo ,  apparue  in  eie 
lo  una  /iella  cometa  congranraggi  ^  chioma  di  die 
trOy  leuandojt  dair  Oriente  con  gran  luce  infìno  ch^ 
tra  à  mezo  il  cielo  uerfo  l' Occidente ,  La  fua  chioma 
rifplendeuay  durò  tremefìy  cioè  infin^ al  mefe  di  No 
mmbre  .  La  deta  cometa  fignificò  diuerfe  cofe  & 
nouità  nelfecolo;^  molti  dffjerOy  che  ella  ftgni^ 
Jtcaua  la  uenuta  di  Carlo  di  Francia  y^  la  mutatio 
'ne  che  fegtiì  V  anno  apprejfo  del  regno  di  Sicilia 
di  Puglia,  Che  quefle  comete  ftgnifìc ano  mutamen- 
ti de  regniyper  gli  autori  antichine i  lorouerfi fi  ma 
ftra  y  masfìmamente  per  Statio  nel  primo  libro 
della  Thebaidfydoue  dice  y 

Bella  quibuspopulisy  qua  mutentfceptra  cometa. 

Et  Lucano  nel  primo  libro  delle  guerre  ciuilidijfey 
Ignota  obfcura  uiderunt  fiderà  no£ies , 
Ardentemqtie  polum  flammisycoeloque  uolantes 
Obltquas  per  inane  faces ,  crinemque  timtndi 
Siderisy     terris  mutantem  regna  cometen. 
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Ma  qucfla  infra  l'altre  fu  eui dente  aperta ^  che 
come  la  detta  (Iella  apparue^  Papa  Vrbano  amalo  ^ 
la  notte  che  la  uenne  meno  pafsò  di  quefla  uita 
nella  città  di  Perugia  là  fu  fepellito;  per  la  cui 
morte  alquanto  tardò  V auuenimento  del  detto  Car 
lo j^iT  Manfredi  e  fuoi  feguaci  furono  molto  allegri  y 
auuijandofi  che  ?norto  Papa  Turbano  eh'*  era  Fran^ 
cefe^s'  iìnpediiTc  r  imprefa  di  Carlo  :  &  uacòla  chic-- 
fa  cinque  mej7-;  ma  come  piacque  à  Dio  fu  fatto  Pa- 
pa Clemente  quarto  della  città  di  fan  Gilio  in  Pro^ 
uenza^il  quale  fu  buono  huomOy<^  di  fanta  uita^per 
or  at  ioni  ^(^y  digiuni ,  limojine:  tutto  che  prima  fof 
Je  fito  laicOyf^j^  haue(fe  hauuto  moglie  éb"  .figliuoli  y 
^  grande  auocato  fojje  nel  conjtglio  del  Re  di  Fran 
eia;  ma  morta  la  moglie Ji  fece  chierico ^  ^  fu  arci- 
uefcGuo  di  Narbona ,  &  poi  Cardinale  di  fanta  Sa 
uina^à"  fu  Papa  quattro  anni ,  molto  fu  fauore-- 
mie  alla  uenuta  del  detto  Carlo ,  ^  rimife  la  chiefa 
in  buon  fiato.  Carlo  fu  figliuolo  di  Luigi  ilpiace^ 
eeuole  Re  di  Francia^  nipote  del  Re  Filippo^^  fra 
tello  di  Luigi  Re  di  Francia ,  ^  di  Ruberto  Conte  S 
Artesy^  d'Anfus  Conte  di  Pitieri.  Quefii  quat- 
tro fra'^elli  nacquero  della  Regina  bianca  figliuola 
d'Alfonfo  Re  di  Spagna ,  Il  detto  Carlo  fu  Conte  d^ 
Angiò  per  redaggio  del  padre ,  Conte  di  Prouen 
%a  di  qua  dal  Rhodano  per  redaggio  della  moglie 
figliuola  del  Conte  Ramondo;  ^  fi  come  per  lo  Pa 
pa  f^jr  per  la  chiefa  fu  eletto  Re  di  Sicilia^  di  Pu 
glia  y  fi  apparrecchìò  di  caualieri  &  baroni  per 
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fornire  fua  imprefa^  ^perpaffare  in  Italia^  come 
innanzi  raccontamo  .  Ma  accioche  più  apertamen 
te  fi  poffa  fapere  per  quelli  che  hanno  a  uenìr eccome 
quefìo  Carlo  fu  l'origine  dei  Re  di  Sicilia  ^  di  Pu 
glia  fiati  della  cafa  di  Francia^  diremo  alquanto  del 
le  ftte  uirtù  ^  conditìoni  :  perchè  e  bene  far  memo- 
ria  d'un  tanto  fìgnore  ò^tantoprotettore  dellachie 
fa  ,  Qiieflo  Carlo  fufauiodi  fuo  configlio^  ^ proda 
in  arme ,     molto  fu  riputato  da  tutti  i  Re  del  mon- 
do; fu  magnanimo     d'alti  intendimenti  per  fare  o- 
gnigrand'imprefa;fu  fcuro  in  ogni  diuerft affermo 
in  ogni  fua  promeffa^poco  parlante^  ^  molto  adope 
rantej  é'quaf  mai  non  rideua:  fu  honeflo  ,  religio 
foy      catholico^  afpro  in  giujìitia  ;  ^  di  feroce 
rijguardojgrande  di  perfona^  ben  maeflreuole  ^  & 
reale  più  che  altro  f gnor  e:  poco  dormiua^  ^  ufaua 
di  dire  y  che  dormendo  troppo  ^  quello  tempo  fper- 
deua  :  largo  fi  a  caualieri ,  dif derofo  ^  acqui  fi  are  ter 
re  es"  fgnoria  ,  ^  moneta  ,  onde  fi  fouuenijfe  per 
fornir  le  Jue  imprefe  et  guerre;  di  gente  di  corte  ^ 
cioè  rainifiri  et  giocolatori  non  fi  dilettò  mai  :  la 
fua  arma  fu  quella  di  Francia  ^  cioè  il  campo  azur- 
ro  et  i  fior  diligi  d'oro^et  di  fopra  un  r  afelio  rof-- 
foy  et  tanto  fi  diuifaua  da  quel  di  Francia,  Hebbe 
Carlo  dalla  moglie  due  figliuoli  et  più  figliuole . 
Il  primo  hebbe  nome  Cariò  ^  ^  fu  ifciancato  ,  ^  fu 
principe  dì  Capua;      dopo  Carlo  fuo  padre  fu  Re 
di  Sicilia  et  di  Puglia ,  et  l' altro  hebbe  nome  Filip- 
po ^  il  quale  per  la  moglie  fu  principe  della  Mo^ 
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rea^  ma  morì  giouane  et  fenza  figliuoli ,  per  oche  fi. 
guaflò  a  tendere  un  baleflroy  Maper  tornare  alla^ 
nofiramate^  iaj  dico  che  gli  ufciti  Guelfi  di  Fioren 
za  it  dell*  altre  terre  di  Tofcanas*  erano  molto  auan 
zato  per  laprefa  di  Modona  &  di  Reggio  ;  la  qual 
fu  in  quejìo  modo:  che  effendo  i  Guelfi  r accomiati 
da  Lucca  y  fletterò  più  tempo  in  Bologna  co  gran  po 
uertày  chi  a  foldo  a  pièy  et  chiacauallo  ,  et  chi  fenza 
foldo  .  Auuenne  che  in  quei  tempi  quelli  della  cit- 
ta di  Modonay  la  parte  Guelfa  con  la  Ghibellina  mn 
nero  àquiflione  e  à  battaglia  cittadinefca ,  cornee  w- 
fanza  delle  terre  di  Lombardia^  fu  la  piazza  del 
commune  ^  et  più  dì  fletterò  affrontati  infìeme  fen^ 
zafourajiare  V  una  parte  all' altra;  et  i  Guelfi  di  Mo 
dona  mandarono  per  foccorfo  agli  ufciti  Guelfi  di 
Tofcana  et  di  Fiorenza  ch^  erano  in  Bologna^iqualty 
come  gente  bifognofa^  andarono  chi  a  pie  et  chi  à 
cauallo  come  meglio  ciafcunopuote;  et  giunti  a  Mo- 
dona^per  gli  Guelfi  di  Modona  fu  dato  loro  una  por 
ta^et  mesfi  dentro^et  uenuti  in  piazza  y  come  get e  di 
fpoflaàguerrafìmiffero  alla  battaglia  cotrai  Ghi- 
belliniyi  quali  poco  fofleneroy  che  furono  fconfitti ,  et 
mo7  ti,et cacciati  della  terra  ^  et  rubate  lor  cafe  et  be 
niydella  qual  preda  i  Guelfi  molto  s*  ingraffar ono^et  ^ 
fornir onfì  di  caualli ,  et  di  arme^  che  ne  haueuana 
gran  bifogm;  etqueflo  fu  negli  annidiChrifio  mil- 
le ducento  feffantatre .  Et  flandtofì  in  Modona  poco 
tempo  y  per  ftmigliante  modo  incominciò  nella  cit 
tà  di  Reggio ,  et  i  detti  Guelfi  ut  andarono ,  et  fe^ 
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eero  lor  capitani  mejJevForefe  Animali  y  ^  entrati 
in  Reggio  furono  in  fu  la  piazza  alla  battaglia  ^  la 
quale  molto  durò  jimper oche  i  Ghibellini  di  Reggio 
erano  molto  potenti ,  e  infra  gli  altri  ue  era  una 
eh"  era  chiamato  il  Cacca  da  Reggio .  Quefio  era 
grande  quafì  com*  un  gigante dimarauigliofafor 
7>ci  5  portaua  una  mazza  di  ferro  in  mano  ^tal  che 
ntuno  poteua  apprejfarfegli  che  nofoffe  abbattuto  ò 
morto^^  molti  ne  guafiòy  quaft  egli  era  lo  inter 
tenimento  di  tutta  quella  battaglia.  Vedendo  ciò  i 
Guelfi  di  Fior enza^elef  èro  dodici  di  loro^  i  più  ualo 
rofr^i  quali  con  le  coltella  in  mano  feglimifferoad^ 
doffoy^  dopo  molta  difefa  il  ualenf  huomo  fu  abba 
tufo  6^  morto  in  fu  la  piazza  ;  come  i  Ghibelli^ 
ni  uidero  morto  il  lor  campionCyfì  miffero  in  fconfiP 
fa  y  et  co/i  furono  cacciati  daReggiOyfi  che  in  poco 
tempo  i  Guelfi  ufcìti  diFiorenza  e  delV  altre  ter  re  di 
Tojcanafi  rincauallaronOyper  modo  che  furono  quat 
irocento  buoni  huomìni  à  caualloy  i  quali  furono  al 
feruigio  del  Re  Carlo  in  quefio  modo.  Sentendo 
la  uenuta  del  Re  Carlo  ,  ciafcuno  di  loro  fi  fornì 
sforzò  d*  effer  ber!  in  punto;  ^  trouaronji  quat- 
trocento caualieri  tutti  gentili  di  legnaggioy&pro 
nati  in  arme;  mandarono  loro  ambafciadori  à 
Papa  Clemente  ,  accioch^  egli  gli  raccommandaf'^ 
fe  à  Carlo  eletto  Re  di  Sicilia^  proferendofi  al  Jer-^ 
uigio  della  chìefa  ;  dal  Papa  furono  riceuuti 
gratiofamentCyetgli  prouide  di  moneta ,  ^  uolle  che 
per  fua  amore  la  parte  Guelfa  di  Fiorenza  por t affé 

fempre 
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fempre  la fua  arma  in  bandiera  e  in  fuggellojaqual 
eray  il  campo  bianco  ^  V  aquila  uer miglia  in  Ju  un 
ferpente  uer  de  ^  la  qual  portarono  ^  portano  infine 
aldi  d*  oggi  :  ma  //  hanno  aggiunto  poi  un  giglietto 
uermiglio  infu'lcapo  deiraquila;  S'  con  queir  in  fé-- 
gna  fi  partirono  in  compagnia  de  caualieri  Franco 
Jiy  ^  furono  i più  ualorofi^che  gete  haueJfeilReCar 
lo.  Ne  gli  anni  diChriflo  mille  ducento  fejfantacin- 
que  Carlo  Conte  d^Angiò  ^  di  Prouenza  fatta  fua 
raunatadi  baroni  caualitri di  Francia  ^  fornito  di 
moneta  per  fornire  fuo  maggio  y  ^  fatta  la  fua  mo- 
Jìra^  lafciò  il  Conte  Guido  di  Mon  forte  capitano  di 
millecinquecento  caualieri  Francefi^  che  doueffe  uè-- 
nire  a  Roma  per  lauta  di  Lombardi  a;  ^  fattala  fc 
fi  a  della  paf qua  col  Re  Luigi  con  gli  altri  fuoi 
fratelli  amici^  fi  partì  fenza  foggiornare  fene 
uenne  a  Marfilia  in  Prouenza^doue  haueua  fatto  ap 
parecchiare  trenta  galee^  in  fulequalifiraccolfe  co 
quei  baroni  che  di  Francia  haucua  menati  feco;  ^ 
mijfefi in  mare  peruenire  a  Roma^  a  gran  pericolo^ 
per  oche  il  Re  Manfredi  haueua  fatto  armare  a  Ge 
noua^o  a  Vifa^^  nel  Regno  più  di  ottanta  galee  ^  le 
quali  fiauano  inmare  alla  guar dia  ^  acciocché  Carlo 
non  potejfe  pajfare  .  Ma  Carlo  come  franco  e  ardi" 
to  fignorefi mife  inmare  ^  non  guardando  alli  agua 
ti  de  fuoi  nimiciy  dicendo  unprouerbio  ouer  fenten-^ 
za  di  un  filofo  fo  che  dice  ,  Huomo  (ìudiofo  rompe 
ria  Fortuna,  Et  ciò  gli  auuenne  bene  a  bijognc^che 
ejfendo  con  le  fue  galee  foura  il  mare  di  fifa^  per 

BB 
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Fortuna  di  mare  fi  partirono  infìeme ,  oue  Carlo 
cantre  delle  (ite  Galee  per  forza  arrtuò  inporto  Pi 
fano^  fentendo  ciò  il  Conte  Guido  Nouello^  che  al 
l  bora  era  in  Fifa  UIC  arto  per  lo  Re  ManfrediyS*armò 
con  tutta  la  g  ente  d""  arme  per  caualcare  al  porto  et 
prendere  il  detto  Carlos  oue  i  Pifani  prefero  lorpor 
tOj  ferrarono  le  porte  di  Pifa  ,  &  meffero  qui^ 
fìione  al  detto  uicario;  che  effi  riuoleuano  il  Chafe^ 
fo  di  MutronCy  che  egli  tenena  per  glt  Lucchefiy  il 
quale  era  loro  molto  caro  bifogneuole  y  cofi 
fu  fatto  innanzi  che  fi  poteffero  partir  e  \  ^  per  lo 
detto  interuallo  ^  dimora  y  quando  il  Conte  Gui-- 
do  partì  di  Pifa  ejfendo  alquanto  ceffata  la  Fortu-^ 
na  y  Carlo  s*  era  già  partito  <^  difcofìato  in  mare 
con  le  fue  galee  y  oue  di  poco  fcampò  tanto  perico-^ 
loy  &  come  piacque  a  Dio  ,  paffando  poi  affai  ap^ 
prejfo  a  i  naaili  del  Re  Manfredi ,  prendendo  alto 
mar(\  arriuò  con  la  jua  armata  fano  ^  faluo  alla 
foce  del  Teucro  apprejfo  a  Roma;  la  cui  uenutafu 
molto  marauigliofa^  ^  fubita^fi  che  Manfredi  ^ 
fua gente  non  fe  lopoteuano  dare  a  credere.  Giun^ 
to  Carlo  a  Roma^  fu  da  Romani  riceuuto  a  gr ang- 
ele honore  y  e  incontanente  fu  fatto  fenator  di  Ror 
ma  per  uolontà  del  Papa  del  popolo  y  con  tut 
to  che  Papa  Clemente  foffe  a  Viterbo  ,  gli  die  ogni 
aiuto  ^  fauore  contra  Manfredi  ^  fpirituale 
temporale.  Ma  per  cagione  che  la  fua  caualleria 
che  ueniua  di  Francia  per  terra ,  per  molti  impe-- 
dimenti  apparecchiatili  per  lek  geme  di  Manfredi 
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penarono  molto  a  giungere ^  a  Carlo  conuenne  fog^ 
giornare  a  Roma      a  Potter  ho  tutta  quella  fla^ 
te  y  nel  qual  tempo  prouide  ^  ordinò  come  egli  po^ 
teffe  entrare  nel  Regno  con  fua  hofle .   //  Conte 
Guido  dì  Manforte  ^  con  la  caualleria  che  Carlo  gli 
lanciò  a  guidare  ,  ^  con  la  ConteJJa  moglie  di  Car^ 
h/i partirono  di  Francia  nel  mefe  di  Giugno  del  fo* 
tAT adetto  anno;       quefli  furono  i  baroni  ^  capo- 
tali che  furono  col  Conte  di  Monforte ,  MeJJer 
Bernardo  Contedi  J/'andomino^  mejjer  Giouanni 
fm  fratello  ,  meffer  Guido  di  Beluaggio  uejcouo 
di  Azurro  j  mejjer  Filippo  di  Mon forte  ^  meJJer 
Quglielmo      me(fer  Pietro  di  Bielmonte^  meffer 
Ruberto  di  Betona  che  fu  genero  del  Conte  di  Ftan-^ 
dra(^  poi  del  detto  Carlo  y  meffer  Gilio  Bruno  Co- 
nefiabole  di  Francia  maefhra  ^  bailo  del  detto 
Ruberto  y  il  Malif calco  di  Mir ape/ce  ^  meffer  Gu- 
glielmo lo  Stendardo ,  meffer  Giouanni  di  Brefì^ 
glioy  Malifcalco  del  Conte  Carlo ,  ualorofo  ^  cor^ 
tefe  caualiere  .  Effì  fecero  la  uia  per  Borgogna 
^  per  Sauoia ,      pajfarona  la  montagna  detta 
Montfanefe^     arriuarono  ad  Afiri  nella  contrada 
del  Marchsje  di  Monferrato^     da  lui  furono  ri- 
ceuuti  honoreuolmentCy  per  oche  il  fltJarchefe  tene^ 
ua  con  la  chìefa^  &  era  cantra  a  Manfredi  per 
lo  aiuto  de  Milanefì fi  mifero  a  paffare  Lombardia 
tutti  in  arme     fchierati ,  hauendo  molto  affan- 
no dal  Piamonte  a  Parma  y  per  oche  il  Alar  che- 
fi  Pallatjicina  era  ftretto  parente  di  Manfredi  y 
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con  la  forza  de  Cremonejì  ^  &  delle  altre  città 
Ghibelline  di  Lombardia  eh*  erano  in  lega  con  Man 
fr editerà  aguardare  i  paffi  con  più  di  tre  mile  caua 
Iteri,  Alla  fine  ^  come  piacque  a  Dio^p  affarono  fen- 
za  contrailo  di  battaglia^et  arriuarono  alla  città  di 
Parma,  Benfìdijfe  y  che  un  mejjer  Buofo  di  Duera  da 
Cremona  per  dinari  che  hebbe  da  Francejt  mife  con 
JìgliOyper  modo  che  V  hofie  di  Manfredi  non  fi  mife 
a  contraflo  come  era  ordinato*^  onde  poi  il  popolo  di 
Cremona  di  firn  (Te  a  furore  il  legnaggio  di  quei  di 
Duera.  Giunti  i  Francefi  alla  città  di  Parma  furo-- 
no  riceuutì  gratiof amente  ;  ^gli  ufciti  Guelf  a  di  Fio 
renza  con  più  di  quattrocento  caualieri  ben*  in  arm 
fiyhauendo  fatto  lor  capitano  il  Conte  Guido  Guer^^ 
ra  de  Conti  Guidi^  andarono  loro  incontra  infino  a 
Mantoua;  quando  i  Francefi  fi  fcontrarono  con 
loro ,  paruero  loro  fi  riccamente  et  bene  in  arme^  et  j 
bene  a  cauallo^  et  bella  gente  ,  che  molto  fi  maraui-  ' 
gliaronOyC  Ve  (fendo  ufciti  delle  lor  terre  potejfero  ef- 
fere  coft  nobilmente  addobbati  y  et  la  lor  compagnia  1 
hebbero  molto  caraietejfigli  conduffero  per  la  Lo- 
bardia  a  Bologna^et  per  la  Romagna ,  et  per  la  Mar 
ca^  et  per  lo  ducato  y  per  oche  per  la  Tofcananon  po^ 
teuano  p affare  y  che  tutta  era  retta  da  parte  Ghibel 
lina  et  dalla  fignoria  di  Manfredi  ^  per  la  qual  cofa 
mifero  molto  tempo  nel  loro  uiaggioyfi  che  prima 
entrò  il  mefe  di  Decembre  del  detto  anno  mille  due- 
cento fieffantacinque^che giunge ff ero  a  Roma.  Giun^ 
ti  aRomay  ìlConte  Carlo  ne  fii^  molto  allegro  quan 
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4ogli  uìde^pojcia  attefe  a  prendere  la  corona^  et  il 
dell'  Epifania  per  due  legati  Cardinali  mandati 
dal  Papa  fu  conf aerato  inRoma^et  coronato  del  rea 
■me  di  Sicilia  et  di  Puglia  egli  et  la  donna  fua  con 
■grand^ h onore:  et  fi  toflo  come  fu  finita  lafefla  della 
fua  coronatione^fenza  foggiorno  Ji  mife  incarnino 
xon  fua  hofie  per  la  uia  di  Campagna  uerfo  la  Pti- 
-glia;  et  h'ebbe  affai  toflo  Campagna^  et  la  maggior 
parte  fenza  contraflo .  Lo  Re  Manfredi  fentendo  la 
uenuta  del  Re  Carlo ,  et  come  i  Fr ance/i  erano  paffa 
ti  per  difetto  della  fAa  hoJle^fu  molto  corucciofoj  e 
'  incontanente  mife  tutto  lo  fuo  fludio  alla  guardia  de 
paffl  del  Regno:,  e  al  ponte  Ceparano  mife  il  Conte 
Giordano  et  quello  di  Caferta^li  quali  erano  di  quel 
li  d^AcquinOyCon  gente  affai  a  pie  et  a  caualla;  e  in 
fan  Germano  mife  gran  parte  de  fuoi  Tedefchij  et 
Vugliefì^  et  Sar acini  di  Nocera  con  archi  ^  et  ba- 
leflr e ^confidando/ìpiuin  quel  riparo  che  in  altro ^ 
'per  lo.  forte  luogo^et  per  lo  fìto ,  che  dalV  una  delle 
parti  ha  grand  if/ìme  montagne  j  et  d  air  altra  palu- 
di 9  et  er  a  fornito  di  uettouaglia  et  di  ciò  chebifogna 
-Ma per  più  di  due  anni.  Hauendo  fatto  ilRe Manfre 
di  ben  guarnire  ipafjty  mandò  fuoi  ambafciadori  al 
Re  Carlo  per  trdttare  con  lui  pace  0  tricgua^et  ha- 
uendo cfjì  efpofìaloro  ambafciata^ilRe  Carlo  uolle 
far  rifpofladi  fua  bocca^et  di  ffeJo  non  uoglio  altro 
.  che  battaglialo  egli  ucciderà  mcyò  io  lui  :et  fe  io  uc 
ciderò  luij  lo  mandar ò  ali*  Inferno^  et  fe  egli  uccide- 
Iràme^egU  mi  metterà  in  paradifa.  Fatta  la  rifpQ* 
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0ay  fi  mife  fenza  foggiorno  in  camino^  a  Frò^ 
fotone  in  Campagna  fctfe  uerfo  Ceparano  .  Il  Con- 
te  Giordano  che  era  a  guardia  di  quelpajfo^  ueg- 
gendo  uenir  la  gente  del  Re  paffare ,  uolle  difende- 
re il pajfo  ,  oue  il  Contedi  Cafrta  diffe  che  era  me- 
glio in  prima  lajciar  ne  p  affare  alquanti  y  per  oche 
gli  haurebbono  dilà  dal  paffo  fenza  colpo  di  fpa^ 
da^  ^  il  Conte  Giordano  credendo  che  egli  con^ 
fgliajfe  il  migliore  ;  con  fentì  ;  ma  quando  uide  in^- 
grojfar  la  gente  uolle  aff altre  con  battaglia  ^  ^  il 
Conte  di  Caferta  che  era  nel  trattato  y  di jf e  che 
la  battaglia  era  di  gran  rifchto  y  per  oche  troppo 
ne  erano  p affati .  Allbora  il  Conte  Giordano 
ueggendo  quella  gente  fi  poffmte  abandonò  la 
terra  e  il  ponte  y  chi  dice  per  paura  ^  chi  dice 
per  lo  trattato  che  il  Conte  di  Caferta  haueua  col 
Re  Carlo)  per  oche  egli  non  amaua  Manfredi'  y 
perche  per  ìa  difor dinata  fua  luffuria  per  forza 
era  giacciuto  con  la  moglie  del  detto  Conte  \  ^n- 
de  dallui  fi  teneua  forte  aontato  y  ^  uolle  far  la 
uendetta  col  detto  trattato  ;  &  laf ciato  Cepara^ 
no  y  non  tornarono  nelle  bore  del  Rè  Manfredi 
fan  Germano  ymafene  andarono  alle  lor  cajtella. 
Come  il  Re  Carlo  hebbe  prefo  if  pajfo  di  Cepara- 
no y  prefe  anchorà  Acquino  fenza  contra/ìoy  ^ 
per  forza  prefe  la  roccà  di  Arci  \:he  è  la  più  for- 
te di  quel paefy  e  poi  fe  ne  andò  a  fan  Gerrhaho  . 
Quegli  della  terra  per  effer  forte  il  luogo  y  ^  for- 
nito di  ogni  cofa  >  haueuano  per  niente  la  gente  dU 
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Re  Carlo  ,  ^  per  difpregio  et  onta  diceuano  a  lor 
ragazzi  che  menauano  i  canaUi  a  bere ,  Otie  e  il 
uoflro  Car lotto  ?  Per  laqual  cofa  i  ragazzi  de  Fran 
■cefi  fi  mzfero  a  badaluccare  et  combattere  con  quei 
di  difìtroy  per  la  qual  cofa  tutta  V  hofìe  de  France- 
si fi  leuò  a  romore  ^  temendo  che  il  campo  non  fojje 
àjfaglito^  et  furono  alle  arme  correndo  uerfo  la  ter- 
ra.  Orpelli  della  terrà  non  pigliando  di  ciò  guar- 
dia i^non  furono  cofito  fio  in  fu  le  murai,  et  gli  Fran- 
te  fi  con  gran  fpria  ajfaglirono  la  terra  ^  dandole 
battaglia  da  più  parti  ,  et  chi  miglior  fchermo  non 
poteua  hauercy  leuando  le  felle  d'addoffo  a  lor  ca^ 
ualli^  oue  effe  in  capo  andauano  fiotto  le  mura  del- 
la terra  .  Il  Conte  di  V andomino  con  meffer  Gìo^ 
uanni  fuo  fratello^et  con  loro  bandiercy  i  quali  fu- 
Tofio  i  primi  armati ,  feguirono  i  ragazzi  di  quei 
di  dentro  che  erano  Jfcitifuora  al  badalucco  ^  et 
cacciandoli ,  con  loro  infieme  fi  mijero  per  una 
portella  che  era  aperta  per  ricoglierli  ^  et  ciò  no?i 
fu  fenta  gran  pericolo  >  imperoche  la  porta  era 
ben  guardata  da  gente  di  arme  ,  et  rimafonuene 
morti  et  feriti  afjai  di  quegli  del  detto  Conte; 
^ma  egli  e  il  fratello  pur  fecero  tanto  che  uinfc" 
ro  la  porta  per  forza  di  armCy  et  entrarono  den- 
tro ^  et  mifero  le  infegne  loro  fu  le  mura  ,  et  i  pri- 
mi che  gli  feguirono  furono  gli  ufciti  Guelfi,  di  Fio^ 
irenzaj  ade  quali  era  Capitano  il  Conte  Guido  Guer- 
ra^ ^  la  infegna  portaua  meffer  Stai  do  Giacopi  de 
RoJJiy  &  fi  portarono  marauigliof amente.;  per  la 
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qual  cofaquei  difuoraprefeno  cuore  ^  ardire^  ^ 
molti  Yì"  entrarono  :     quei  di  dentro  uedute  le  infc" 
gne  de  nimìci  in  fu  le  mtira^molti  ne  fì^fg'ironoj 
pochi  ne  fletterò  alla  difefa;é^  la  gente  del  Re  Car 

10  combattendo  hebbero  tutta  la  terra  di  fan  Ger-- 
manojilche  fu  a  di  dieci  di  Febraio  nel  detto  anno. 
Qtiefla  fu  tenuta grandijjìma  marauigliaper  la  for 
tezza  della  terra  ^  ^  perche  dentro  haueua  più 
di  mille  caualieri  cinque  mila  pedoni  ^  fra  quali 
erano  molti  Sar acini  di Nocer a;  uero  e  che  per  una 
zuffa  che  la  notte  dinanzi  fi  f e  tra  Chrifliani  ^Sa 
r  acini  non  furono  di  buon  ualere  alla  difenflone  del 
la  terra  ^  ilchefu  in  parte  cagione  della  perdita  di 
quella^ilche fu  fattura  di  Dio .  Della  gente  di  Man-' 
fredinefu  affai  morta^^ prefa;  ^ quiui rinfrefcò  il 
ReCarlofuahofl'e .  Il  Re  Manfredi  uditala  nouel-^ 
la  dellaperdita  di  fan  Germano^  ^tornando  la  fua 
gente  fconfitta^  fu  molto  fgomentato  ^  ^  prefe  fuo 
conflglio  di  quello  che  haueffe  a  fare  fuconfiglia 
to  per  lo  Conte  Caluagno ,  ^  per  gli  altri  fuoi  ba^ 
roni^  che  egli  con  tutto  fuo  potere  fi  ritiraffe  alla 
città  di  Beneuento ,  per  poter  prendere  battaglia  a 
fua  pofla^  ^ per  ritirarfi  in  uerfo  Puglia^  ^  an^ 
cho  per  contradire  il  paffo  al  Re  Carlo ,  impero^ 
che  non  poteua  entrare  nel  principato ,  ne  a  'Napo^ 

11  ^  ne  in  Puglia^  fe  non  per  la  ma  di  Beneuento:, 

cofì  fu  fatto .  //  Re  Carlo  ,  fentendo  V  andata 
di  Manfredi  a  Beneuento  ^  fi  partì  da  fan  Germa» 
no  per  feguirlo  con  V  hofie ,      non  tenn$  il  camin 
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dritto  à  Capua     per  Terra  di  LauorOyperocbe  non 
h aur ebbe  potuto  p affare  ilponte  di  Capua  per  lafor 
za  delle  torri  che  fono  in  JuH  ponte  ^  e  il  fiume  era 
groJfG;ma  tenne  per  la  contrada  dehifi^^per  afprì 
camini ,  éf  p^r  le  montagne  Beneuentane  ^  ^  Jenza 
foggiornojcon  grandif agio  diuettouagliajgiunfe  alt* 
bora  di  mezzo  giorno  a  Beneuento  y  alla  ualle  incon 
tra  alla  città^due  miglia prejJoH  fiume  Calore ^  che 
corre  à  pie  di  Beneuento.  Manfredi  uedendo  V  ho 
fi  e  del  Re  Carlo  apparire^hauuto  Juo  configlio^prefe 
partito  di  combatter e^  ^  d* ufcir  fuora  a  campo  con 
^ua  caualltria  per  affaglir  la  gente  del  Re  Carlo^in 
nanzi  che  fi  ripojfafferò*jmainciè  prefe  malpartitoi 
che  scegli  hauejfe  attefo  uno  ò  due giorni^lo  Re  Carlo 
^  fuahofle  erano  morti  ^  prefi  fenza  colpo  di  fpa 
.damper  difetto  di  uettouaglia  per  loro  ^  per  loro  ca 
.  ualH  ;  per  oche  il  giorno  dinanzi  eh'*  eglino  giunge ffe-- 
ro  à  Beneuento ,  per  necefiìtà  conuene  che  molti  di 
fua  hofle  uiuejfero  di  carne  de  caualliy^  la  moneta 
per  i/pendere  era  lor  mancata:  anchora  era  la gm 
te      la  forza  di  Manfredi  molto  fp  art  a  ,  per  oche 
me (fer  Corrado  d' Antiochia  era  in  Abruzzo  con 
affai  gente  y  e  il  Conte  Federico  era  in  Calabria  ^ 
.  e  il  Conte  di  Ventimiglia  era  in  Sicilia  ^  che  s*  egli 
hauejfe  alquanto  afpettato  ^attefo  a  ridurre  in  un 
.luogo  le  fue  forze  y  egli  haueua  uittoria;  ma  à 
chi  Dio  uuol  male  toglie  il  fenno  .  Manfredi 
ufcì  di  Beneuento  con  fua  gente  ^  ^  pafsò  il  fiu-^ 
me  Calore  nel  piano  oue  fi  dice  ,  fanta  Maria 


GIORNATA  Xkr. 

della  Bradellàyin  luogo  detto ^  la  pietra  r offètt a  ^  ^ 
iut  fece  tre  fchiere:  la  prima  fu  di  Tedefchi^  ne  qua^ 
li  fi  fidaua  molto ,  erano  mille  ducente  caualieri  , 
de  quali  era  capitano  il  Conte  Caluagno  :  ^  la  fecofì 
da  era  d' Italiani  iì)"  forti  hcmbardi^^  anche  d*al^ 
quanti  Tedefchi^^  erano  mille  caualieri^  della  qua 
le  era  capo  ^  guida  il  Conte  Giordano  :  &  l^ 
terza  fu  di  Pugliefi  con  Sar acini  di  Nocera  ,  la 
quaV egli  guidaua  in  numero  di  mille  quattrocentì) 
caualieri  ^fenza  i  pedoni  ^ gli  arcieri  eh*  erano  in 
gran  quantità.  Il  Re  Carlo  uedendo  il  Re  Man-^ 
frcdi  &  fua  gente  uenire  fchìerati  per  combattere  ^ 
hebbe  configlio  jje  doueua  prendere  la  battaglia  al-- 
Ihora  ò  induggiarla .  I  più  de  fuoi  baroni  Po  confi 
gliarono  di  foggiar  no  infin^alla  mattinaperripofàre 
i  caualli  dall^ affanno  c*  haueuano  hàuutoper  ìofare 
del  camino .  Meffer  Gilio  il  Bruno ,  Coneftàbole  di 
Frància ,  diffe  ti  contrario  ;perocbe  induggiàndoy  i 
nimici pigliar ebbono  cuore  e  ardire^  e  a  noij  dice^ 
uà ,  falifce  la  uettouaglia  :  ^  fe  gli  altri  non  uolef 
/erosegli  col  fuo  Ruberto  di  Fiandra ,  ^  con  fua 
gente  fi  metterebbe  alla  uentura  del  combattere  ^ 
hauendo fìdàza  inDiOjCb^eglino  otterrebbono  la  uit 
toria^contra  i  nimici  della  chiefa.  Fedendo  ciò  il  Re 
Carloj  /  attenne  al  fuo  configlio  ;  ^per  gran  uolon 
tà  c^ haueua  di  combattereydiffe  à  fuoi  baroniyj^eni 
te  arditamente^  che  Dio  e  dal  noflro  canto  :per  cer" 
tò  noi  fiamo  uincitori;  ^  fe  dar  nelle  trombe  ^  ^ 
commandò  che  ogniuno    apparecchiajfe  per  anda^ 
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re  alla  hattaglia  ;      cofi  fu  fatta  ,    E  oYdinò  in 
;  foco  £  bora  tre  fchiere  principali  x  la  prima  era  di 
\  J^r ance/i  in  numero  di  mille  caualieri  ^  capitani 
I  di  quefia  furono  mejjer  Filippo  di  Manforte  e  il 
-Malifcalco di Mirapefceila  fecondaera  il ReCarlOp 
e  il  Conte  Gtfida  di  Manforte^  con  molti  baroni  di 
Prouenza  ^  di  Roma:      erano  t:trca  a  nouecen- 
to  caualieri  :  la  infegna  Reale  portata  fu  da  mejfer 
-Guglielmo ^huomo  di  gran  ualarc:  là  terza  eragui^ 
rdatada  Ruberto  Conte  di  Fiandra^^  col  fuo  Gilio 
toneflabale  di  Francia  co  Fiaminghi      Piccar  di  ^ 
4n  numero  di  fetteventa  caualieri  ,   Fuori  di  que^ 
-fie  fchiere  furono  i  Guelfi  ufc iti  di  Fiorenza  &  dell* 
altre  terre  di  Tofcartaycon  certi  altri  Italiani ^iqua 
li  furono  in  numero  di  quattrocento  caualieri^molti 
^de  quali  erano  delle  maggior  cafe  di  Fiorenza^  ^ 
'malti  furono  fatti  caualieri  per  le  inani  del  Re  Car'^ 
lo;^  l^infegna  di  quefia  brigata  portò  mejfer  Cor- 
'  rado  Montemagno  da  Pijìoia.  Vedendo  il  Re  Man 
fredi  fattele  fchiere^dimandò  della  quarta  fcbiera^ 
^che  gente  erano  ;  perche  còmpdfìreana  molto  bene 
^  in  arme  e  in  c malli  ;       f'^gH  detto  »  che  era  la 
parte  Guelfa  ufcita  di  Fiorenza       delle  altre 
terre^  di  Tofcana  .    Allhora  fi  dolfe  Manfredi 
'  dicendo ,  Oft'  e  V  aiuto  che  io  ho  dalla  parte  Ghibelli 
na^la quale  io  ho  tanto  di  cuore  feruita  ;     più  dif^ 
fe ,  Quella  fchier a  non  può  hoggi perdere  :  cioe^  uen- 
ne  à  dire^  che  fe  egli  haueffe  hauuto  uittoriaja^ 
irebbe  fiuto  amico  de  Guelfi  di  Fiorenza  >^  uedendo^ 


GIORNATA.  XXV. 

li  fi  fedeli  al  lor  fignore  .  Ordinate  le  fcbiere  i 
due  Re  nel  piano  della  Randella  per  lo  modo  det^ 
to  dinanzi^  ciafcun  di  loro  ammonita  la  Jua gente 
di  ben  fare^^'f  dato  il  nome  ^per  lo  Re  Carlo  à  Juoif 
Mongioia  caualteri ,  per  lo  Re  Manfredi ,  Soa-^ 
uia  caualieri  ;  il  uefcouo  d^Azurro^  come  legato  del 
fapa^affolue  benedi  tutti  quelli  del  Re  Carlo  per 
donandogli  colpa  pena  ^  per  oc  eglino  combatte^ 
nano  per  feruigio  della  chiefa.  Ciò  fatto  incó" 
rninciò  Vafpra  battaglia  tra  le  due  prime  fcbiere^ 
cioè  tra  Tede/chi  Francefì:  ^  fu  fi  forte  l'affai 
to  de  Tedefchi  y  che  malamente  menauano  i  Fran^ 
cefi^  e  affai  gli  fecero  rinculare  indietro  .  Il  bu-^ 
cn  Re  Carlo  uedendo  ifuoi  co/i  mal  menati  y  non  ten 
ne  r  ordine  della  battaglia^  di  ferire  con  la  feconda 
fchicra;  anuifandofi^fe  la  prima  deFrancefi^nella 
quaV  era  tutta  la  jua  [per anza^foffe  rotta  ^  piccola 
fperanza  di  falute  haueua  nell'altre:  e  incontinente 
fi  mi/e  al  foccorjo  de  Francefi  con  la  Jua  fchieracon 
tra  quella  de  Tedefchi  ,  Come  la  fchiera  de'Guel^ 
fi  uidero  cacciarfi  il  Re  Carlo  nella  battaglia^fi  mif 
fero  apprejfo  a  lui  ^  fecero  mar auiglioj amente  quel 
giorno  y  feguendo  fempre  la  per  fona  del  Re  Carlo;  e 
il  fumile  fece  il  buon  Gilio  conefiabole  di  Francia 
con  Ruberto  dìFiandra^^  con  la fua fchiera.  Dal 
r  altra  parte  ferì  ilConte  Giordano  con  la  fua  fchie- 
ra ;  onde  la  battaglia  fu  afpra^  ^  dura^  ^granpez-^ 
zo  durò  ,  che  nonfifapeua  chi  haueffe  il  migliore 
^croche  Tedefchi  per  lor  uirtà  &  forza  colpendo 
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tòn  lor  fpade  molto  danneggiauano  t  Francejt  :  ma  fi 
Imo  un  gran fìrido  fra  le  fchiere  de  Francefiy  dicen 
doy  Agli  fiocchi  y  e  à  ferire  i  caualli  ;  cofi  fu  fata- 
to ^  per  la  qual  cofa  i  Tedefchi  in  poco  d'hora  furon 
molto  mal  menati j  6^  molti  abbattuti^  quafi 
in /confitta  uolti .  Il  Re  Manfredi  con  la  fchiera 
de  Pugliefi  flaua  al  foccorfo  dell'  hofie  ;  ^uedendo  i 
fuoi  che  non  poteuano  più  durare  alla  battaglia^con 
fortò  la  gente  della  fua  fchiera  che  lo  feguiffero ,  da 
quali  gli  fu  mal'  attefoy  perche  la  maggior  parte  de 
baroni  del  Regno  ingambarono^  e  infra  gli  altri  il 
Conte  Camarlingo ,  e  il  Conte  della  Cora ,  &  quel 
di  Cajerta^  altri  ^  ò  per  uiltà  di  cuore  uedendo 
hauere  il  Re  Manfredi  la  peggiore  j  chi  diffeper 
tradimento^com^  gente  infedele  uaga  di  nuouo  fi 
gnor  e  fallirono  a  Manfredi^e  abandonarolOy  fuggen 
do  chi  inuerfo  Abruzzo  ,  ^  chi  inuerfo  Beneuento . 
Manfredi  rimafe  con  pochi  feco^  ^come  ualente  fi^ 
gnor  e  innanzi  uolfe  in  battaglia  morire  Re^che  fug 
gir  conuergognay&  mettendofi  Velmo  fiiH  quaV era 
un'  aquila  d*  argento  eh*  e' portaua  per  cimiero^  ella 
gli  cadde  fu  V  arcion  dinanzi  ;  egli  ciò  uedendo  sbi 
gotti  molto  y  diffe  à  baroni  che  gli  erano  da  la-^ 
to ,  Queflo  è  fegno  da  Dio  .  Ma  come  barone  ar-- 
dito  fi  mijje  francamente  nel  mezo  della  battaglia  y 
ma  i  fuoi  poco  durarono^per eh' erano  già  in  uolta  ^ 
che  furono  /confitti .  Il  Re  Manfredi  fu  morto  nel 
mezo  della  battaglia^  &  fi  diffe  che  Vhauea  morto 
un  fiudiero  Francefcy  ma  non  fi  J^pp^  il  uero . 
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In  quella  battaglia  fu  gran  mortalità  di  gente  dell^  \ 
una  parte  ^  dell*  altra^  ma  molto  più  dalla  parte, 
di  Manfredi  y  la  quale  fuggendo  uerfo  BeneuentOy 
cacciata  daW  hofle  del  Re  Carlo  infino  alla  ter  - 
ranche  giafì  faceua  notte  ^entrarono  nella  città',  ^ 
la  gente  del  Re  Carlo  entrò  con  loro  infierncy  é^pre 
fero  la  città^  ^  molti  caporali  del  Re  Manfredi  fug 
gendo  dentro  furono  prefi  y  fra  gli  quali  fu  il  Conte 
GiordanOyé'meffer  Bietro  de  gli  liberti ,  i  quali  il 
Re  Carlo  mandò  prigioni  in  Frouenza^  e  nel  career- 
re  ^  Afpra  morte  gli  fe  morir e^egli  altri  baroni  Te. 
defchi  S*  Puglie/i  mandò  in  prigione  in  diuerfì  luo-^ 
ghiynelRegnOy^  apprejp)  la  moglie  del  Re  Manfre 
diyi  figliuoliy^  la/uora^  i  quali  eranoinNocera^da 
Saracini  furono  réndutiprefi  al  Re  Carlo  y  i  quali 
morirono  in  prigione  •  Et  berChebbe  Manfredi  la  ma  \ 
ledittion  di  DiOy^  affai  chiarojìmofirò  in  lui  giudi 
cicy  perche  era  fcotnmunicatOyè^  nimico  della  cbie- 
fa.  Di  Manfredi  fi  cercò  più  ditredìy  ^  non  fi  tro- 
uauay^nonfi  fapeuas'e*  fojfe  mortOy  o  prefoyò  fcam 
pato^  perche  non  haueua  hauuto  indoffo  alla  batta--, 
glia  arme  reali.  Alla  fin  da  un  ribaldo  di  fuagen 
te  fu  riconofciuto  per  più  fegni  di  fua  per  fona  ;  ^ 
trouato  il  fuo  corpo  lo  miffe  attrauetfo  un^afinoygri 
d andò yCac date  Manfrediyil  qual  ribaldo  da  un  ba- 
von  del  Re  Carlo  fu  molto  ben  bafionato:  ^  recato 
il  corpo  dinanzi  al  Re  Carloy  egli  fece  uenir  alcuni  \ 
fuoi  baroni  ch^  erano  prefiy  ^  dimandogli    egli  e^ 
ra-Manfredi/y  ^  tutti  timor of amente  dijferoy  che 
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fi;  ^  quando  uenne  il  Cante  Giordano ^  fi  die  delle 
I  mani  nel  uifoy  ^piagnendo  dijje ,  Oime^oime fignor 
mio  y  onde  molto  ne  fu  commendato  da  Francefi. 
jpzi  commendato  Manfredi  da  più  baroni  y  i  quali 
pregarono  il  Re  che  gli  faceffe  hanore  alla  /epoltu- 
va.  Rifpofe  ilReCarlOyS*  é*  non  foffe  fcommunicato 
mi  far  esfimo  quel  che  fojje  da  fare;  ma  perche  e 
fcommunicatOj  non  uoglio  che  fia  fepellito  in  luogo 
fodero:  ^  però  fu  fepellito  a  pie  delponte  di  Beneuen 
tOyé'fopra  lafoffaper  ciajcun  del  campo  fu  gittata 
I  unfaffoj  oue  ft  fece  un  gr^n  morate  de  fasfi  .  Ma 
per  alcuni  fi  diffe^  che  per  mandato  del  Papa ,  il  ue-^ 
foouo  di  Cofcientia  lo  traffe  di  quella  fepoltura^ 
mandollo  fuora  del  Regno  ^  perche  il  Regno  era  ter-- 
\  ra  della  chiefa^ì^  fu  fepellito  longo  ^l fiume  del  Ver 
4c  .    Qjiefia  battaglia  fu  fatta  un  V'enerdì  il  feZ'm 
zo  di  FebraiOy  ne  gli  anni  di  Chrifio  mille  ducento 
fejfantacinque .  Come  il  R,e  Carlo  hebbe  [confitto 
morto  Manfrediytutta  la  fua  gente  fu  ricca  delle  fpa 
glie  ^  cariaggi  del  campo  ;  maggiormente 
d^lle  fignorie  et  baronaggi  che  teneuano  i  baroni  di 
\  Manfredi  ;  et  a  poco  tempo  appreffo  tutte  le  terre 
del  Regno^et  di  Puglia^  et  gran  parte  di  quelle  dell* 
Ifola  di  Sicilia  y  fecero  gli  commandamenti  del  Re 
Carlo  et  dei  detti  baronaggi  et  fignorie  ne  furono 
^inuefiiti  baroni  del  Re  Carlo  ,  ciafcun  nel  fuo  gra^ 
!  do  .   Qiiando  il  Re  Carlo  andò  a  Napoli  fu  riceuu- 
I  to  da  Napoletani  come  fignor  e  à  grand\h  onore  ^  et 
\  fmotò  al  cafiel  di  Capua ,  il  quale  haueua  fatto  fare 
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lo  Imperadore  Federico ,  nel  quale  trouò  il  theforo 
di  Manfredi ,  il  qtial  fi  fece  portare  innanzi ,  por 
re  fu  tapeti  tra  lui ,  la  Regina  &  mefjer  Beltra^ 
mo  del B alzo fece  uenir  le  bilance  ^é"  diffe  à  mef 
fer  Beltramo  che  partijfe  queflo  theforo  che  ogniun 
n*  haueffe  .  Il  magnanimo  caualiere  M,  Beltramo 
dijfcy  Che  ho  io  a  fare  di  bilancie^  ^  di  partire  uo^ 
firi  thefori  ?  ^  co  piedi  ui  falìfu ,  ^  co  piedi  ne  fe 
tre  parti  diffe  j  Vriapartefiadimonfignore  la 
Re^  V altra  di  madama  la  Regina  &  la  terza  fia  de 
nojìri  caualieri ,  ^  cofifu  fatto .  Il  Re  uedendo  la 
magnanimità  di  M.  Beltramo^  gli  die  la  Contea  di 
Vellinoy  é'  fecenelo  Conte  .  Et  poco  apprejjo  al  Re 
non  piacque  d^habitar  e  al  modo  Tedefco^é^  ordim 
di  fare  un  caflel  nuouo  al  modo  Fr ance/e  ^  il  qual  è 
prejfo  a  fan  Pietro  ilcaflello ,  dalV altra  parte  diNa 
poli;  ^  poi  tutti  i  baroni  Pugliefi  che  thaueua  pre 
fi  alla  battaglia^  mife  in  libertà  ,  ^  a  molti  rendè 
terre  redaggi  ^per  hauer  più  Vamor  de  quei  del 
paefeyma  dimoiti  fece  il peggio^per  la  trifia  rìufci  \ 
tacche  tui  a  poco  tempo  gli  fecero  certi  baroni  Pu- 
gliefi ^  come  innanzi  faremo  mentione .  Auuenne  ^ 
che  poco  tempo  appreffo ,  che  il  Re  Carlo  hebbe  il 
reame  di  Sicilia  &  Puglia^che  dou* Arrigo  figlimi 
fecondo  del  Redi  Spagna^  cugino  d^efo  Re  Carlo  ^ 
fiato  di  forellaytlquaV  era  flato  in  Africa  al  foldo 
del  Re  di  Tunifi^  udendo  lo  flato  del  Re  Carlo  fuo 
cugino  ^  pafsò  di  Tunifi  in  Puglia  con  più  d*  otto^ 
tento  caualieri  SpagnuoU  molto  buoni  &  bella 
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gente  ^  &fu  riceuuto  gratiofameute  dal  Re  Carlo  ^ 
ihe  lo  ritenne  al  può  foldo^  e  in  luogo  fuo  lo  fece  Se^ 
natore  di  Roma^  ^  diegli  in  guardia  tutte  le  terre 
diCapagna.  Il  detto  Don  Arrigo  era  da  lunijì  tor 
nato  ricco  didanariy  ^  per  bifogm  che  il  Re  Carlo 
haueua  gli  preftò  quarantamila  doble  d^oro  ^  lequa 
li  non  rihebhe  mai^  ^  però  poi  ne  nacque  gran  di^ 
/cor dia  tra  loro^  la  qual  crebbe  anchora  piu^perche 
procacciando  don*  Arrigo  con  la  chiefa  di  hauere  la 
ifola  di  Sardegna ,  il  Re  Carlo  la  uoleua  per  fé;  & 
perla  loro  difcordia  non  V  hebbe  ne  Vuno  ne  V  altro. 
Per  quefto  [degno  don*  Arrigo  fi  fece  nimico  del  Re 
Carloy  e  in  parte  non  hebbe  tortOy  che  il  Re  Carlo  ha 
ueua  ben  tanta  terra  j  che  doueua  bajìare;  et  dom 
ueua  uolere  ,  che  ilcugin  fuo  n^hauejfe  un  poco:  ma 
per  auaritia  é*  i^idia  nonuoleua^  onde  don*Arri^ 
go  diffey  O  egli  amazzerà  me  j  oio  amazzerò  lui . 
Auuenne  che  il  Re  Carlo  ^  ejfendo  nel  tutto  fìgno* 
re^  rimifei  Guelfi  in  Fiorenza^  ^fugli  data  la  città 
per  dieci  annij     uenne  in  Tofcana^     cacciò  iGhi 
bellini  di  Fiorenza^  e  affediò  Fifa     Siena^  &  ra-- 
quiflò  molte  terre  al  commun  di  Fiorenza .  Et  flàdo 
egli  in  Tofcaaa^i  Ghibellini  ufciti  di  Fiorenza  fecero 
lega  con  Senefi^  ^  con  Ptfani^      con  don*  Arrigo 
di  Spagna^  il  qual*  era  Senatore  di  Roma^fattogià 
nimico  del  Re  Carlo  fuo  cugino;     con  certi  baroni 
di  Puglia  et  di  Siciliafecero  congiuration  di  torgli 
certe  terre  di  Sicilia  et  di  Puglia ,  et  mandarono  nel 
VAlamagna  a  far  fummouere  Cor  radino  figliuolo 
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che  fu  del  re  Corrado  ^  figlimi  dello  ImperadoreFe 
dericoycbe pajjaffe  in  Italiaper torre  il  regno  al  Re 
Carlo;      cofì  fu  fatto^  che  Nocera  ^  laquale  teneua- 
noi  Saracinì^fubitofirubellò^      Terra  di  Lauoro^ 
é"  molte  terre  in  Calabria^  e  in  Abruzzi  tutte  fal^ 
no  r Aquila^  e  in  Sicilia  tutte  faluo  Meffina^  Pa^ 
Icrmo .  Don'  Arrigo  fece  rubellar  Roma  9  &  tutta 
Campagna^  e  ilpaefe  d"  intorno;  &i  Senefi^  &  Fifa 
ni  mandarono  de  lor  danari  centomila  fiorini  per 
fommouere  Corradìno^  il  quale giouane  di  fedeci  an 
nifimojfe  d'  Alamagna  contra  la  uoglia  della  ma^ 
dre  cFeraf.gVmola  del  Duca  d'Oflerlich^  giunfe 
a  Verona  ne  gli  anni  di  Chriflo  mille  ducento  fejfan 
tafettey  nel  mefe  di  Febraio^  con  molta  baronia  , 
molta  'buona  gente  d'arme  d'  Alamagna  in  fua  com 
pagnia;  &  dicefi  che  lo  feguitarono  infino  a  Verona 
pre  fjo  a  diecimila  caualliper  pigliar  foldo^  ^  per  ne 
ce  [/ita  di  moneta  fi  tornarono  ne  II*  Alamagna  ^  yna, 
de^  migliori  fi  ritenne  tre  mila  cinquecento  caHalie-' 
ri^  é*  per  la  uia  di  Pauia  pafsò  per  Lombardia , 
fe  neuenne  per  la  riuieradiGenoua^  &arriuò  dilà 
da  Sauona^  ^  per  la  forza  de  Genouefi  entrò  in  ma 
re^  &uenne  aPifa,doueda  tutti  i  Ghibellini  d'ita^ 
Ha  furiceuuto  agrand'honore^  quafi  come  Impera-- 
dorè.  Sentendo  ilre  Carlo  come  Corradino  erapaffa  . 
to  in  Italia^  jr  le  terre  di  Sicilia  ejferfi  rubellate per  I 
li  baroni  del  regno  traditori^  i  quali  eglihauea  lafcia  ^ 
fyrigioncy  é'  co  lor  ejfer  don^  Arrigo  di  Spagna^  . 
'  Tofcana^e  a  grd giornate  f e  n'andò  in  Pn  | 
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glia^  ^  in  Tofcana  lafciò  mejjer  Guglielmo  di  Belfel 
ue  fiio  Mali fc  alca ,  ^  con  lui  lo  fi  end  ardo  con  otto^ 
cento  cauaUeri  Francejt^per  mantenere  la  città  di 
Tofcanay  ^  fuaparte^  S'p^'^  c ontrafi are  Corradi-- 
no  che  nonpajfajje  .  Sentendo  Papa  Clemente  del 
paJfaggiodiCorradinOy  gli  mandò  due  legati^  iquali 
gli  commandarono  fotto  pina  di  fcommunicatione^ 
c/y egli  non  douefjepajjare^  ne  far  contra  al  re  Carlo 
campione  della  e  hieJa,Cor  radino  non  lafciò  però  fua 
imprefa^neuclle  ubidire  a  fuoi  commandamenti  ^  pa 
rendogli  hauergiufiacaufa^che  ilregno  di  Sicilia  et 
di  Puglia  foJTe  di  fuo  patrimonio ,  ^  però  cadde  in 
.  fentenza  di  fcommunicatione  della  chiefa ,  la  quale 
egli  hebbein  Jif pregio^  &  poco  curò .  Ma  fiando  egli 
in  Pija  ragunò  moneta^  &  gente^  ^  tutti  iGhibelli 
ni;  ^  chi  era  diparte  imperiale  fi  riduffealui^é'  ^- 
gli  hofieggiò  Lucca^  fletteui  dieci  dì  ;  é*poifi par 
tì^  &  uenne  a  Pozibonzij  il  quale  fi  ribellò  al  re 
Carlo  dieffea  Cor  radino  ;  S*  poi/e  ne  andò  a  Sie 
fiay  ^  fu  fatto  fignor  di  Siena.  Partendofi  il  Mali-- 
fcalco  del  re  Carlo  da  Fiorenza  per  andare  ad  A* 
rezzoy  fufcofitto  d allagete  di  Corradinoy  di  chegra 
allegrezza  et  fefiafifeceper  tutti  i  Ghibellini, Sog^ 
giornato  c^hebbe  Corradinopiu  dì  in  Siena^  fe  rian- 
dò à  Roma^et  da  Romani^et  da  don* Arrigo  fur ice- 
uuto  con  grand^honore  aguifa  d^lmperadore  ^  ^  lui 
fece  fua  ragunatadi  gente  di  moneta^  ^  fpogliò 
ilthefvrodiS.  Pietro  ^  d* altre  chiefe  di  Romaper 
fardannri%  ettrouoJJiinRoma  co  più  di  dodici  mila 
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camltert  tra  Tedefehie  Italtani^et  quelli  di  don' Ar 
rigOf  il  quale  haueua  ottocento  buoni  caualieri  Et 
Jentendo  che'l  Re  Carlo  era  hofle  in  Puglia  alla 
ctttà  di  Nocera  y  fi  partì  da  Roma  a  di  dieci  d*  A- 
goflo  nel  detto  anno,  con  don*  Arrigo  ^  ^  confuaba 
roniay  &  con  molti  Romani ,  ma  non  fecero  la  uia 
4/ Campagna,  per  oche  il  pajfo  di  Ceparano  eraguar 
mtoy  ma  fecero  la  ut  a  delle  montagne  tra  Abruz- 
zi etCampagnay  per  la  ualledi  Colle,  et  fenza  nef- 
Jun  contraflo  arriuarono  nel  piano  di  Jan  Valenti- 
no y  nella  contrada  detta  Tagliacozzo .  Sentendo  il 
Re  Carlo,  comeCorradino  j*  era  partito  da  Roma  co 
Jua  gente  per  entrare  nH  Regno,  ft  partì  da  hofle 
da  Nocera  con  tutta  fua  gentCyeagran  giornate  gli 
uenne  incotra,  etnella  città  dell'Aquila  ragunò  fua 
gente;  et  tenne  configlio  con  gli  huomini  della  ter- 
ra,  ammonendogli  che  fodero  fedeli  et  leali^et  forni f 
fero  l' hofle.  Vnfauio  uillano  et  antico  fi  leuò  et  dif 
Je,  R^CarlOynon  tener  più  configlio ,  etnonfchifare 
un  poco  di  fatica,  accioche  tu  ti poffìr ipofare  :  togli 
ogni  dimoranza,.et  ua  incontra  ti  nemico  tuo,  et 
nonio  lafciar  prendere  più  campo,  et  noi  ti  faremo 
leali  et  fedeli.  IlReuedendofi  cofi  fauiamente  con- 
figliare,  fenza  indugio  dilà  fi  partì,  et  accoflojfi  af- 
fai  appreffo  all'  hofle  di  Corradino  nel  piano  di  fan 
V zlentino,  tal  che  non  ut  era  in  mezo  fe  non  il  fiu- 
mi. Lo  Re  Carlo  haueua  di  fua  brigata,  tra  Fran- 
eefi,  e  Prouenzali,  e  Italiani ,  meno  di  tre  mila  co- 
ualteri,  et  uedendo  che  Corradino  hama  troppo  pin 


gente  di  lui  ;  mejjere  Alardo  de  Valori ,  caualiere 
Francefe  di  gran  fmno  et  prodezza^  il  quale  in  quei 
tempi  era  arriuato  in  Puglia  tornarìdo  di  oltre  ma-- 
re  da  terra  fanta^gli  diffe^cbe  fe  egli  uoleua  ejjere 
nincitore^  gli  conueniua  ufar  maeflria  di  guerra 
più  che  forza.  Il  Re  Carlo  confidandojì  molto  nel 
fenno  di  quello  ,  nel  tutto  gli  comeffe  il  regimento 
deirhófie  et  della  battaglia  .  Mejjere  Alardo  or-- 
dinò  dellagentedelRetre  fchìere  ^  et  dell' una  fece 
capitano  mejf ire  Arrigo  di  Canfanes  ^  grande  di  per 
fona^  et  buon  caualiere  d'arme-^j  et  queflofu  armato 
eonlefoprauefie  reali  in  luogo  della  per  fona  del  Re^ 
.itguidauaProuenzaliy  et  Tofcaniy  et  Campagnini. 
Ualtra  fchiera  erano  Francejt^  della  quale  furono 
eaporali  meffer  Giouanni  di  Orari ,  &  meffer  Gu^ 
glielmo  lo  Stendardo, ^  Et  mife  i  Prouenzali  alla 
guardia  del  fiume ,  accioche  alPhofle  di  Corradino 
non  potejje  paffarlo  fenza  difauant aggio  .  Nella 
terza  fchiera  fuil  Re  Carlo  con  il  fior  e  della  gmte 
Juayin  numero  de  ottocento  caualieri:  quefìi  fece  ri- 
porre in  aguato  dopo  un  coUinettOj  in  una  ualletta  ; 
et  col  Re  Carlo  rima/e  il  detto  meffer  Alardo  con 
meffer  Guglielmo  di  Trilla  Or diuina prìncipe  della 
morte^  caualiere  di  gran  ualore.  Corradino  dall'ai- 
traparte  fece  di  fua  gente  tre  fchicre  :  la  prima  fu 
de  Tedejchi  ideila  quale  fu  capitano  egli  et  il  Duca 
diOfierlichjCon  più  Conti  y  et  baroni:  r  altra  fi  di 
Italiani ,  et  ne  fu  capitano  il  Conte  Caluagno  con 
alquanti  Tedefchi  ;  la  terza  furono  Spagnoli ^delU 
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quale  fu  capitano  dor^  Arrigo  di  Spagna  lor/rgno- 
re  .  In  quefio (fato  (landò  Vun^hofle  cantra  raltra^cioh 
a  petto  V  un*  all'*  altra  y  ibaroni  delregnorubelli  del 
re^  fintamente ,  per  far  sbigottire  il  re  Carlo  ^ 
foagente^fecero  uenire  nel  campo  df  Corradino  fai 
fi  imbafciadori  con  chiaui  in  manoy  con  grandifi 
fimi  pref enti j  dicendo  che  eglino  erano  mandati  dal 
commune  delV  Aquila  per  darli  la  fignorià  della 
terra ,  fi  come  fimi  huomini  y  fedeli ,  accioche 
€^gli  glitrahejf e  dalle  mani  delre  Carlo  y  per  la  qual 
co  fa  tutta  r  hofle  diCorradino^  flimando  che  foj^ 
fe  uero  ,  fece  gran  fefla  allegrezza  ^  Senti'^ 
to  ciò  neir  hofie  del  re  Carlo  ne  hebbero  grandif- 
fimo  sbigottimento  y  temendo  non  falifce  loro  la 
uettouaglia  :  et  il  re  medefimo  fi^ntendo  ciò  ne 
hebbe  grandijjìma  gelofia  ,  et  perciò  fi  partì  di 
notte  con  poca  compagnia  ,  ^  fe  ne  uenne  alla, 
Aquila  la  notte  medefima  ;  et  facendo  diman- 
dare le  guardie  ,  per  chi  fi  teneua  la  terra ,  ri- 
/po fero  per  lo  re  Qarlo  ,  ^  egli  entrato  dentro  , 
fenza  /montare  da  càuallo  ,  ammonitigli  di  buo- 
na  guardia ,  tornò  airhofte  ^  &fu  la  mattina  a 
buona  hora  ,  ^  per  lo  affanno  dello  'andare  tor^ 
nare  la  notte ,  fi  posò  et  dormì  alquanto  .  Corra-- 
dino  etfiia  hofle  hauendo  uana  fperanza  deW  Aqui 
la.  credendo  che  foffe  rubellata  al  re  Carlo  y  con 
gran  romore  et  gridi  riftrinfe  le  fchiere  fue ,  et  con 
^Jfefi  mife  a  ualicare  il  fiume  per  combattere  col 
Re  Carlo  ^  di  che  effo  Re^  con  tutto  che  fi  Jpofaffe^ 
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^me  detto  hauemo  ^  fentendo  il  remore  denimicij 
come  erano  in  arme  per  wnire  alla  battaglia  ^  fe 
armare  et  Jckierare  la  fua  gente  per  lo  modo  et  or-- 
dine  dato .  Stando  la  fchiera  de  Prouenzali^  la  qtia^ 
leguidaua  mejjere  Arrigo  di  Cofcenza^  alla  guar- 
dia del  ponte  ^  contraflando  alla  brigata  di  dcn*Ar 
rigo  ilpajfoygli  Spagnuoli  mifero  apajjare  il  gua 
do  perla  riuiera  del  fiume  che  era  a^ai  picciolo  ,  et 
cominciarono  a  rinchiudere  la  fchiera  de  Prouen-^ 
zali  che  difendeuano  il  ponte  .  Corradino  et  gli 
éltri^  uedendo  pajjare  il  fiume  alli  Spagnuoli ,  fu- 
bito  con  gran  furore  fi  mifero  a  paffare  anchora 
effiy  et  ajfaglirono  la  gente  del  re  Carlo  ^  et  inpc^ 
to  di  bora  hebbero  sbarratata  et  fconfitta  la  fchie^ 
ra  de  Prouenzali .  Le  infegne  del  re  Carlo  fu-^ 
rono  abbattute  j  et  mejfere  Arrigo  fu  morto,  CrC'- 
dettefi  dor!  Arrigo  che  quello  fu  f[e  il  re  Carlo  ^  per- 
che  uefliua  le  fourauefie  reali ,  et  però  fe  gli  a^'^re^ 
carono  tutti  addojfo;  et  rotta  la  fchiera  de  Pro- 
uenzali ,  ti  fimile  fecero  a  quella  de  Francefi  et 
Italiani  y  la  quale  era  guidata  da  mejfer  Giouanni 
de  Crariy  et  da  mejfer  Guglielmo  ,  per  oche  la  gen'^ 
te  di  Corradino  erano  per  ogniuno  due  j  che  que- 
gli del  re  Carlo  ^  et  fiera  gente  j  et  afpra  in  batta- 
glia. Vedendo  fi  la  gente  del  re  Carlo  co  fi  malme- 
nare fi  mifero  in  fuga  ^  et  abbandonarono  il  cam^ 
po  ;  et  gli  Tedefchi  fi  credettero  hauer  uinto ,  pe-^ 
roche  non  fapeuano  dello  aguato  del  Re  Carlo  , 
et  comminciarenfi  tutti  a  fpandere  per  lo  campo^^ 
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attendere  alla  preda  e  alle  fpoglie;     il  Carm 
lo  er  a  fu*  l  colletto  oblerà  difopra  alla  ualle  dou^  era 
ripofla  la  fua  fchiera  y  con  mejjer  Alardo  de  Valo^ 
riy  &  con  il  Conte  Guido  di  Monforte^  per  guarda^ 
re  come  andaua  la  battaglia.  Et  uedendo  la  fua  gen 
te  sbarratatayprima  la  fua  fcbiera^é*  poi  Valtra^et 
uenire  in  fuga^  tnoriua  di  dolore  y     uoleuapur  far 
mouere  lafuafchterayper  andare  a  foccorrereifuoz , 
Meffh^eAlardomaeflrodeirhofiey     /auto  digner 
ray  con  gran  temperanza  &  fauie  parole  lo  rìten^ 
ve  affai  dicendo  ^  per  Dio  fofferi  un  pocOf  fe  uogli 
hauere  Vhonore  della  battaglia  &  la  uittoria  9  pe^^ 
roche  conofceua  la  cupidità  de  Tedefchi  j  come  fo-- 
no  uaghi  dellapreda  y  per  lafciarli  più  partire  daU 
le  fcbiere;  ^  quando  gli  uide  ben  fparpagliatiy  egli 
diffe  al  RcyFa  mouere latuafcbiera^imperoche  ho^ 
ra  e  il  tempo cofi fu  fatto.  Et  ufcendo  la  det^^ 
fa  fchiera  della  ualle ,  Corradino  negli  altri  non  ere 
deuano  che  foffero  nimici  ,  ma  della  fua  gente  ,  & 
però  non  fe  ne  prende  guardia  .  lenendo  il  Re  ^ 
la  fua  gente  firetti  ^  ferrati  diritto  alla  fchiera  di 
Corradino  con  maggiori  de  fuoi  baroni  y  quiui  ineo-» 
minciarono  una  battaglia  ajpra  ér*  dura  y  con  tutt9 
che  poco  duraffe  ,  per  oche  le  genti  di  Corradino  ^- 
rano  laffé     fianche  per  lo  combattere  ,  &  non  <r- 
rano  tanti  caualierifchieratiy  quanti  erano  quegli 
del  Re  Carlo  ;  &  fenza  ordine  di  battaglia  y  per 0^ 
ebela  maggior  parte  di  fua  gente  era  caf  dando  per 
lo  €ampo  i  nimici^  è*  appartati  per  guada^naré 
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freàa  &  pri/^ioni  ;  &  la  fchicra  di  Corracìino  per  lo 
improuijo  aplf  o  de  nemici  tutt' bora  fi  fcemaua  ^ 

quella  del  Re  Carlo  tutt'hora  crefceua  y  perche 
\  li  primi  di  fua  gente ycF  erano  fuggiti  dalla  prima 
f confitta  ;  conojcendo  le  infegne  del  Re^fi  metteua- 
no  in  jue  fchiere;fi  che  in  poco  d'  bora  Corradmo  s 
auuide  dalla  Fortuna  della  battaglia  quello  gli  era 
incontrato-,  &  per  configlio  de  fuoi  maggiori  barom 
ft  mi/e  alla  fuga  egli  e' l  duca  di  Ofierlich ,  e'iConte 
Gualfcr ano,  e'I  Conte  Caluagm,  ei  Conte  Gherardo 
da  Fifa  ,  &  più  altri .  Mejfer' Jlardo  de  Valo- 
ri uedendo  fuggire  i  nemici,  con  gr  angrida  diceua, 
ér  pregaua  il  Re  i  caporali  della  fchiera ,  che 
non  fi  parti^ero,  ne  feguifero  la  caccia  de  nimici , 
altra  preda,  temendo  che  la  gente  di  Cor  radino  non 
ftragunaffc  in  un'  aguato ,  &  ufcife  fuori ,  ma  fief 
fero  feì-mi  &  fchierati  in  fu  'l  campo;  &  cofi  fu  fat- 
to ,  &  uenne  loro  a  bifogno  :  che  don' Arrigo  con 
fuoi  Spagnuoli  à' altri  Tedefcbi,rh' haueuano  fegui- 
to  la  caccia  de  Prouenzali  &  Italiam,i  quali  hau^ 
nano  pr  ima  f confitti  ^feguendoli  per  una  ualle 
non  haueuano  ucduta  la  brigata  del  Re  Carl0y&  la 
ricolta  che  fece  di  fua  gentey&  lafconfittadi  Corra 
dino;  tornando  al  campo  ,  è"  uedtndo  il  Re  Carlo, 
eredme  cbe  foffe  Corradino  &  fua  gente,  é'difcefe 
ilcolle  ;  é"  riguardando,conobbe  l' infegne  de  nimici  ; 

come  da  juopevfiero  s'era  ingànato ,  cofi  fit  tenne 
eonfufo:  ma  come  uaìinte  fignorefi  rifirihfe  con  la 
fchiera  i  è*  fermo  fi  con  la  fua  gente  t  per  moda 
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che  7  Re  Carlo^ne  ifuoi  non  /  ardirono  diferirliper 
più  cagio77ÌjCÌoè  perche  erano  flracchi  per  V  affanno 
della  battaglia^  ^  ^er  non  recare  il  giuoco  uinto  à 
perdita  y  ^  fìauano  affermati  V  una  di  rimpetto 
all'altra  buon  pezzo  .  Il  buon  meffer*  Alardo 
uedendo  ciò^diffe  al  Re^che  bifognaua  farli  diparti 
re  da  fchieraper  romperli^eilre gli  commiffe  >  che 
faceffè  a  fuo  modo.  Allhora  meffer  *  Alardo  pre 
fe  da  trenta  in  quaranta  de  migliori  baroni^^fegli 
ufctre  di  fchier  a  facendo  uifla  di  fuggir  e  ^fì  come  era 
no  flati  ammaeflrati  :  ^  uedendo  queflo  gli  Spa^ 
gnuoliy  con  fperanza  ccminciarovo^  à  gridare  j  So^ 
no  in  fuga ,  ^  cominciarono  a  dzpartirfl  di  fchie- 
ra  ^  e  a  uolerli  feguire  II  re  Carlo  uedendo  par 
tire  la  fchiera  delli  Spagnuoli^  francamente  fi  mi- 
fe  a  ferire  tra  loro  :  meffer'' Alardo  fauiamente 
con  fuoi  fi  raccolferOy  ^  tornarono  alla  fchiera^  e 
allhora  fu  la  battaglia  afpra  forte  ^  &  duròmoU 
tOyperoche  gli  Spagnuoli  erano  ben*  armati  ^ ^ per 
colpo  di  fpada  non  fi  poteuano  atterrare;  ^  fp^ffo 
al  lor  modo  fi  rannodauano  infieme .  /  Fran^ 
cefi  cominciarono  con  grand^  ardire  a  prenderli  a 
braccia  ,  e  batterli  da  cauallo^  al  modo  che  fifa  ne 
i  torniamenti  ;  ^  feceroper  modo^che  in  poco  dt ho^ 
ra  gli  hebbero  rotti  ^  ^  fconfitti^  e  infuga  ^  ^mol-^ 
ti  ne  furono  morti  .  Dot! Arrigo  con  affai  de  fuoi 
fi  fi^S^^  Monte  Cafflno^  ^  diceuano  che  il  Re 
Carlo  era  fconfltto  .  U  abate  che  era  fignore  di 
quella  terra  ^  conobbe  dori  Arrigo  ^  ^  à  i  fegna^ 
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li  conobbe  cbe  erano  [confitti      figgiti  ,  &  fece 
prender  dovi^ Arrigo  ^  gran  parte  di  fua gente.  Il 
'  Re  Carlo  con  la  gente  fua  rimafe  fu^l  campo  ar^ 
mato  a  cauallo  infin  a  notte  ^  per  ^  ricoglier  e  i  fuoi^ 

per  hauere  de  nimici  piena  é'  ficura  uìttoria:  ^ 
qttefia [confitta  fu  la  uigilia  di  [an  Bartolomeo^a  di 
uentitre  d*Agofloj  ne  gli  anni  di  Chriflo  mille  du^ 
€ento[ej[anf  otto  :  e  in  quel  luocofece  poi  il  re  Cari- 
lo una  ricca  badia  ^  per  V  anime  delle  genti [ue^che 
iui  morirono^  che  fi  chiama  [anta  Maria  della  Vit- 
toria y  nel  piano  di  Tagliacozzo  .  Auuenne  gran 
marauiglia ,  che  ejfendo  fatta  la  detta  [confitta  la 
uigilia  di  [an  Bartolomeo ,  era  già  notte  innanzi 
che^l  certo  fi  [apejfe^a  cui  fojfe  rimafo  il  campo  con 
la  uittoria ,  per  le  molte  ripre[e  ^  uarationi^  che 
hebbe  la  battaglia  ;  la  mattina  di  [an  Bartolomeo 
era  Papa  Clemente  a  Viterbo ,       [ermonaua  ; 

uennegli  un  penfiero ,  che  parue  al  popolo  , 
che  contemplajfe  un  buon  pezzo  laficiando  la  mate 
ria  del  [ermone^  ^  po/cia  leuato  dalla  contem-^ 
platione  dijfe  ,  Corrette  ,  corretìe  alle  ftrade^  & 
prendete  inimici  della  chie[a  che  [on  [confitti  ^ 
di  ciò  ninna  nuoua  glieraper  uerunmodo  uenuta^ 
ne  era  posfibile  in  fi  corto  tempo  uenire  ,  che 
fu  [olo  una  notte  y  ut  erano  più  di  cento  mi- 
glia ,  ^  pa[sò  tutto  il  giorno ,  prima  che  ninna 
nouella  ne  uenijfe  ;  é*  neramente  fi  credet- 
te y  che  il  Papa  haueffe  la  nuoua  per  infpiratio-^ 
ne  diuina ,   Corradino      il  duca  d*  Ofierliche 
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con  più  altri  che  dal  campo  erano  fuggiti^arriuaro^ 
no  allepiaggie  di  Romana  una  terra  ch^e  fu  7  mare 
chiamata  Afluri^  eh'*  era  de  Frangiapanni  gentil* 
huomtni  di  Roma  ^  ^  quiui  fecero  armare  una  faet 
tia per paffare  in  Sicilia^credendo  fcampare  dal  Re 
Carlo  ^perche  Sicilia  era  quafi  tutta  ribellata  ^  ma 
ejfendo  conofciutiy  danno  de  Frangiapanni  furono 
menati  al  Re  Carlo  prigioni;  il  Re  Carlo  donò 
per  quello  al  detto  Frangiapanni  la  Pifola  eh' è  tra 
Napoli  &  BeneuentOy  fennelo  ftgnore.  Come  U 
Re  hebheCorr adino  e  quelli fignori  in  fua  balia  ^pr e 
[e  conftglio  di  ciò  che  n^  hauejfe  a  fare  ;  e  alla  finepre 
fe  partito  di  farli  morire^  ^  fece  per  uia  di  giudicio 
formare  un'  inquìjìtione  fopra  loro^d'  ejfere flati  tra 
ditori  della  coronay&  nimici  della  chiefa;^  cofì  fu 
rono  decollati ,  Corr adino ,  e  'Iduca  d' Ofierlich ,  eH 
Conte  Caluagnoye  'iConte  Gualferano^e  7  Conte  Bar 
tholomeo  con  due  fuoi  figliuoli ^e'I  Conte  Gherardo  , 
fu  7  mercato  di  Napoli j  lungo  l  rufcello  dell*  acqua  , 
che  corre  uicino  alla  chiefa  de  frati  del  Carmine:  ^ 
non  uolfe  il  Re  che  fuffero  fepelliti  in  luogo  facro^ 
ma  fecegli  fcpellir  nelfabbione  fu'l  mercato  jperch^ 
erano  fcommunicati ,  ^  cofi  Corr  adino  finì  il  li^ 
gnaggio  della  c afa  di  Soauia^che  fu  già  in  gran  pO" 
tema  d'Imper adori  ^  di  Re  .  Ma  di  certo  fi 
ucdeper  ragione  per  ifperienza^che  chiunque  fi 
leu  a  contra  la  chiefa ,  oltre  eh*  è  fcommunicato ,  con-- 
uiene  che  faccia  fine  reo  p^r  V  anim.a  per  lo 
corpo.  Et  benché  il  commun  di  Fiorenza fia  fiat 9 
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in  certe  differenze  con  la  chiefajV  origine  uenne  da 
mali  rettori^  per  queflo  trafcorfe  a  far  delle  cofe 
le  quali  non  furon  bsn  fatte;  onde  a  mari  a  mano  ne 
feguì  gran  nouità  a  quel  commone  come  fi  fa.  Il 
Re  Carlo  fu  molto  riprefo  dal  Papa^^  da  fuoi  Car 
dinaliyi^  dacbiunque  fu  fauio;  peroch*  egli  haueua 
fatto  morire  Corradino^UquaV eraprefoper  cafo  di 
battaglia  ^  non  per  tradimento^perche  meglio  era 
tenerlo  in  prigione  con  gli  altri^che  fargli  morire  % 

fu  chi  dijTeyche  7  Papa  in  ciò  ajfentìy  ma  io  non 
li  do  fede^  perch'era  tenuto  (anto  huomo^  é* pc^re 
che  per  la  innocentia  di  CorradinOj  che  di  cofi  gio^ 
urne  et  ade  fu  giudicato  alla  morte  jDio  moflraff'e  mi 
racolo  contra  al  Re  Carlo  ^  che  dopo  non  molti  anni 
gli  mandò  molte  auuerfità  quando  fi  credeua  effer* 
in  maggior  flato .  Ruberto  figliuolo  del  Conte  di 
Fiandra  ,  genero  del  Re  Carlo ,  com'hebbe  let^ 
fa  la  condennatione  di  Corradinoydiì  d^un flocco  al 
giudice  che  V  haueua  condannato  ^  V  amazzò^dicen 
do  che  non  era  lecito  dì  giudicare  a  morte  fi  grande 

nobil  gentil*  huomo;  ^  come  detto  e  y  di  quel  coU 
po  il  giudice  morì^^  n&n  ne  fu  neffuna  parola^  pe^ 
roche  Ruberto  era  molto  grande  appreffo^l  Re  ;  ^ 
parue  al  Re  e  à  tutti  i  baroni  che  u^  erano ^cF  egli  ha 
uejfe  fatto  come  ualorofo  fìgnore .  V  abate  di 
Monte  Cafflnoycom'  e  detto  difopra^  haueua  pr  e  fa 
don^Arrigo^et  V  haueua  dato  al  Re  Carloycon  patto 
però  che  effo  non  lo  faceffe  morire  yacciecheejfoaba 
teycoficome  ecclefiaflicoi  non  fojfe irregolare;  per  h 
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qualcofa  tire  Carlo^'^per  mantenere  la  fede  che  di 
ciò  haueua  data  àlP  abate ^  &  ancho  perche  don^Ar 
rigo  era  fuo  cugino ^  non  lo  fece  morir e^  ma  conden^ 
nollo  a  perpetuo  carcere  nel  caflel  di  Monte  Santa 
Maria  in  Puglia:  ^  molti  dèi  baroni  del  regno  che 
erano  flaticontra  lui  fece  morir  con  diuerfi  tormen 
ti.  Hauendo  il  re  Carlo  hauuta  la  uittoria  contra 
Corradinojtutte  le  terre  del  Regno  eh*  erano  rubella 
te  fi  renderono  fenza  contraflo  :  è*  egli  molti  capo^ 
rali  che  l'haueuano  rubellate  fece  morir  di  mala 
morte '^e inSicilia  mandò  il  eonte  Guido  di  Monfor-^ 
te^^mejfer  Filippo  fuo  fratello^  ^mejfer  Gugliel^ 
ma  di  Belmonte  con  grand*  armata  di  galee  y  con 
^ran  compagnia  dicaualieri  Francejtper  r acqui/la 
re  le  terre  di  Sicilia  le  quali  sperano  rubellate^  nelle 
quali  era  capitano  un  M.  Corrado  CapecciCj  de  difce 
denti  dello  Imperadore  Federico  ^  il  qual  con  fegui" 
to  de  fuoi  rubelli  manteneua  le  terre  contra  7  re 
Carlo.    Come  detti  /ignori  furono  in  Sicilia  ^  rac^ 
quìflarono  molte  delle  terre  rubellate  j  é'p^^fcro  il 
detto  CorradOyilqualcauatigli  gli  occhi  fecero  tm-^ 
piccarey& coji fecero  amoltirubellati  del  re;&  mor 
ti  che  furono^tutte  le  terre  deirifola  tornarono  alla 
diuotione  del  re  ;     ciò  fatto  riformò  il  re  Carlo  il 
reame  di  Sicilia^  di  Pugliaypremiando  i  fuoi  baro 
niyche  Vhaueuano  feruito  di  terre  ^  fìgnorie.  Au- 
uenne  che  Luigi  re  diFrancia^fratello  del  reCarlo^ 
fece  ilpajfaggio  in  Tunìfi foura  Sar acini là  mo-^ 
ri  con  molti  Chrijìianifé^  il  re  Carlo  in  quelle  par^ 
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ti  andò  cpngran  nauilij^ò'prefe  accordo  coire  di  Tu 
nifi  tn  qnefìo  modo  .  Che  tutti  i  Chrifliani  ch^  era^ 
no  prigioni  in  Tuntfi  fodero  lanciati  liberi^^chemo 
nafieriéy  chtefe  ut  fi  potejfero  edificare  y  e  in  queU 
le  V  officio  [acro  fi  potè f^e  celebrar  e  ^  ^  cheper  frati 
mtnorty^S' predicatori  ^  éf  altre  perfi)ne  ecclefiaflice 
fi  potejje  liberamente  predicare  l*Euangelio  di  Chri 
fioy  che  qualunque  Saracino  fi  uolejje  battezza^ 
re  uenire  alla  fe  di  Chriflo  lo  potè jfe  far e^  e  oltre 
a  quefio ,  che  HRe  di  Tunifi  douejje  dare  ogni  anno 
al  re  Carlo  uentimila  doble  d^oro^  con  molti  altri 
patti.  Alcuni  dijfero  che  il  Re  Carlo  fe  quefla  pace 
per  lo  miglior  Cy  confiderando  il  mal  flato  della  cor-^ 
ruttion  dell*  aria  jé"  fi  partì  da  Tunifi  uenne  in 
Italia.  Ne  gli  anni  di  Chrìfio  mille  ducento  fet^ 
tantanoue  Carlo  redi  Sicilia  erailpiupofjente  re  e 
ilpiuriputato  in  arme  e  in  fenno  che  refojfe  tra  Chri 
flianiper  lo  fuo  gran  flato^^  fignoria^  ^  prefe  à 
farcy  àpetitióne  dello  Imperadore  Baldoino  fuoge^ 
nero^il  quaVera  fato  cacciato  di  CoflantinopoU  dal'- 
lo  Paleologo  Imperador  de  Greci ,  un  grande  ^  ma 
rauegliofo  paffaggìo per* prendere  ^  conquiflare  il 
detto  Imperio  y  con  intendimento  ^  che  hauuto  Cofian 
tinopoli^ajjaiglier a  leggiero  conquiflare  terra  fan^- 
ta;e  ordinò  d'armare  più  di  cento  Galee  fattili , 
benuenti  nauegroffe ^  et  duce77to  ufcieri  da  portare 
caualliyet  più  altri  legni paffaggieri^  con  V  aiuto 
moneta  della  chiefa ,  et  co  fuoi  thefi)ri  che  ri  haueua 
gran  coppia^é*  co  r aiuto  del  re  di  Francia ,  et  inuitè 
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di  Francia^et  d'Italia  :      Vinitiant  con  lor  sforza 
w  doueuano  andare .  Il  detto  Re  co  detti  nauilii , 
^  con  più  di  quaranta  Conti  ^  é*piu  di  diecimila 
caualieri  s'appar£cchìaua  d'andare  :  quefiopaf^ 
faggio  il feguente  anno  di  certo  uen:a fatto  fenzari'- 
paro  0  contr a/io  nejfuno  y  peroche  il  Paleologo  non 
hamua  potenza  ne  in  mar  ne  in  terra  da  riparar/i 
contr  a  al  Re  Carlo  ;  ^  già  gran  parte  della  Grecia 
era  folleuata  a  rubellione  .  Ma  auuenne^  come 
piacque  à  Dioy  che  fu  /turbata  la  detta  imprefa^  per 
la  fuperbiadeFrance/ìy  clf  eragià  fi  crefciuta  in  Ita 
liaper  lauittoriac/felRe  Carlo  haaena  baunta^che 
iFrance/ìteneuanoi  Puglie/i  e  i  Siciliani  per  ferui: 
per  la  qual  cofa  molta  della  gente  di  Sicilia  s'era  ru 
iellata    partita^  fra  quale  fu  un  fauio  e  ingeniojb 
eaualierej  efignor  deWifola  di  Proceda  ,  il  quale  fi 
chiamò   me/fer  Giouanni  da  Procida  .  Que/ìi 
per  fuo  fcnno     indu/ìria  fi  pensò  di  flurbareildet 
to  p^/faggio^  ^  di  recare  la  for  za  delRe  Carlo  in 
baffo  flato  :  e  in  parte  gli  uennefattcìch^egli  fegreta^ 
mente  andò  in  Conflantìnopolali  Paleolgo  Impera 
dor  per  due  uolte^^  moftr  olii  il  pericolo  che  gli  ue 
niuaaddoJTo  per  la  forza  del  Re  Carlo^  et  dello  Im-- 
peradore  Baldoinoy  con  F aiuto  della  chiefadi  Roma: 
.  ma  che  s^  egli  uoleua  credere  ^  &  [pendere  del  fuo 
theforo^egli  flur  bar  ebbe  il  detto  fa/faggio  ^  etfareb 
be  rubellare  rifola  di  Sicilia  al  Re  Carlo  con  lafor^ 
Za  di  molti  baroni  et fìgnort^  i  quali  non  amauanola 
fgnoria  de   Francefi;  et  queflo  con  lo  aiuto 
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èf*  forza  del  Re  di  Raona^  mojlrandogli  che  egli 
prenderebbe  la  bifogna  dello  redaggio  di  fua  mo-- 
gliera^  la  quale  era  fiata  figliuola  del  Re  Manfredi. 
Il  Paleologo  ,  con  tutto  che  gli  par  effe  impofjìbile  ^ 
conofcendo  la  potenza  del  Re  Carlo  ^  ^  come  erari 
putatopiu  eh*  alcun'  altro  fignore  ^  &  quafi  come  di 
fperato  d'ogni f alm e  é'foccorfo^fegui  il  conftglio  di 
meffer  Giottanni^  ^  fecegli  lettere  come  meffer  Già 
uanni  ordinò  mandò  con  li  fuoì  ambafciadori  con 
molti  ricchi  doni  ^  con  gran  quantità  di  moneta  , 

arriuando  i  detti  ambafciadori  in  Sicilia^  fcoper 
fero  il  trattato  a  meffer  Adamo  Rallentino  ^  a 
meffr  Palmiere  Abate  ^  a  M.  Gualtiero  di  Ca^ 
thalognay  de  maggiori  baroni  dell'  ifola^i  quali  non 
erano  amici  del  Re  Carlo  .  /  detti  ambafciadori  da 
tutti  ifour adetti  baroni  hebbero  lettere  ch^andaua-- 
no  al  Re  di  Raona^  raccommandandoft  alluì^che  per 
Dio  gli  cauafje  di feruitùypr  omettendo  di  uoler  lui  per 
fignore.  Ciò  fattoti  detto  meffer  Giouanni  uer^ne  in 
corte  di  Roma  fconofciuto  aguifa  di  frate  minore  , 

tanto  s*  adoperò  ch'egli  parlò  a  Papa  Nicola  ter 
zodegli  Orfini  a  unfuo  cafiello  che  fi  chiama  Soria 
nOy  manifefiolli  il fuo  trattato^  ^  da  parte  del 
Paleologo  lo  f alutò  ;  prefentò  allui  del  fuo  thefo^- 
ro  riccamente;  ^  fecondo  che  fi  diffe  fegretamen-^ 
tCj  lo  com.mojje  col  detto  theforocontrail  Re  Carlo  ; 
&  a  queflo  fe  aggiunfe  cagione ,  come  il  Re  Carlo 
non  s' era  uoluto  imparentar  con  lui;  onde  il  Papa 
infegretofcmpre  s' adoperò ancho  inpalefe^  con- 
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traH  Re  Carlo  ^mentre  che  uiffe  nel  Papato .  CiòfaU 
tOj  mejjer  Gionanni^  hauute  le  lettere  dal  F afa  con 
fegretofigillo^  Jt  partì  di  corte^  &  andojjene  con  det 
ti  ambafciadorì  in  Catbalogna  al  Re  di  Raona  ,  ^ 
ciò  fu  ne  gli  anni  di  Chriflo  milk  ducento  ottanta^ 
Giunto  meffer  Giouanni  al  Re  Pietro  di  Raona  con 
le  lettere  del  Papa  che  gli  prometteua  il  fuo  aiuto  y 
k  lettere  de  baroni .  Sicilia  che  gli  prometteua-^ 
no  dirubellare  V ifolay  ^  lelettere  delPaleologOy  il 
Re  d*  Araona  accettò  fegr  et  amente  di  far  V  impre^ 
fajf^;*  rimandò  indietro  meffer  Giouanni  Ò*gli  altri 
ambajciadoriy  che  follecitaffero  di  dar^ordine  alle  co 
fe^et  di  far  uenir  la  moneta  per  fornir  Varmatai^ma 
inqueflo  mezo  flurbò  molto  la  cofa  la  morte  di  Pa 
pa  Nicola  che  meri  rAgofio  uegnente .  Vanno  w^- 
gnente  meffer  Giouanni  da  Procida  con  gli  amba^ 
fciadori  del  Paleologo  arriuatiin  Cathalogna  la  fé-- 
conda  uolta  richiefero  il  Re  Pietro^ch*egli  s^allegaf 
fe  col  Paleologo ,  &  prende jfe  la  fignoria  delV  ifola 
di  Sicilia^  cominci ajf e  la  guerra  contra  IReCar 
lo^  ^gli  recarono grandifflma  quantità  di  moneta^ 
perche  comincia ffe  V  armata  ^  Vir/iprefa  prom^^f 
fa;apprefentandogli  nuoue  lettere  dal  Paleologo  S* 
dabaroni  di  Sicilia.  llRe  Pietro  flette  affai  innan 
zi  eh  e  fi  diliberaffe^  per  effer  fucceffa  la  morte  di  Pa 
pa  Nicola y  il  quale  non  era  amico  del  Re  Carlos  ^ 
affai  per  quefla  cagione  era  ifmoffo;  pure  alla  fine 
per  le  fauie  parole  ^  induttiue  di  meffer  Giouanni^ 
il  qual gli  rimproueraua^  come  quelli  della  c affa  di 
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ì  Francia  haueuano  morto  V  auolo  JuOy  e*l  Re  Carlo  ha 
ueuamorto  il  re  Manfredi  ^  Corradino  nipote  del 
re  Manfredi y^  come  di  ragione^  di  redaggìo  e- 
;  gli  fuccedeuanellegnaggio  etjtgnoria  di  Pugliaper 
•  la  Regina  Coflanza  fua  moglie  ^figliuola  del  Re 
Manfredi^  moflrandogli  anchoracome  i  Siciliani  lo 
difiderauano  per  fìgnore ,  prometteuangli  di  ru- 
bellare  Vifola  al  Re  Carlo  ;  uedendo  la  molta  mo 
neta  cheil  Paleologogli  haueua  mandata  j  ^'Jfen 
do  dijìderofo  d'acquijiare  fignorie  terre ,  come 
ardita  franco  Jìgnore^giurò  capOy  etpromije  di  fé 
guir  Vimprefa  fegretamente  nelle  mani  de  gli  amba 
fciadoridel  PaleologOy  ^  di  meffer  Giouannij  dice 
do  a  mejpr  Pietro  che  tornaffe  in  Sicilia  a  dar''  ordi- 
ne allarubellioncy  et  quando  fojfe  fuo  tempo  egli  ha 
urebbe  inmare  la  fua  armata)  cojì  fu  fatto.  Comè 
il  Re  Pietro  hebbe  fatto  il  facr amento  y  ^  ritenuta 
la  moneta^  la  qual  fu  trentamila  onde  d*oro ,  fenza 
la  maggior  quantità  che  gli prometteua  il  Paleolo-^ 
gOy  uenuto  che  foffe  in  Sicilia  ;  fece  apparecchiar  ga 
leeetnauiliiy  dando foldoacaualieri^ marinai  lar 
gamentCy  diede  uocCy^  leuò  lo  fiendardo  d^anda 
re  foura  Saracini.Diuolgata  la  fama  del  fuo  apparec 
chiamentOy  Filippo  re  di  Francia  y  c* haueua  haiiuta 
per  moglie  la  forella  del  detto  re  di  Raona ,  mandò 
fuoi  ambafciadoriy  per  fapereinchepaefe  ,  &  Jopra 
quaiSar acini  andaffey  promettendogli  in  aiuto  erge 
te  et  moneta.  Il  re  Pietro  nongli  uollemanifeflarla 
fuaimprefay  ma  dijfe  che  di  certo  gli  andana  fopra 
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Saracìniy  ma  il  luogo  ^  doue  non  gli  uoleua  mani'* 
feftarCy  ma  che  tofto  fi  faprebbe  per  tuttofi  mondo  , 
et  cheglimandaffe  aiuto  di  quarantamila  tornefi. 
lire  di  Fr amia  gli  mandò  incontanente  quanto  gli 
chiefiyma  conojcendo  che  il  Re  Pietro  era  ardito  et 
di  gran  cuor  e^  ma  come  Cath alano  era  fellone^  prefc 
fofpettoper  la  coperta  rifpofla^  ^  mandò  a  dire  per 
fuoi  ambafciadori  al  Re  Carlo  fuo  zio  in  Puglia^che 
egli  prende]] e  guardia  delle  fue  tei  re.  Il  Re  Carlo 
andò  incontanente  in  corte  di  Papa  Martino  y  et  fé- 
ceglifapere  Vejjercito  che  il  Re  di  Raonafaceua^  è* 
ciò  che  Filippo  Re  di  Francia  gli  haueua  mandato 
dire.  Il  Papa  mayidòin  Cathalognaal  Re  Pietro  un 
[auto  huomo  fra  Iacopo  de  frati  predicatori  ^per  uo 
lerfaperein  qual parte  [opra  Sar acini  uoleua  anda^ 
re.  Il  frate  andò  in  Cathalogna  al  Re  Pietro^  et  gli 
diffe^  che* l  Papa  defideraua  fapereinqualparte egli 
uoleua  andare  [opra  Saracini^  perche  la  chiefa  gli 
uoleua  dar^  aiuto  ^  famre  ,  perche  era  imprefa  che 
m^olto  toccaua  alla  chiefa;  e  oltr  a  ciò  gli  commanda 
ua  che  non  andafje  addoffo  a  neffun  Chrifliano  .  Il 
Re  di jfe  al  frate  che  doueffe  ringratiar  molto  il  Pa-- 
pa  da  parte  fua  della  larga  proferta  ^  et  raccomman 
darlo  allui;  ma  che  doue  egli  uoleffe  andare  in  niu^ 
naguifa  al  prefentefipoteua  fapere;  etfopra  ciòdif 
fe  un  'motto  ;  che  fe  Vuna  delle  fue  mani  fapeffe  ciò 
che  face ff e  Valtra^  la  taglierebbe;  ^  non  poteifi^ 
doli  frate  hauere  altra  rifpofla^  fi  tornò  et  ifpofe  al 
Papa  e  al  Re  Carlo  la  rifpofla  del  Re  di  Raona^  la 
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quelle  difptacque  loro  ajfai .  //  Re  Carlo  era  di  fi 
gran  cuore  ^  et  teneuafìfi potente  ^  che  poco  ne  curò*^ 
ma  per  di/petto  dijje  a  Papa  Martino  y  Non  ut  dif- 
feioy  che  Pietro  di  Raona  era  un  fellone  e  un  bricco 
nei  Manon fi  ricordò  il  Re  Carlo  del  prouerhio  che 
dicesse  tu  haimenoilnafojponuiti  lamanG;anzifi 
mifea  non  curare  y  et  non  fi  rnifeafentire  i  trattati 
che  fi  faceuano  in  Sicilia  .  Ne  gli  anni  di  Chrifio 
mille  ducento  ottantadue^  un  lunedì  di  Pafqua  di  rs 
furrettioncy  che  fu  a  di  trenta  di  Marzo ,  come  mef^ 
fer  Giouanni  da  Procida  haueua  ordinato  con  tutti 
tharoni  che  teneuano  mano  al  trattato ,  furono  nel-^ 
la  città  di  Palermo  a  Pafqu are  ;  et  andandofiper  li 
Palermini  huoìnini  et  femine  a  cauallo  e  a  piede  > 
tome  era  ufanza^  alla  fefla  di  Monte  Reale  ^  che  è 
fuor  della  città  tre  miglia  ;  come  ui  andauano  quei 
di  Palermo  y  cofi  ui  andauano  i  Francefi  e  il  capita- 
vo del  Re  Carlo  a  diletto,  Auuenne  ,  come  adope- 
rò il  nimico  di  Dio ,  che  un  Francefepcr  Juo  orgoglio 
prefe  unadonnadi  Palermoper  farle  uillaniay  et  el 
la  cominciò  a  gridar  Cy  et  il  popolo  fi  commojjè  cen- 
tra il  Francefèj  onde  nacque  preflo  gran  battaglia 
tra  Francefi  et  Siciliani^  et  ne  furono  feriti  ajfai  ^ìra 
deU\ma  parte  et  deir  altra  ^  ma  il  peggiore  hebbero 
quei  di  Palermo  ,  di  che  fuggendo  tutta  la  gente  fs 
rttrajje  alla  città  ;  et  tutti  gli  huomini  di  Palermo 
fi  ragunarono  fu  la  piazza  armati  gridando^Muo- 
iano  i  Francefi  y  come  era  ordinato  per  gli  caporali 
del  trattato  y  et  combattendofi  il  cajielloy  il  giufih* 
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fiero  che  ut  era  per  lo  re  Carlo  fu  morto  ;  ^  JìmtL 
mente  quanti  Francefi  furono  trouati  per  le  cafe  y 
éf*  per  le  chiefe^  ^  per  tutta  la  città  ^  et  di  fuo- 
ri y  jenza  miferìcordia  tutti  furono  uccifi .  Et  ciò 
fatto  5  i  detti  baroni  fi  partirono  da  Palermo  ^  et 
ciafcunfece  ilfimigliante  nella  fua  contrada  ^  et  co^ 
fi  furono  morti  tutti  i  Francefi  che  fi  trouorono  nel 
Vi  fola ,  faluo  quei  di  Mejfina ,  che  fe  indugiarono 
alcuni  dì  arubellarfi  ;  ma  per  mandato  di  quei  di 
V ar termo  y  che  gli  contarono  le  lorgrandiffime  mi^ 
ferie  par  una  epiflola  ,  dicendogli  che  doueffero 
mare  la  libertà  et  franchigia^fi  mufferò  ,  et  mejon^- 
fi  in  rubellione ,  et  poi  fecero  peggio  che  non  haue-» 
nano  fatto  i  Valer  mini  contraFrancefijperche  più 
di  quattrocento  ne  ammazzarono ,  et  più  di  quat-- 
tr  ornila  in  tutta  Sicilia  nefur  morti;  &  quefla  pe»- 
fiilenza  andò  per  tutta  la  ifola  ;  oue  il  Re  Carlo  et 
la  fua  gente  riceuerono  grandifiìmo  dannaggio  di 
hauere  et  di  perfone  •  Quefle  contrarie  et  rie  no^ 
nelle  Varciuefcouo  di  Monte  Reale  fubitamente  fe-- 
ce  fapere  al  Papa  y  e  al  Re  Carlo  per  fuoi  mejfì  ;  & 
ejfendo  il  Re  Carlo  in  corte  di  Roma^  ^  fentendo 
ladolorofa  nouella  della  rubellione  di  Sicilia  j  cruc 
ciojfi  molto  neir animo  ^  nel  fembiante^  et  dijfe^  Si 
gnor  Dioy  poi  che  f  è  piaccico  di  fare  a  fi  fatto  modo 
uerfo  la  mia  Fortuna  y  piacciati  di  leuarmidi  quefla 
uitay  ^  fubìto  fu  a  Papa  Martino  y  e  a  fuoi  Cardina 
liy  dimandando  loro  aiuto  ^  configlioy  i  quali  fi  duol 
fero  affai  con  lui  infieme  ^  et  lo  confortarono  moU 
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to^  che  fenza  induggio  attendejje  al  r  acqui  fio  ^  et 
frima  per  uia  di  pace^  fe  fi  potejje ,  et  fe  non  ,  per 
ut  a  dtgucrr  a  ;pr  omettendogli  ogni  aiuto  che  per  lo 
Irò  fi  potejje  fare  ,  fpiritualcy  et  temporale^  fi  come  a 
figliuolo  et  campione  della  chiefa  •  Fece  il  Papa  un  " 
legato  per  mandarlo  in  Sicilia  a  trattar  V  accordo^ 
con  molte  lettere  etprotefiiy  et  fu  mejfer  Gherar- 
do daParm^a^  Cardinale^  huomo  di  gran  fenno  et  ho 
tàj  ilqualfipartì  di  corte  col  Re  Carlo ,  e  andojfene 
in  Puglia.  Per  fimil  modo  fi  dolfe  il  Re  Carlo  col 
RedtFrancia;  etmandò  il  figliuolo  a  pregar  e  ilre^ 
e^Conte  d^Artes^  et  gli  altri  baronidi  Francia^che 
lo  doueffero  aiutare  .  Il  detto  prìncipe  figliuolo 
del  Re  Carlo  fu  rìceuuto  dal  Re^  et  da  i  baroni  gr  a 
tiof amente  »  dogliendofi  il  Re  con  lui  ^  et  dicendo  , 
Io  temo  forte  che  quefia  nouità  non  fia  fatta  a 
petitione  del  Re  di  Raonai  p^'^che  quando  egli  fa- 
ceua  fua  m'amata ,  io  gli  prefiai  quarantamila  li- 
re de  tornefi^  et  mandailo  pregando  che  mi  facefi 
fe  fapere  in  che  parte  uolejfe  andare^  et  non  me  lo 
uolle  manifefiare .  Ma  non  portar ò  mai  corona  ^ 
fe  egli  fa  quefia  tradigione  alla  cafa  di  Francia ,  et 

10  non  ne  faccia  altra  uendetta:  et  ciò  auuenne  be- 
ne ^  che  affai  ne  fece  :  et  poi  difje  al  principe  che 
fi  tornaffe  in  Puglia  ^  ^  appreffo  di  lui  mandq 

11  Conte  di  Lanzon  della  cafa  di  Francia  con  piti 
altri  Conti  et  baroni  y  et  con  gran  caualleria  in  aiu- 
to delre  Carlo  .  In  quefio  tempo  a  quelli  di  Palermo 
parendo^  e  agli  altri  Siciliani  ^  hauer  mal  fatto ^ 
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fentendo  V  apparrecchiamento  che  il  Re  Cariò 
faceua  per  uenir  (opra  loro  ^  tnandarcno  ambafcia^ 
ria^  che  furono  frati  ^  religtojt^  a  Papa  Mar  tino^ 
dimandandogli  mijericordia  ;       proponendo  loro 
ambafcìataj  folamente  diceuano  ^  AGNVS  DEI^ 
Q^l^I  TOLLIS  PECCATA  MVNDI ,  MISE^ 
RERE  NOBIS.  E  il  Papa  in  pieno  concifioro  fe 
ce  loro  quefia  rifpofia  fen^a  altre  parole  ,  Af^E 
REX  U^DEORVM,  ET DABANT  EI ALA^ 
PAM .  Onde  fi  partirono  molto  ifconfortàti.  Hauen 
do  adunque  il  Re  Carlo  ragtmato  lo  sforzo  può  per 
andare  ahofle  a  MeJJìnaj  tutti  i  Juoi  amici  gli  rnàda 
rono  aiuto ,  ^  fpecialmente  il  commun  di  Fiorenza^ 
cheuimandò  cinquanta  caualieri  di  corredo^  &  cin 
quanta  donzelli  tutti  gentil*  huomini^  ^  di  ttitt^  le 
miglior  cafedi  Fior enza^  per  farji  caualieri  ^  ^  con 
loro  cinquecento  bene  armati ,  ^  her^a  cauallo\e  in 
lor  compagnia  andò  il  conte  Guido  da  Batifole^  & 
fu  loro  capitano  y  ^  giunfero  alla  Catana  in  Cala- 
bria^  &  quando  il  Re  uenne  con  fuo  Jìuolo ,  per  an^ 
dare  a  Mejjlna^  il  quale  uedendo  i  i^iandati  dal  com 
mune  di  Fiorenza ,  gli  ringratiò^  ^  fi  tenne  ricca- 
mente  feruito  ;  ^  riceuette  la  detta  caualleria gra^- 
tio f amente  ^      molti* di  loro  fece  caualieri .  Il  Re  fi 
partì  con  Vhofiefua       con  più  di  cento  trenta  tra 
galee  él*  legnigrofft;     partito  da  Brindefi  ,  giun^ 
fe  di  rimpetto  a  Mefflna  Vanno  di  Chriflo  mille  du 
cento  ottantadue  ^  a  di  fei  di  Luglio  i      pofefi  a 
campo  dalla  pam  uerfo  tra  Vermena  ^  /anta  Ma 
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diRoccamaggiore ^      pcife  ne  uenne  alle  Pa^ 
leariy  affai preffo  alla  città^ei  nauilij  pofe  nel  Faro 
contrari  porto  ^     a[faltogli  con  più  cinquemila  ca-» 
ualieri^  ^  popolo  fenza  numero  é;"  flaua  loro  in- 
torno .  Ciò  uedendo  i  Mesjinejr^impam irono  forte ^ 
uedendoji  abandonati  da  ogni  falutey  ^  lafperan^ 
za  dd [occorro  del  Re  di  Raona  pareua  lor  Unga  ^ 
uana^fi  che  mandarono  loro  ambafciadori  nel  cam-- 
po  al  Re  Carlo  e  al  kgato^pregandoli  per  Dio^  che 
perdonassero  loro^ò"  hauejjero  lor  mi/ericordia , 
mandaffero  per  la  terra.  Il  Re  injuperhì^  ^  non 
gli  uolh  torre  a  mifericordia^ma  disjjdQgli  a  morte^ 
i:ome  traditori  della  chiefa  ^  della  corona^  dicendo 
eh'  eglino  fi  difende  fferoy  ne  mai  con  patti  gli  uenijje 
ro  innanzi ,   I  MeJJìneJì  uedendo  la  cruda  rifpo- 
fta  dei  Ee^non  feppero  che  fi  fare  ^  &  per  quattro  dì 
fiettero  in  conte] a  di  renderfi  ò  di  difendcrfi conpaU'-' 
ra  ajTai  ,    Auuenne  che  in  quefia  (lanza  il  Re  fc 
fe  p  affare  per  lo  Farro  innanzi  Me  sfina  il  conte  di 
Breno  ^  quel  di  Belforte  con  cttoctnto  caualteri^ 
é^pi^^  pedoni^  ^  dall'  altra  parte  di  Alesfina  man- 
dòguafiando  ìlpaefe  ^  intorriò^per  la  qualcofa  cer 
ti  di  quelli  di  Mesfima  uedendo  ciòyufcirono  fuori  al 
la  difeja^é^  quelli  di  Andazzo  con  loro  inficme ,  Ò* 
cominciata  la  battaglia j  chi  fuggiua  uerfio  Mejfina  , 
chi  uerfo  Me  lazzo;  èb"  correndo  lor  dietrc^entr  a 
Tono  con  loro  infieme  in  Melazzo  ,      prefero  il, 
detto  eaflello  .    Come  i  Mesfinefi  hebbero  di  ciò 
la  nouella  ^  mandarono  nel  campo  al  legato  ^ 
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che  per  Dio  uenijje  a  Mesjtna  per  acconciarli  ^ 
accordarli  ;  ^  egli  andò  ^  prefentò  al  commune 
di  Me s fina  le  lettere  del  Papa ,  il  quale  gli  mandai 
uà  molto  riprendendo  della  follia  fatta  per  loro 
contrai  Re  Carlo:  &  qwfio  fu  il  tenore  della  lette- 
r  a.  Perfidi  ^  crudi  li  dell' i/ola  di  Sicilia.  Martino 
Papa  terzo  quelle  [aiuti  di  che  uoifete  degni  ^fi  coi- 
rne corrompitori  di  pace^  de  Chrifliani  uccidito- 
ri  /porgitori  del  f angue  de  no/ìri  fratelli.  Ami 
commandiamo  j  che  uedute  le  noftre  lettere ,  debbia 
te  rendere  la  terra  al  nofiro figliuolo  ^  campione 
Carlo  Re  di  Siciliayper  auttorità  della  fantachiefa; 

che  debbiate  noi  ^  lui  ubidire  come  legittimo 
fignore\^  feciò  non  farete ^  mettiamo  uoi  Jcommu-- 
nìcati  e  interdettiyfecondo  la  dininaragione^annun-- 
tiandouigiuflitia  fpirituale.  Et  lette  dette  lettere 
per  lo  legato  Cardinale^effo  li  commandò  fiotto  pena 
di  ficommunicatione  efier  priuati  d*  ogni  benefit 
fio  della  chiefiay  che  fi  douejfero  concordare  col  Re  9 
&  ubidirlo  come  lor  fignore.Per  la  qual  cofia  iMef 
finefi  elejjero  trenta  buoni  huomini  c^  hauejfero  a 
trattar  quefio  accordo  col  legatoci  quali  haueuano  à 
uolere  quefio  pattOy  cioè  che'l  Re  li  perdoni  jogni  in^ 
giuria  ogni  mi  sfatto  esfigli  render  ebbono  la 
terra  ^dandogli  ogni  anno  quello  che  loro  antichi  da^ 
nano  al  Re  Guglielmo;  et  uokuano  per  fignoriaT.a-^ 
tini  non  Francefi ,  ^  fiarebbongli  ubbidienti  et  fe 
deli.  Il  legato  mandò  quefli  patti  al  Re  per  lo  fuo  ca 
meriero  ^pregmdolo  per  Dio  che  doueJJ'e  lor  perdo^ 
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nare ,  et  prendere  i  detti  patti ,  perche  incontanente 
indurir ebbcno  ,     quanto  più  fiejfe^  peggiori  patti 
haurebbe^  e  màdogli  la  lettera  de  cittadini  medefi-- 
mi.  Come  il  Re  hebbe  letta  la  lettera    ardirò  forte*- 
mente^i^  fellonefc amente  dijfe  jl  no/Iri  fuggetti 
contrari]  addim  and  ano  patti ,  ^  uogliono  torre  fi-* 
gnor  ia  al  or  modo. Ma  da  che  al  legato  piace^io  perdo 
narò  loro  in  que/ìo  modo^  eh*  io  uoglio  da  loro  otto-- 
cento  fiati  chiede  quali  io  uoglio  far  la  mia  uolontà , 
tenendoui  dentro  quellafignoria  eh*  a  me  piacerà  y  Ji 
come  lor  fignore;  pagando  quelle  colte  che  fono  ufati 
di  pagare  \  ^feuoglicno  quefio^  io  perdono  loro^fe 
non  fi  difendamela  qual  rifpofia  fu  molto  biafimata 
da  faui.Che  fe  lo  Re  no  gli  haueua  uoluti  prima  a  pat 
tiyquado  fipofe  V  affé  dio  ych*  erano  per  lui  più  larghi 
honoreuoli  al  fecolo^  fece  fallo  del  doppio^  ^on 
confiderò  gli  auuenimenti  éy  caft  fortuiti  che  a  gli 
affedij  polJbno  internenire*  ^  che  interuerncno  al^ 
lui yi  quali pofiono ejf ere  ejfempio  a  ciafcuno  c  ha  a 
pigliar  partito .  Ma  cui  che  uenir  e  nel  peccato  della 
fuperbia     delVira^in  ntun  cafo può  prendere  buona 
partito.  Come  gli  hucmini  eletti  hebbero  la  rifpofia 
dal  legato  che*l  Re  haueua  fatto  ^  ragunarono  il  popò 
lOyCt  fecero  lor  manifefia  la  rifpofia  delrp  ;  onde  tutti 
come  di fperatigridaronoyln prima  magiamo  i  nofiri 
figliuole yche  a  quefii  patti  ci  rediamo yper oche  ciafcu 
di  noi  farebbe  di  quei  ottoceto  :  innaciuogliamo  tutti 
morir tyche  arrenderci  a  quefio  modo .  Cerne  il  lega 
toodì  iMcsfineficcfi  maldifpofiìyfu  molto  crucciofo 
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e  innanzi  che  fipartijfe^  gli  prommtiò  fcominuni^ 
cati  &  interdetti^  commandò  a  tutti  i  chierici^ 
ehe  fra  il  terzo  dì  fi  douejfero  partire^^^cofifu  fat 
to  ;  à'pot  protefiò  al  commune^  che  infra  cinquanta 
dì  douejfero  mandare  per  /officiente  findico  à  com^ 
parir  dinanzi  al  Papa,  audire  &  ohedire  la  Jenten 
za;  &  partisfi  della  terra  molto  turbato  .  Tornai 
to  che  fu  nel  campo,^  udita  lari/pofia^i  più  de  mag 
giori  del  campo  ne  furono  molto  crucctofiy  perche 
pareua  lor  migliorerò*  più  fenno^hauer  prefa  la  ter 
ra  a  ogni  patto;ma  allhora  Carlo  era  fi  temuto ,  che 
ninno  haueua  ardire  di  dire  più  che  a  luipiaceffe 
Ma  tenendo  lo  Re  ccnfiglio  di  quel  e"  haueffe  a  fa-' 
re^i  più  de  baroni  de  conti  lo  configliarono  y  che 
dopo  che  non  haueua  uoluta  la  terra  a  patti ,  la  fi 
eombatteffe  daWuna  delle  partii  cioè  da  quella  oue 
non  erano  mura^ma  era  sbarrata  ^  turata  con  bot 
te;  affai  era  posfibile  a  poterla  uincere per  battà 
glia;  che  ccminciandofi  un  badalucco  yi  Fiorentini 
che  u^ erano  haueuanogiàuinte  le  sbarYe,  ^  entrati 
dentro  alquanti  :  fe  quei  delV  hofle  gli  hauejjero  fe 
guittyla  terra  haueua  per  forza:  ma  in  quella  il 
Re  Carlo  fece  fuonar  le  trombe  a  raccolta  difje 
che  nonuoleua  guaflar  fua  uillay  onde  haueua  gran 
rendita^  ne  uccidere  i  fantini  eh*  erano  innocenti,  ma 
che  la  uoleua  per  affanno  de  difetti,  &  per  affedio  ; 
ma  non  fece  ragione  di  quello  che  poteua  interueni- 
re  nel  lungo  affedio  ,  &'  ben  gli  auuenne  malfatto 
della  guerra  ♦     Ejjendo  fiato  il  Re  à  hofie  à 
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Mesfina  ben  due  mejìy  é*  dandole  la  fua  gente  al^ 
cune  battaglie  da  quella  parte  oue  non  erano  mu* 
ra^i  Mesfinejì  con  le  donne  loro ,  ^  con  lor  figliuo 
li  ^  i  muratori  fecero  in  tre  dì  quel  muro ,  ripa 
rarono  francamente  a  gli  ajjalti  de  Francefì,  AU 
Ihorajì  fece  una  canzone  che  dice ^  Deh  com*  egli  è 
^ran  piotate  Delle  donne  di  Mesfina^  Veggendole 
Jt  f capigli at e  ^  Et  portar  pietre  e  calcina  .  Chri-- 
fio  dia  briga  e  trauaglio  A  chi  Mesfina  uuolguafla 
re .  Nel  detto  anno^nel  mefe  di  Luglio^  lo  Re  di  Rao 
na  con  la  fua  armata  fi  partì  di  Catbalognaconcin 
quanta  galee  con  ottocento  caualieriy  con  altri  le 
gnida  carico  affai^della  quaV armata  fece  Armira-* 
glio  un  ualente  caualiere  di  Calabria^ilquaV  haueua 
nor/ie  mejfer  Ruggero  di  Loria ^  arriuò  inBarba- 
rianelreame di  Tunifi ^  ^ pofefiin  affedìo  a  un  ca^ 
fiello  che  fi  chiama  Calle^per  intender  nouella  diSi^ 
—^cilia^  e  à  quello  die  alcune  battaglie  :  ^  fiandoui 
quindeci  giorni  compera  ordinato^  uennero.allui  mef 
Jer  Giouanni  da  Procida^^  gli  ambafciadori  di  Mef 
fina^^  finiichi^con  pieno  mandato  di  tutte  le  terre 
deW  ifola^pregandolo^ch'  egli  prende jje  la  fignoria  ^ 
^  5*  anacciaf,}  a  uenir  nell'i  (ola  ,  per  [occorrere  la 
fitta  di  Mesfina,  laquaVera  molto  aflretta  del  re 
Carlo ,  Il  Re  Pietro  uedendo  la  gente  &  l^  poten-- 
xa  del  re  Carlo  ,  ^  che  la  fua  a  comparatione  era 
niente^  alquanto  teme^rna per  lo  conforto  &  confi^ 
glio  di  mejfer  Gionanni^et  uedendo  che  tutta  Vi  fola 
era  per  farei  fuoi  commandamentiyCt  che  i  Siciliani 
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haueuano  tanto  misfatto  al  Re  Carlo  che  di  loro  fi 
poteua  ben*  aftcurare;  rifpofe  che  era  apparecchia-- 
to  di  uenire     di  [occorrere  Mefjtna;  ^  fi  leuò  da 
hofle^  &  ricclfeft  alle  galee ,      mlfefi  in  mare ,  ^ 
arr  iuò  alla  città  dì  Trapani  àlV  entrar  del  golfo , 
Come  e*  fu  giuntOyda  meffer  Giouanni  da  Procida^ 
^  da  gli  altri  baroni  di  Sicilia  fu  configliato , 
che  fenr^a  Joggiorno  caualcajje  à  Palermo  y  e  i  na- 
uilij  ut  mandajfe  per  mare  ;  oue  Japute  nouelle  dell* 
hofle  del  Re  Carlo^^  dello  flato  di  Mesfina^  pren-- 
derebhono  configlio  ,  ^  cofì  fu  fatto  .    A  di  die 
ci  d*  Agoflo  Pietro  Re  di  Raona  giunfe  nella  città 
diPalermo^^^y  da  Palermini  fu  riceuuto  con  gran- 
di honor  e  ^  procesfione  fi  come  lor  fignore^  fatuo 
eh*  egli  non  fu  coronato  per  Varciuefcouo  di  Monte 
Reale^come  fi  cofluma^pcroch*  egli  s*  era  partito ,  ^ 
itofene  al  Papa;  ma  coronollo  iluefcouo  di  Cef audii 
na  picciola  terra  dì  Sicilia  ^  eh*  era  rubellata  al  Re 
Carlo  .    Come  il  Re  Pietro  fu  coronato  in  Paler- 
ma^  fece  grandisfimo  parlamento  [opra  ciò  c*  hauefi 
fe  a  fare  y  ne  Itj '4  ale  furono  tutti  i  baroni  dell*  ifola  .  . 
Et  uedendo  detti  baroni  il  picciolo  potere  del  Re  Pie 
tro  ri/petto  alla  gran  po  ffanza  del  Re  Carlo^furono 
molto  sbigottiti ,     fecero  lor, par  latore  meffer  PaU 
mìeri  Abati^il  q^al  ringratiò  molto  il  re  di  fuaue-- 
nuta^  ^  che  laf  iapromeffa  era  ben  ^uenuta  fatta  ^ 
fefoffe  uenuto  con  più  gente^peroche  il  ReCarlo  ha 
iìcua  più  di  cinquemila  catialieri  d*armey  &  popò-- 
lo  infinito;  é'  temeuano  che  Mesfinanon  fojfe 
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giàrendutayft  era  aflretta  di  utuandcyperò  lo  con^* 
JfigUaua  che  ragunaffe  gente ,  ricbiedeffe  amici 
da  tutte  le  parti^fì  che  V  altre  terre  delV  ijola  fi  pò- 
tenero  tenere  :  Come  il  Re  Pietro  hebbe  inte/o  il 
con  figlio  de  Baroni ,  hebbe  grande  ontanza ,  &  par^ 
uegli  ejf Te  in  mal  luogo^^  pensò  di  partir  fi  daW  ifo 
la^fe*l  Re  Carlo  &  fua  gente  uenijjero  uerfo  Paler-^ 
mo  .  Stando  il  Re  di  Raona  in  quel  parlamento 
con  detti  baroniyuenneda  Mesftna  una  Jaettia  arma 
ta  con  lettere^nelle  quali  fi  contenma^  che  Mesfina 
era  fi  a/lretta  di  uiuande^  che  no fi  poteua  tenere  più 
d^ottogiqrni^^S'  che  gli  piaceffe  fi)ccorerglìyaltrimen 
ti  conueniua  che  di  necejfità  s*  ar rende jj'ero  al  Re 
Carlo .  Come  lo  Re  Pietro  hebbe  le  dette  nouelle ,  à 
baroni  dimandò  configlio  ^  fi  l^t^ò  mejjer  Gualtie 
ri  di  Cathalogna^  ^  diffe  che  era  bene  /occorrere 
Mesfina^^  che  ella  fi  perdeuajtutta  V  tfola  era  a 
gran  pericolo  ;  ^  pareuagli^che  7  Re  Pietro  con  tuP 
ta  la  gente  caualcaffe  uerfo  Mesfina  >  che  forfè  lo  Re 
Carlo  fi  leuarebbe  da  hofle  .JVIeffer  Giouannida  Pro 
cidafileuòy  et  dijje^  cheH  Carlo  non  era  garzone^ 
che  fi  mouejje  per  lieua^ma  con  la  buona  ^  gran  ca 
ualleria  d'ha  feco  V afpettarebb'^^  ^  uerrebbegli  in-- 
contraper  hauer  battaglia .  Maparmi^dìffe^  che  lo 
nofiro  re  gli  mandi  mejfaggi  à  dirli  che fi  parta  dalle 
fue  terrene  quali per  uegono  per  redaggio  di  fua  ma 
gliera^etfur  coftrmate  per  la  chieja  diRoma^^per 
Papa  Nicola  de  gli  Orfini;  et  f e  ciò  no  uuol  far  e  metta 
in  ordine  tutt^  le  galee  fiottili^  et  VAr  miraglio  uada 
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"fopra  lo  Faroy  et  prenda  ogni  legno  da  carico^  che 
alVhofledel  Re  Carlo  porta  uettouaglia;  et  per  que 
fio  modoy  conpocó  rifchio  et  poca  fatica  ajjediaremo 
lo  re  Carlo  et  fua  hofle ,  che  corruerrà  che  fi  parta 
dall' ajjedio;  et  s*e^  rimane  in  terra  ^  egli  et  fuagen-- 
te  fi  morranno  di  fame  .  Per  lo  Re  et  per  li  baro 
ni  fu  prefo  il  configlio  di  mejjer  Grouanniy  et  furono 
mandati  due  baroni  Cathalani  con  lettere  et  con 
ambajcìata  affai  oltraggiofa  et  uillana  al  Re  Carlo 
et  quefia  fu  la  lei  forma  .  A  te  Carlo  re  di  Gie^ 
rujalemmey  et  di  Prouenza  conte  ^fignific amo  il  no 
firo  auuenimento  nelVifola^fi  comenofirogiudicato 
reame  per  lauolontà  della  chiefa^  et  dimeffer  lo  Pa, 
pa;  et  de  uener abili  cardinaliy  et  ti  commandiamo  ^ 
che  ueduta  la  prefente  lettera  ti  debbi  leuare  daW 
ijola  dhSicilia  con  tutto  tuo  potere  et  gente  ^  et  [e  tu 
non  lo  farai ,  i  r^ofiri  caualieri  et  fedeli  uedrai  di 
prefente  in  tuo  dannaggioj  &  ferendo  teé*tuagen 
te .  Come  gli  detti  ambafciadori  hebbero  date 
le  lettere  j  et  efpojia  V  ambafciata  al  re:  il  re  et  i 
fuoi  baroni  hebbero  fopra  ciò  configlio  ^  etparue  lo- 
ro  un  grand*  orgoglio  et  difpetto  quello  che  il  re  di 
Raona  haueua  mandato  a  dire  almagior  re  de  Chri 
fiianiy  et  egli  era  di  fi  picciolo  affare.  Il  conte  Mon 
forte  diffe  ,  che  contralui  fiuoletta  far  gran  uendet^ 
ta;  e  il  conte  di  Bertagna  configliò  che  firifpon^ 
àeffe  alla  fua  lettera  commandandogli  che  fgom^ 
braffeVifola^et  appellandolo  traditore  j  et  disfidane* 
dolo'^  et  cofi  fu  prefo  di  fare^  La  fomma  dellà 
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lettera  Ja  quale  limando  il  Re  Carlo  ^  fu  in  quejla 
forma  .  Carlo  per  la  Dio  grafia  di  Gierufalem  à* 
di  Sicilia  rej  Principe  di  Capua  ^  d*Angiò  ^  &  di 
Prouenza  Conte;  a  te  Pietro  di  Raonare^  di  Va 
lenza  conte.  Marauigliomi  molto  ,  come  fofli  ar^ 
dito  di  uenire  nel  reame  di  Sicilia  ^giudicato  no/Ir o 
per  Tauttorità  della  chtefadiRoma^  ^ però  ti  com 
mandiamo^  cheueduta  quejìa  lettera ^  ti  debbi  par» 
tir  dal  reame  noflro  di  Sicilia^  come  maluaggio  tra 
ditor  di  Dio  della  cMefa;  ^  fe  ciò  non  fai,  dkfido 
ti  come  nòflro  nimico ,  (jr  traditore  ;  di  pr^efente 
ciuedr ai  uenire  in  tuo  dannaggio  ^  perocbe  dejtderia 
mo  di  uedere  tua  gente  ^  tua  forza .  Come  al  Re  di 
Raona  furono  per  gli  fuoi  ambajciadori  prefentate 
le  lettere,  &  ijpofla  l^ambafciata  ^  rifpofla  del  re 
Carlo ,  fu  a  conftglio  per  prender  partito  di  quello 
^hauejfe  a  fare .  Allhora  fi  leuò  mejfer  Giouanni 
da  Procida,  &  dijfe.  Signore,  come  f  ho  detto  T altra 
uolta,  manda  il  tuo  Armir aglio  tofto  con  le  tue  ga 
lee  alla  bocca  del  Faro,  che  prenda  i  nauilij  che  por 
tanolauettomgliaalPhofle  del  re  Carlo,  é'  haurai 
uinta  laguerra:  perocbe  fe  il  re  Carlo  uorrà  fiare  , 
rimarrà  prefo  o  morto  con  tutta  la  fua  gente.  Il  con 
figlio  di  nfe^er  Giouanni  fu  prefo,  é'  niejfcr  Rug^ 
gero  di  Loria  Armir  aglio,  huomo  di  grande  ardi^ 
re  ualore ,  ^ene  auuenturofo  in  battaglia  per 
terra  per  mare  più  che  huomo  di  fuo  ejjère,  co^ 
me  innanzi  facemo  mentione  ,  apparrecchiò  &on 
fejfanta  galee  fottili  de  CathalaniS*  Siciltanu 
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Qjieffe  cofe  fentì  una  fpia  di  meffer"  Arrighino  da 
Genoua^  Ar miraglio  del  Re  Carlo  ^  e  incontanente 
in  unafaettia armatauene  a  MeJJìna^  e  annuntiò  al 
V  Ar miraglio  la  uenuta  dell'armata  del  Re  di  Rao-^ 
na  ;  e  meffer*  Arrighino  fu  al  Re  Cariote  alfuoeoyt 
figlio^  ^  diffe.  Per  Dio  pmjìamo  di  pajfar^in  Cala- 
brìaj  peroche  io  ho  hanute  nouelle^  come  V  Armira^ 
gito  del  re  di  Raona  uiene  quidi  prefente  confite ga 
lee  armate*^  ^  io  non  ho  galee  armate  da  battaglia^ 
cheilegni  di  mifiiero  fono  difarmati;  ^  fe  noi  non 
ci  partiamoytgli piglieràyf^  arderà  tutti  i  noftri  na 
uiUjfenzaniun  riparo*^  tu  Re  con  tuagente peri 
rat  per  difetto  di  uettouaglia;  ^  ciòfiafratregior 
ni  ^fecondo  che  mi  ha  portato  la  uera  mia  fpia:  ^ 
però  non  fi  uuol  punto  dimorare;  perche  anchorà 
h  abbi  amo  addojfo  il  uerxio  ^  e  in  Calabria  non  hà 
porti  uernarecci^  [.^  tutti  i  legni  con  tuagente  po^ 
trebberò,  perire  alla  p  '^aggia^  fe  hauejfero  temp^ 
contrario.  Quando  U  Re  Carlo  ciò  intefe  ^  isbj^ 
gotti  forte^  che  per  pericolo  di  battàglia;  òper  aU 
tra  aiiuerfità  non  haueua  hauuto  paura  ;  difji 
fofpirandoj  Fiacejfe  a  Dio  cheJo  fufje  morto  y  do^ 
po  che  la  Fortuna  mi  e  fi  contraria^  che  io  ho  perdio 
t.a  mia  terra^  hauendo  tanta  potenza  in  mare  e  ih 
terra  ;  non  fo  perche  mi  e  tolta  da  gente  ,  che  io 
maincn  deferuì:  ^  molto  mi  doglio  ^  che  io  non  pr e 
fiMefJìna  con  quei  patti  che  io  la  puotti  hauere.  Afy 
pouche  altro  nan  pojfoy  con  gran  dolor  dijfe  ,  He* 
ui  Vhojìey  ^  p affiamo;     contrachi  hatirà  colpa  di 
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queflo  tradhmnto^è  chierico  o  laico  che p^a^ne  farò 
gran  uendetta.  Per  lo  primo  giorno  fece  pa  ffar  la 
R  egina  con  ogni  gente  di  mefliero  y  ^  con  parte  del 
rarnejì  delVhofle  :  il  fecondo  dì  pafsò  egli  con  tutta 
la  fua gente jfaluo  che  lafciò  in  aguato  fuor  di  Mef-- 
fina  due  capitani  con  duemila  catialliy  a  fine  che ,  le-- 
nata  V  hofle^  fe  quegli  di  Mejfinaujcifjero  fuoriper 
guadagnar  della  robba  del  campOy  ueniffero  loro  ai 
doffo^  ^  entr afferò  nella  terra;  fe  ciò  fatto  ^^^li 
fojfeuenutOy  egli  con  la  gente  fi  farebbe  ritornato. 
U  ordine  fu  ben  fatto  y  ^  cefi  fu  ben  contrapenja- 
tOy  che  t  MeJJìmfi  fccperfero  il  trattato;  éf  comman 
daronof otto  pena  dellauita  che  niuno  ufcijfe  fuori;  e 
cofi  fu  fatto;  e  iFrancefi  che  erano.in  aguato  ,  uedcn 
dofi  fcoperti ,  fi  partirono  il  terzo  dì ,  ^  difjey  o  al 
rCy  comeilfuo  auuifo  era  fallito  ;  onde  al  Re  Carlo 
raddopò  il  dolore ,  perche  alcuna  fperanza  ut  haue- 
uay  &  cofi fipartì  tutta  Vhofle  da  Mefjlnay  &  ef- 
fay  eh*  era  in  ultima  eflremitày  per  oc  he  non  hauena  di 
che  uiuere  pertregiorniyfu  liberatay  &  queflo  fu  ne 
gl* anni  di  Chriflo  mille  ducente  ottantadue y  adi  uen 
tifette  di  Settembre,  Il  dì  feguente  giunfe  V  Arrnira 
gliodelre  di  Raona  con  fua  armata  fu  per  lo  Faro 
menando  granguerray  et  prefe  uentinoue  tragalee 
groffeyet  altri  legni y  fra  i  quali  ne  furono  cinque  del 
commune  di  Pifay  ch\:ran  iui  perferuitio  del  re  Car 
lo;  poi  uenendo  alla  Catona  a  R  ggio  in  Ca^ 
labrta  fece  ardere  ottanta  ufcieri  del  Re  Carlo , 
fua  gente jfenza  poterfilifoccorrare  ;il  che  molto  più 
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gli  raddoppiò  il  dolore  ;  ^  hauendo  una  bacchetta 
in  manOj  com*  era  fuciufanza  ^  per  cruccio-la  comin^ 
dò  aroder ey  &diffe^  ÀhDiOjfenno  humano^  ne  for 
za  di  gente  j  non  ha  riparo  algiudicio  tuo.  Come  lo 
re  Carlo  fa  p affato  in  Calabria  ^  diede  commiato  a 
tutti  i  fuoi  baroni  amici  y  molto  dolorofofitor 
nòaNapoli.  lire  Pietro  hauuta  la  nouella  ,  come  il 
re  Carlo  era  partito  j  fu  molto  allegro;  ^  partito  da 
Palermo  con  tutti  i  fuqi  baroni  uenne  a  Mejjinaj 
ouefu  riceuuto  gratiofamente  come  lor  nouello  fi-^ 
gnorcy  che  gli  haneua  liberati  dalle  mani  del  re  Car 
lo,  lire  Carlo  andò  in  corte  di  Roma^  ^  dinanzi  a 
Papa  Martino  y  ér  a  tutti  i  fuoi  Cardinali  fece  appel 
lo  contra  Pietro  re  di  Raona^  il  qualglihaueua  tol- 
ta rifola  di  Sicilia y  dicendo  eh* era  apparecchiato  a 
próuarloper  battaglia.  Pietro  re  di  Raona  haueua 
mandati  fuoi  ambafciadori  dal  Papa  a  contrafiar 
detto  appello  y  ^  ifcufarjì  di  tradigione)  dicendo 
che  ciò  c  hauea  fatto^era  a  lui  con  giuflo  titolo  ,  cb* 
che  di  ciò  era  apparecchiato  a  combattere  a  corpo 
a  corpo  col  Re  Carlo  in  luogo  commune;onde/i pre 
fe  co7icordia fitto facramentCy  in  prefenza  del  Papa^ 
deilabattagliade  i detti  due  re  ,  coìì  cento  caualieri 
per  parte  j  i  migliori  che  fàpejfero  fcegliere^  &  <^iò 
fo'IfeinBordellay  in  Guafcogna  sfotto  la  guardia  del 
jìnif calco  del  re  d^Inghilterra^di  cui  era  la  terra^con 
pàttojhe  qualunque  di  lor  uincejfey  haueffe  di  che^ 
to  V  ifola  di  Sicilia  con  uolontà  della  chiefa^  &  quel 
lo  che  foffe  uinto^  s*  intendejfe  per  ricreduto  ^  trsir 
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.Nitore  per  tutti  i  Chrifiiani;     che  mai  mns'appel 
lajje  re^  difpogUandoJt  {fogni  honore  .  Il  Re  Carlo  fi 
tenne  quefio  in  grand'  honore  ^  &  funne  molto  con-^ 
^ento^  difiderando  la  battaglia^  sparendogli  hautr 
ragione.  Ciafctm  di  loro  cercò  d'inuit  are  de  migliori 
caualieri  del  mondo^  per  e{f  ;re  alla  battaglia  .Aire 
Carlo  /ì  prò fer fero  più  di  cinquecento  caualieri  Fra 
cejtj  con  alcun*  altri  Bacillieri  nomati^  deVC  Alama-^ 
gnay  et  d'Italia^  et  di  Fiorenza  fe  ne  proferfero  af- 
fai. Aire  Pietro  inaiti  caualieri  difuopaefe  fìpro-^ 
ferfcrOy  et  Spagnuoli^  et  Italiani  diparte  Ghibelli" 
nay  et  alcuni  Tedefchi  del  lignaggio  di  Soauia:  e  il 
figliuolo  del  re  di  Marocco  Saracino  fi  prò ferj  e  al 
detto  re  Pietro  ,  et  difarfì  Chrijtiano  quel  giorno  i 
lire  Pietro fìpartì  di  Sicilia  ^  et  andò  in  Cathalo^ 
gna  ,  per  effere  alla  battaglia  in  B  or  della  la  detta,, 
giornata:  e  il  re  Carlo  fi  partì  dalla  corte  di  Roma 
per  uenire aBordella^  etuenntper  Tofcana^et  entrg. 
in  mare  nellapiaggia  diMutrone^  et  andò  a  Marfi- 
liayCtpoiin  Francia ,  Etfidijfey  et  cofì  fu  manife^ 
fio ,  che  la  princìpal  cagione ,  per  la  quale  il  re  di 
Raona  propofe  la  detta  battaglia  fu  penjata  da  lui 
congran fenno     J^gacìtà  diguerra^  ciòperfarpar 
tir  e  il  Re  Carlo  d' Italia  ^  accioche  egli  non  andajfe 
più  con fua gente  fopra  Sicilia*^  perche  egli  erapoue- 
To  di  moneta ,  ^  nonpoderofo  al  foccorfo  di  Sicilia 
contra  7  re  Carlo ,     alla  chiefa  di  Roma  ;  &  te- 
meua  che  Siciliani  non  fiuolgeffero  per  paura  o  per 
altra  cagione^ per  ebe  nongli  fentiua  colanti  y  et 
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eofiil  fauio  proue dimento  gli  uenne  fatto  .  Come  il 
ReCarlo  fu  in  Francia^  apparecchiò  ifuoi  caualìe^ 
ri  (Tarme  ^  dicaualli^  come  a  una  fi  alta  imprefa 
conueniua^  ^  fi  partì  da  Parigi^  con  lui  Filippo 
re  di  Francia  fuo  nipote  con  moltabaronia^  per  an* 
dare  a  Bor della.  Quando  furono  pr e jfo  unagiorna" 
ta  aBor  della  ^  il  Re  diFrancia  iuirimafe  con  la  fua 
gente ^  ^  il  Re  Carlo  con  fuoi  cento  caualieri  andò  a 
Bor della  alla  giornata promeffa,  laqualefunel  me^ 
fe  di  Giugno ,  rannodi  Chriflo  mille  ducento  cttan" 
tatre .  In  quel  luogo  il  Re  Carlo  ^  fuoi  cento  caua^ 
Iter i  comparir ono  ben* armatiy  ^ben^  a  cauallo  ,  per 
fare  la  promeffa  giurata  battaglia  ,  &  tutto  il 
giorno  dimorarono  fu^l  campo  armati ,  afpettando 
che^lRe  Pietro  uenifje^  il  qual  non  uenne  ;mabenjt 
diffe^che  la  fera  della  giornata  comparì  fconofciuti 
dinanzi  al  ftnifcalco  del  Re  d^Inghtlterra  ^  per  non 
rompere  il  facr amento  ,  ^  protefìò  con!  era  uenu-^ 
to  apparecchiato  per  combattere  ,  quando  il  Re  di 
Francia^UquaVeraconlagente  iuipreffo  aunagior 
nata  fe  ne  fofje  andato ,  per  eh*  egli  haueua  tema  ^ 
fofpetto ,  ^  ciò  fattOyfì  tornò  in  Raona^  e  il  primo  dì 
che  fi  partì  caualcò  ben  nouanta  miglia  ;per  la  qual 
cofa  il  Re  Carlo  ft  tenne  forte  ingannato^  e  col  Re  Fi 
lippo fi  tornò  in  Francia  .  Saputa  la  nouélla  della 
diffalta  del  Re  Pietro  j  il  Papa  col  fuo  collegio  de 
Cardinali  diede  la  fentenza  contra  il  Re  Pietro  fi 
fome  fcommunicatOj  e  occupatore  de  beni  della  chic 
fay  éflopriuò      depofe  dal  reame  di  Raona  , 
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ìT ogni  altro  honore  ^  ^  fcommunicò  chiunque  rubi 
dijje  ^  chiamajje  Re.  Ma  il  re  di  Raona /r  fé  poi 
per  leggiadria  intitolar  e  ^  1^  tetro  di  Raona  caualie- 
T€  j  et  padre  di  due  re ,  etjtgnore  delmare.  Papa  Mar 
tino jf atto  il  detto  procejfo  ,  priuilegiò  Carlo  conte 
dt  ì^alois  y  figliuolo  fecondo  del  dttto  Filippo  re  di 
Francia ,  et  mandò  in  Francia  un  legato  Cardinale 
a  confirmare  il  detto  Carlo  nella  elettione ,  et  predi 
care  croce  et  indulgenza  contrari  Re  Pietro  di  Rao 
na  et  Jue  terre:  et  il  re  Carlo  die  per  moglie^  per  di- 
fpenjationey  a  M.Carlo  di  Valois^  lafua  nipote  Jìgli 
mia  di  Car  lo  fuo  figliuolo^  et  in  dote  le  die  la  contea 
d\4ngiò^  accioch'egli  e  il  padre fojfero  più  feruenti 
allaguerradelre  di  Raona.  Auuenne  che  ne  g ranni 
di  Chrifto  mille  ducento  ottantaquattro ,  adi  cinque 
di  Giugno^  M.  Ruggero  di  Teoria  Armir aglio  del  rf 
di  Raona  uenne  di  Sicilia  con  quardtacinque  traga 
tee  et  legni  armati  de  Siciliani  et  Cathalani  ^  nel  por 
to  di  Napoliygridadoj  et  dicendo gr a  di/pregi  del  re 
Carlo  £t  di Jua  gente  ^  et  dimandando  battaglia ,  et 
perche  fapeua  ,  ché*l  re  Carlo  con  fuagrand^ armata 
umiua  di  Prouenza^et  giàera  nel  mare  di  Pifa^saf 
frettaua  di  trarli  a  battaglia^  o  di  partirfi  et  tornar 
in  Sicilia^  acciocht  Ire  Carlo  non  lo  giunge  (Te.  /lue 
ne^  come  piacque  a  Dio^  che' l  principe  figliuolo  del 
re  Carlo  eh*  era  in  Napoli  con  tutta  la  fa  gente  ^  uè- 
dendofi cofi oltraggiare  a  Siciliani ,  a  furia  y  fenza 
ordine  et  prouedimento  montarono  nelle  galee  cofi 
icaualieri  com^  la  gente  di  marcy  etiandio  cantra  il 
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commandamento  del  Re  Carlo^  eh*  egli  baueua  fattó 
loroy  cheper  niuna  cofafi  metteffero  a  battaglia  in- 
fino alla  fila  uenuta;  etjtmijjero  contrentafeì  galee 
et  più  altri  legni  fottili  ch'erano  ini  nel  porto  ^  a  bat 
'^taglia  fuori  del  porto  di  Napoli  dal  lato  di  jfbpra  . 
M,  Ruggiero  di  Loria^  come  mafiro  di  guerra ,  per* 
cojje  con  le  fue  galee  uigorofamente ,  ammonendo  t 
fuoi^c  he  non  attendessero  aniunacofa^  oueroàniuna 
cacci a^ma  lafciajfero  fuggire  chi  uolejje^  ^Jolamen 
te  attendeffero  alla  galea  dello  ftendardo  ,  ou*  era  il 
principe  con  molti  baroni;  &  co/ì  fu  fatto:  che  co^ 
me  Tarmata  fu  fuori j  piugalee  di  quelle  delprincì 
paio  furono  fuori  ^  ^  poi  dierono  uolta ,  perche  già 
molti  ue  n^erano  feriti^  ^iljtmìle  fecero  le  fue ,  cioì 
quelle  del  principe  ,  fi  che  il  principe  rimafe  quafi 
con  lametà  delle  fue  galee  y  don' erano  i  baroni  e  ca^ 
ualieriy  cbe  di  battaglia  di  mare  s*intendeuano  po^- 
co  y  fi  che  toflo  furono  rotti ,  ^  prefi  connoue  delle 
fuegalee^fu  le  quali fuprefo  Carlo  principe  con  mol 
ti  de  fuoi  baroni^  ^  fu  menato  in  Sicilia^  &fu  mef^  _ 
fo  in  prigione  in  Me  (fina  nel  cafleldi  Marta .  Come 
fu  fatta  la  detta  fconfitta^é^prefo  ilprincipe^queU 
li  di  Sorriento  mandarono  una  galea  con  loro  am^ 
bafciadori  a  Ruggiero  di  Loria  con  quattro  cofini 
pieni  di  fichi fiori ,  /  quali  eglino  chiamano  parabo^ 
le^  ^ducento  Angoflani  d^  oro  per  prefentare  alT^ 
Armir aglio;  ^  giungendo  alle  galee  dou*  era  prejb 
il  principe  y  ^  uedendolo  cofi  riccamente  armato  co 
molta  gente  intorno^  non  lo  conobbero  per  lo  prim 
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tipe j  ma  credettero  che^l  fojfe  meffer  Ruggero  di 
Loria^^fi gli  inginocchiarono  a  piedi ,  fecion'^ 
gli  il  detto  prefentc  dicendo  ,  Meffer  Armir aglio  ^ 
per  parte  del  tuo  commune  di  Sorriento  ti  fi  peri- 
tano quefle  parabole^  ^  prendi  quefii  Angojìani 
per  un  taglio  dì  calce:  ^  piaceffe  a  Dioiche  conio 
haiprefo  lo  figlio ,  hatiesfì  lo  patre  ;  oue  il  primis 
pe  con  tutto  il  fuo  dannaggio  cominciò  a  ridere^ 
diffe  air  Armir  aglio  ^  per  lo  [unto  Dio  eh"  eglino  fon 
ben  fedeli  al  lor  fignore ,  Il  gi or 770  feguente  cè& 
fu  la  detta  fconfitta^il Re  Carlo  arriuò  a  Gaeta  eon 
cinquantacinque  galee  tre  nauigroffe  tutte  ar-' 
mate ,  fu  le  quali  erano  tutti  baroni ,  caualieri ,  ^ 
cirnefi;  come  intefe  la  prefura  del  principe  fuo 
figliuolo^  fu  molto  corrucciofoy  diffe^Hor  icf sce- 
gli mortOydapoì  eh*  egli  ha  fallito  ilmio  commanda^ 
mento  .  Et  guarda  quanto  poca  e  la  fede  de  gli 
huomini  del  reame  y  che  già  quelli  di  Napoli  canta^ 
uano'^ét  certi  corfcroper  la  terra  gridando y  Muoia 
tire  Carloyé'uiua  Ruggero  di  Lofia .  Il  re  Carlo 
fi  partì  daGaeta^^giunfe  aNapoU  a  di  otto  di  Giù 
gnoyé^comefu  fopra  Napoli;  nonuclle  fmontar0 
nelporto^ma  difcpraalCarmevo  ,  con  intendimene^ 
to  di  far  metter  fuoco  nella  città  &  arderla  ^per  lo 
fallo  che  Napoletani  haueuano  fatto  di  leuare  a  ro 
more  la  terra  contrari  Re.  Ma  meffer  Gherardo  da 
f^arma^legato CardinahyCon certi  buoni  htiomini  di 
Napoli  gli  uenero  incontra  dimandandogli  perdono 
^  mifericordia  y  dicendo  che  furono  folli .  Di 


GIORNATA.  XXV. 

che  il  Re  riprefe  i  faui^come  ciò  haueuam  [offerto  a 
folli ,  per  liprieghi  del  legato  li  perdonò ,  pur  ne 
fece  impiccare  cento  cinquanta^éf  poi  atte/e  a  rifor 
mare  la  terra^^  fece  compir  d* armar  quelle  galee 
ch^  egli  haueua  menate  armate  furono  fettanta^ 
cinque;  fi  partì  da  Napoli  a  di  uentitre  di  Giu- 
gno ;  ^  r armata  mandò  uerfoMeffìna^e  lui  fe  ne  ue 
ne  per  terra  infino  aBrindifi^per  raccozzar  V  ar- 
mata e"  haueua  fatta  in  Puglia  con  quella  delprinci 
pato  ^  andar^  in  Sicilia  ;  ^  di  Brindifi  fi  partì  con 
V  altra  armata  a  di  [ette  di  Luglio  ^  accozzof- 
fi  con  la  armata  del  principato  a  Cutrone  in  Cala- 
bria^ et  furono  cento  dieci  galee  armate  y  con  molti 
uf eteri  legni  fiottili  da  carico.  In  queflo  inflante 
uen77ero  in  Sicilia  due  legati ,  /  quali  haueua  manda 
ti  il  Papa  a  trattar  pace^  per  rihauere  il  principe 
Carlo  ;  &  fiando  il  detto  fluolo  in  bifìento  in  atten- 
dere nouelle  de  detti  legati  ^  i  quali  maefireuolmen 
te  furono  tenuti  in  parole  dal  Re  di  Raona  fm- 
za  poter  fare  niuno  accordo  ^  aceioche  V  hofle  del  Re 
Carlo  non  ueniffe  in  Siciliay  l' armata  del  re  Carlo  e- 
ra  mal  fornita  di  uettouaglia^per  la  qual  cofiail  re  fu 
ccnfigliatOyche  tornaffe  a  Brindifi  j  perche  s*  afpetta 
ua  V autunno  y  tempo  contrario  a  tener  hofie  in  ma- 
reyclTendo  fi  grand*  armata^^  che  face(fe  di/arma- 
re S'vipofar  fua  gente  infino  alla primauera  ;et  cofi 
fu  fatto. Lo  re  Carlo  fi  die  gran  dolor  e^  fi  per  la  pre- 
fiura  delfigliuolo^etfi  per  Fortuna  che  fe  gli  erafat- 
ta  anuerfa^et queflo fuquafi  la  cagkn  della  Jua  mor 
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&  tornò  con  fuahofle  a  Brindi/i^  &fe  difarma- 
re^  torno  sfì  a  Napoli  per  fornir  fi  di  moneta 
digente^per  ritornare  in  Sicilia  laprimauera.  Co^^ 
me  fu  paffuto  mezo  Decembre  ritornò  in  Puglia  per 
auacciare  i  fuoi  nauilij  :  ^  come  iuifu  ^  s^amalò  di 
forte  malatia^etpafsò  di  quefia  uita  a  di  fette  di  Ge 
nato  V  anno  di  Chrifio  mille  ducento  ottantaquat^ 
tro.Innanzi  eh*  egli  moriffe^congrandiffìma  riueren 
zaprefe  ilCorpo  di  Chrifio ,  ^  diffe  diuotiffimamen 
te  quefie parokySignor  Dio^io  credo  neramente  che 
fiate  la  mia  falute^  ^  che  haurete  mercè  dell'anima 
mia  ^  ^  mi  rifiorerete  di  maggior  reame  che  quel 
di  Sicilia  ^  ^  mi  per  donar  ete  i  miei  peccati  ;  Ò* 
poco  dapoipafsò  di  quefia  uita  ;  fu  recato  il  cor 
po  fuo  à  Napoli ,  ^  dopo  il  gran  lamento  fatto  di 
fua  morte ,  fu  fepeìlito  al  uefcouato  di  Napoli  con 
grand'  honore .  Quefio  Carlo  fu  il  più  temuto  ,  e  il 
più  riputato  fìgnore^  e  il  più  ualente  in  arme  ,  ^  con 
più  alti  intendimenti ,  che  nìun  Re  y  che  foffe  mai 
nella  cafa  di  Francia  da  Carlo  magno  infirma  lui; 
^  quegli ,  che  effaltòpiu  la  chiefa  di  Roma  ;  ^  più 
haurebbe  fatto  ,  fe  nella  fine  del  Juo  ttmpo  la 
Fortuna  non  gli  fojfe  fiato  contra.  Venne  poi 
per  difenfione  del  Regno  Ruberto  Conte  d'Artes , 
cugino  del  detto  Re ,  con  mvlti  caualieri  Francc'^ 
fiy  ^  col  figliuolo  del  Principe  nipote  del  Re  Car- 
lo y  ilqual  hebbe  nome  Carlo  Martello  ,  di  cui  fi 
haueua  buona  fperanza  ^  é'  era  d' età  à'  armi  tre-- 
ieci^  Del  Re  Carle  non  rimafe  altro  htrede [e  non 
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Carlo  fecondo  principe  di  Salerno^  di  cuthauemo  fat 
to  mcntione  .  Quefto  Carlo  era  bello  del  corpo 
^  gratiofoj  ^  hebbe  più  figliuoli  della  principejpt 
Juamoglie^fi^gUuola^  herede delre  d*  Orjgheria\^ 
il  primo  fu  Carlo  Martello  ,  che  fu  poi  re  d*  Onghe^ 
ria;  il  fecondo  fu  Luigi  che  fi  fece  frate  minor  e  ^  ^ 
poi  fu  uefcouo  di  Tolofa\il  terzo  fu  Ruberto  duca  di 
Calabria;  il  quarto  fu  Filippo  principe  di  Taranto 
il  quinto  fu  Ramondo  conte  di  Prouenza  ;  il  fefiofu 
mejfer  Giouanni  principe  della  Morea  ;  il  fettimo  fu 
mejfer  Pietro  conte  di  Coli .  Partiti  i  Jopradetti 
cardinali  f  per  non  poter  fare  accordo  ^  fortemente 
aggrauarono  di  fccmmunicatione  il  re  di  Raona^ 
S*  i  Siciliani  j  S*  p^^"  quefla  cagion  dopo  la  morte 
del  re  Carlo  quei  di  Mesfina  fi  mojfero  à  furore  ^ 
corfQro  alla  prigione  dou^ erano  i  Francefiy^  in  quel 
le  mifero  fuoco  ^  ^  mifer abilmente  con  gran  dolore 
^  fìento  gli  fecero  morire  ;  et  fu  ben  giudicato  di 
Dioiche  V  orgoglio  &  fuperbia  de  Francefi  fu  punita 
per  cofi  dijor dinata  é'furiofa  fentenza.  Dopoque- 
fio  tutte  le  terre  di  Sicilia  di  concordia  condannato 
no  il  prìncipe  Carlo  e*  haueuano  in  prigione  y  che  gli 
fofje  tagliata  la  tefia  ,  fi  come  il  re  Carlo  haueua 
fatto  à  Cor  radino  :  ma  come  piacque  à  Dio  , 
la  Regina  Goflanza  moglie  del  re  Pietro  di  Rao^ 
na  la  quaVera  allhora  in  Stcilia^confiderato  ilperico 
lo  eh  e.  al  marito  ^  à  figliuoli  potrebbe  interueni^ 
re  per  la  morte  del  principe  Carlo  y  prefe  più  fano 
configlio  ^  &  dijfe  à  findichi  delle  terre  y  che  non  ^ 
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era  conueneuole ,  che  la  lor  fentenza  procedejje  fen- 
za  tiolontà  del  re  Pietro  lor  Jtgnore  ^però  le  par e^^ 
ua^cbeH  principe  fi  mandajfe  a  lui  in  Cathalogna^ 
dr*  egli  come  fignore  ne  faceffe  la  fua  uolontà  ;  ^ 
cofi  fu  fatto ,  Filippo  re  di  Francia  hauendo  grancP 
anhno  contra  7  re  Pietro  di  Raona  per  la  nimiflà 
pre/a  contro  lui  per  lo  re  Carlo  ,  e  ancho  a  petitiO'* 
ne  del  Papa^ragunò  un  grand^  hofte  in  Tolofa  di  nu 
mero  di  uentimila  caualierij  ^  di  più  di  trentami- 
la pedoni  di  croce  fegriati^^  unì  infinito  theforo ,  & 
fi  partì  di  Francia  con  Filippo^  Carlo  fuoi  figlino 
li ,  con  Meffer  Ceruagìo  detto  Giancoletto  Cardi*- 
i  naie  .  legato  per  lo  Papa ,  andojf  me  a  Narbo^ 
naper  pajfare  in  Cathalogna^per  prendere  il  reame 
di  Raona^del  quale  Carlo  fuo figliuolo  erapriuilegia 
to  dalla  chiefa ,  ^  per  mare  haueua  armate  cento 
uenti galee;  ^  trono sfi  con  Iacopo  re  di  Maiolica y 
fratello  ^  nimico  di  Pietro  di  Raona^però  eh'  egli 
gli  haueua  tolta  Vifola  di  Maiolica  ^  S*  coronatone 
Danfus  fuo  primogenito.  Il  mefe  di  Maggio j  ne 
gli  anni  di  Chriflo  mille  duceto  ottatacinque  il  det 
to  ejfercito  fe  n'  andò  a  Parpignano;éttrouando  nel 
la  contrada  di  Rosfiglìone  la  città  di  laci^  la  qual 
s*  era  rubtllata  al  Re  di  Maiolicay^  teneuafiper  lo 
Re  di  Raona;  ui  pofero  Vhofle^  ^  per  forza  V^hehbe 
roy  é'  occijero  huominiy  femine  ^  ^  fanciulli^ 
fi  che  non  ui  rimafe  altro  che'l  Baflardo  di  Rosfi^ 
glionoy  il  qual  arrendè  à  patti  ^  faina  la  perfo'^ 
va  ;  dr  poi  che'l  Re  V  hebbeprefuy  la  fece  tutta  di'^ 
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firuggere;  &  ciò  fatto  fi  partì  dal  paefe^  &  fe  n*an^ 
dò  conV  hofle  infinga  pie  delle  montagne  dette  Pire^ 
nei  molto  altisfimeyle  quali  fono  a  confini  di  Catha-- 
logna .  Il  re  Pietro  fentendofi  uentre  addojfo  fi 
gran  fittolo  y  fiprouide  di  non  metterfi  alla  batta- 
glia campakyperoche  la  fua  forza  era  niente  a  ri- 
/petto  di  quella  del  Re  di  Francia^ma  prefe  partito 
di  fi  are  alla  diffe/a^^  guardare  i  pafii^ét  haueua 
afforzati  i  pafit  onde  fi  ualicauano  le  dette  monta'» 
gne  di  gente  d^  armerò*  egli  era  in  per  fona  alla 
guardiana  tende  padiglioni ^ per  nonlajciar  pafl 
fare  V  hofle  del  Re  di  Francia .  Quiui  flette  V  ho 
fie  de  Francefi  affair  perche  in  niun  modo poteuano 
paffarc^é*  alla  fine  tire  di  Francia^per  configlio  del 
Baflardo  di  Rosfiglione^fece  armar  tutta  la  fuagen 
^tCj  ^  fece  uifia  di  combattere  il  paffo  una  mattina 
molto  per  tempo  con  una  parte  della  fua  gente  y 
alla  guida  delBaflardo  colrefio  della  gente  tenne 
per  altra  uia  fopra  le  dette  montagne^  lafciando  il 
più  diella  fua  hofle  f^oi  arnefi  contra  'Ipaffo , 
andò  per  diuerfe  uie piene  di  fpine^le  quali  erano  im 
posfibili  afarfi per  gente  bumana;  &  da  quei  luo- 
ghi  firani  Pietro  diRaonanon fi prendeua guardia 
Olle  con  gran  fatica  ut  falirono.  Pietro  di  Raona 
uedendo  che  7  Re  di  Francia  gli  era  aldi  fopra  della 
montagna  ^  del p affo ^abandonò  la  fperanza  di  quel 
loy  &partiJficon  tutta  la  fua  gente y  lafciouui  le 
tende y^  gli  arnefiyò'tornosfi  a  dietro  in  tefue  ter 
re^é*  lafciò  il  pajfo  ,  e  allhora  tutta  la  gente  paf^ 
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so  con  lordar nejt  befliame  fenza  contrafio  ueru^ 
no  y&  tutti  accozzarono  injìeme  dou*  era  il  re  di 
Francia.  La  detta  hofle  flette  tre  dì  fu  quefle 
montagne  con  gran  mancamento  di  uettouaglie  ^  da 
poi  fcefe  nel  piano  di  Catalogna  ,  éfprefe  Pietra 
Latta^&Ficberay  ^  altre  terre  del  contado^  e  i  na 
uilij  fuoiy  /'  armata  erano  in  Acqua  morta  j  in 
ProuenzayCaricbi  di  uettouaglia^^  arnefl^  li  fe 
cero  uenire  per  mare  al  porto  di  Rofes  .IlRediFra 
eia  confila  hofle  pof e  affedio  alla  città  di  Girona^  la 
quaV  era  molto  forte ^  ^  benguernita^^  eraui  den^ 
tro  per  capitano  meffer  Ramondo  fignor  di  Cardo^ 
na  con  buona  compagnia .  Vedendo  V hofle  de  tran-- 
cefi  detto  meffer  Ramondo  mife  fuoco  nel  borgo  ^per 
che  la  città  foffe  più  fortCy  ^  molto  dannaggio  face 
ua  aW  hofl^  del  Re  di  Fr andanti  quale  giurò  di  non 
fi  partir  maiych^egli  haurebbe  la  terra.  Stando  iui 
V  hofle  del  re  di  Francia^per  molta  carogna  di  beflie 
morte  r  &per  lo  gran  caldo  y  apparirono  diuerfe 
quantità  di  mofche  ^  di  tafanici  quali  pareuano  aue 
lenatiyper  le  punture  de  quali  gli  huomini  &  le  be^ 
file ,  moriuano  ;  crebbe  tanto  quefla  peflilenza , 
che  fl  corruppe  V aria^^  molta  gente  moriua  nelV 
hofle  y  oue  il  Re  di  Francia  a  fuo  configlio ,  ueduto 
che  tutta  r  hofle  era  graue^uolentieri  uorrebbe  non 
hauer  fatto  fuo  facraìnento .  Stando  il  Re  di  Fran 
eia  air  affedio  di  Girona^  la  uettouaglia  forni-- 
menti  delV  hofle  gli  ueniuano  da  fuoi  nauilij  preffo  al 
r  hofle  à  quattro  miglia  j  ^  lo  Re  Pietro  eonfuagen 
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te  quanto  poteuano  mpediuano  la  [corta  che  condii 
ceua  la  uettouaglia ,  ^  conueniua  ,  che  Fr ance/i  la 
fcorgejfero  con  molta  gente ,  con  gran  fatica,  ha 
uigilia  di  fama  Maria  d^  Ago fto  tire  di  Raona  era 
mejp)  in  aguato  con  cinquecento  de  miglior  caualie 
ri  eh'  egli  hauejje ,  con  due  mila  pedoni ,  per  impe 
dir  la  fcorta  del  Re  di  Francia ,  perche  in  quella 
f corta  fi  diceua  che  ueniua  la  paga  della  gente  ^  ^ 
però  ilre  di  Raona  inperfonà  era'in  quello  aguato  • 
Queflo  fu  rapportatoper  una  [pia  a  meffer  Raul  de 
Rafij  à  meffer  Giouanni  diRincorta^coneflabole 
éf*  rnalifcalco  dclV  hofie  del  Re  di  Francia.  I  det^ 
ti-hebberolor  configlio  co*  migliori  caualieri  delV ho 
fte^per  metter  fi  in  punto  ^  per  andar""  a  combattere 
con  detto  aguato  \  dìceuauo^  Se  noi  andiamo 
grojfi  alla  fcorta^  il  re  Pietro  non fifcopr irà  alla  bat 
tagliay  come  altra  uolta  ha  fatto  ^  fe  non  a  fuo  uan- 
taggio  .  Dijje  M,  Raul  de  Rafi ^  Valenti  caualie^ 
rij  fe  noiuogliamo  effere  ualenti  huomini^  tirarlo 
alla  battaglia^  andiamo  con  poca  gente  ^  fi  che  glipa 
iahauer  buonmercato  di  noi;  ^  cofi  fu  fatto:  chepre 
feroilCont  e  della  Marcia  j  più  altri  baroni  a  nu^ 
mero  di  trecento  caualieri  ,  et  mijfonfi  contra  Va-' 
guato  del  re  di  Raona  .  Vedendo  il  re  Pietro  y 
che  non  erano  maggior  quantità^  et  uedendofi 
hauere  affai  più  gente  j  lajciando  i pedoni^  s^affret-- 
tè  d*  andare  à  ferire ^  et  mifefi  alla  battaglia^  la 
qualfu  dura  et  afpra^come  di  tanti  eletti  etproua^ 
ti  caualieri  :  et  alla  fine  i  Francefi  fconfijjero  ilre 
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5  Raona^  il  qual  fu  ferito  duramente  netuijo  ^ 
una  lancia  ,  è"  fu  ritenuto  prefo  per  le  redine  del 
fùo  càuallo  ,  ^  ejfo  con  la  ferita  e*  hamua  fu  ac^ 
cor^o^  ^  tagliò  le  redine  del  cauallo  cola  Jpada^é* 
diegli  de  gli  /proni ,  fuggi  con  fua  gente .  ^ 
quefia  battaglia  rima/ero  morti  circa  ducevo  buon 
caualieri  Raonejì  ^Catbalani  ^  molti  fediti.  I( 
Re  Pietro  tornò  in  prilla  franca^^  non  hauendo  buo 
na  cura  della  ferita*^  &per  alcuni  fi  diffe^  eh"  egli 
giacque  con  una  donna  non  ejfendo  falda  y  appre  ffo 
ne  morì  à  di  notte  dì  Nouembre  ,  ne  Ili  anni  di  Chri-^ 
fio  mille  ducento  ottantacinque  ^  &  fu  feppellito 
in  Barcellona  nobilmente.  Ma  innanzi  che  morijj} 
fece  tefiamento  che  V  Ifiola  dì  Maiolica  foffe  rendita 
ta  alfratel/oy  ^  laficiò  Ré  di  Raona  Manfredi  fuo 
primogenito  y  ^lacobo  fecondogenito  taf  ciò  Re 
di  Sicilia  y  Manfredi  uiuè  pocoj  fuccejje 
nel  reame  il  fratello.  U  Re  Pietro  fa  ualente  fi^ 
gnor  e  9  ò^^fode  in  arme  ^  ben^  auuenturofo  ^ 
fauioy  riputato  da  Chrifiiani  ^  da  Sar acini  aU 
tirettanto  ò  più  che  altro  che  regnajfe  al  fuo  tem-- 
pò  .  EJfendo  fconfitto  il  Re  di  Raona  per  lo  mòdo 
detto  ,  il  Re  di  Francia  hebbe  grandi  allegrezza^ 

6  mìffefi  à  firinger  fòrte  la  città  di  Gir  onda  ^  la 
qual  fentendd  come  il  Re  di  Raona  era  fiato  fcon^ 
fitto  ^  ferito  à  morte ^  effendo  firetti  diuettoua^ 
glia  9  fi  arrender  onò  al  Re  di  Francia^  falue  le  per 
Jone  &  ciò  che  potejfero  portare.  Il  Re  di  Francia 
fece  fornir  e  Gironda  y  ^  prefe  configliò  di  andare 
àuirnùre  à  Tolofa}     pctrte  de  fuOi  naUilii  5*  erano 

FF 
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gidparttti  dal  porto  di  Rofesj  é*  tornati  in  Prouen 
za.  In  quei  giorni  era  uenuto  di  Sicilia  in  Cathalo^ 
gna  Ruggero  di  Loria  Armir aglio  del  Re  di  Rao^ 
ì7a  con  quarantacinque  galee  armate  in  aiuto  del 
fuo  fignore  ;  ^  fentendo  che  i  nauilii  del  Re  di 
Francia  erano  nel  porto  di  Rofes  affai  fcemati  ^ 
firatiati^  gli  affali  con  le  fue  galee  armate  ,  &  co 
V aiuto  di  quei  della  terra  che  fi  rubellarono  al  Re 
di  Francia  ^  tenero  con  Siciliani  ^  furono  [confìtti 
é*  prefì  i  Francefì  ,  &  fu  arfa  ^  rubata  gran  par^ 
te  de  loro,  nauilii^  ^  fu  prefo  il  lor^  Armiraglio 
c[baueua  nome  Inghiramo  ;  ^  alla  battaglia  uennc 
in  foccorfo  per  lo  Re  di  Francia  il  fuo  Mali/calco 
ton  gran  gente  à  pie  ^  à  cauallo^  mapocopotero* 
no  adoperarfì  alla  difefa  de  lor  nauilii  ;  ueden-* 
doli  prefì ^  mijfero  fuoco  nella  terra  del  porto  di 
Rofes ,  &  tornarono  air  hofle  del  Re  di  Francia. 
Il  Re  Filippo  uedendofì  la  Fortuna  cofì  mutata^  fi 
diede  molta  maninconia^  per  la  qual  smammalo  d^ 
na  gran  m  alati  a  ^  di  che  i  baroni  prefero  configlio 
dipartirfì;  ^  cofì  fu  fatto  ;  portarono  il  Re 
di  Francia  in  un  cataletto  ;  ^^ieiw^^nio  alle  gran 
montagne  dette  Pirenei ,  ilpaffo  fu  loro  impedito  , 
^  fuui  una  grande  &  dura  battaglia  ,  in  moda 
che  i  Cathalani  fì  moffero  à  uoler  prendere  il  cat^ 
t aletto  dou'  era  ilRe  ;  ^  dopo  molti  morti  ^  prefi^ 
i  Francefì  p  affarono  ^  ^giunti  che  fm^ono  à  Par^ 
pignano^  come  piacque  à  Dioy  Filippo  Re  di  Fran^-^ 
eia  paf sòdi  quefìauitaà  di  fei  d'Ottobre  ne  gli  an 
im  di  Chrifì^  milk  due  emo  ottantacinque  ^  &  poi 
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fecero  portare  il  corpo  à  Parigi.  Qtiefla  inipref^ 
di  Raonafu  con  la  maggior  perdita  di  perfine  ^ 
di  theforo        dì  catialli^  che  mai  hauejp  l.i  cafa 
di  Francia;      poi  fu  fatto  Re  Filippo  il  Bello  . 
Il  Conte  di  Monforte^  cF  era  rìmafo  balio  di  Carlo 
Martello  Re  y  figliuolo  del  Re  Carlo  fecondo  y  an-* 
dò  con  fua  armata  in  Sicilia     prefe  per  f or 7.a  la 
eittà  d^Agofla;     poi  fu  fconfitto  in  mare  da  Rag 
giero  dì  Loria;  &  in  quejìo  tempo  ufcì  di  prigione 
Carlo  prìncipe  per  procaccio  di  Adoardo  Re  d' In- 
ghilterra  con  patti  che  promijje  al  Re  di  Raona^ 
€he  à  giuflo  fuo  potere  procacciar  ebbe  y  che 
Carlo  di  V^alois  fratello  del  Re  di  Francia  rinon-' 
tiarebbe  conuolontà  del  Papa  ipriuilegi  del  rea^ 
me  di  Raonay  che  gli  haueua  dato  la  chiefa  al  tem 
po  di  Papa  Martino;  ^  fe  ciò  non  faceffCy  prò-- 
mìffe    giurò  di  tornare  in  fua  prìgion  dal  giorno 
à  tre  anni  ;      per  fermezza  della  promeffa  lafciò 
per  iflatichi  tre  fuoi  figliuoli  y  cioè  y  Ruberto  y  Ra-^ 
mondo  y  ^  Giouanniy      c'i^^^uanta  de  migliori  ca-^ 
ualieri  ;  ^  pagolli  tremila  marche d' oro  .  Ciò  fata- 
to il  principe  Carlo  andò  in  Francia  al  Re  per  far 
renuntiare  y  ma  non  hebbe  modo  che  lo  uoleffe  fà^ 
re.  Nel  medefimo  anno  y  a  di  due  di  Maggio^  il 
prìncipe  Carlo  figliuolo  del  gran  Re  Carlo  y  il  qual 
tornaua  di  Francia  y  poi  cF  era  ufcito  di  prigione^ 
andaua  à  Oriuetto  dou^era  il  Papay  da  Fiere?!" 
tini  fu  riceuuto  con  grand*  honore      fefia  ^  fat- 
togli gran  prefenti  di  Fiorini  y  ^  dimorato  tre  di 
in  Fiorenza  y  fi  partì  per  far  fuo  camino  uirfp 
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Siena.  Kt  ef se  de  lui  partito  y  uennt  nouelle  à  Ftoren 
za  y  che  mafnada     Arezzo  s*  apparecchiaua  per 
andar^  in  quel  di  Siena ,  per  far  uergogna  al  dettò 
principe  y  il  qual*  era  con  poca  brigata  d'arme .  In- 
contanente i  Fiorentini  fecero  andare  tutto  il  fiorj 
de  Ila  buona  gente  di  Fiorenzay  che  paffarono  ilnu^ 
mero  di  ottocento  caualìeri  ^  tremilapedoni ,  per 
accompagnarlo .  Il  prìncipe  hebbe  molto  per  bene 
cojì  honorati  [eruigio  y  ^  fubitOy  ^  nonrichiefló 
foccorfo  di  tanta  buona  gente:  e  i [mi  nimici  fetfi'* 
tendo  lui  e/fere  accompagnato  da  Fiorentini ,  non 
s^ardirono  andar  Ha  far  onta  y      ^JJi  accompagna^ 
rono  il  principe  infin  di  là  dalla  Bricola  à  confini 
di  Siena  ^  d'Oriuetto;  ^  poi  li  dimandarono  per 
locommune  di  Fiorenza  un  capitano  diguerray 
che  coYìfirmajJe  lor  Vinfegna  reale  y  la  qual  fi  por-- 
tauaneWhofle.  Al  principe  piacque  quefia  diman 
day  ^  fece  caualiero  Americo  di  Narbonay  il 
qual'  era  gran  genthiV  huomo  ,  ^  fauioy  mae^ 
flro  dtguerray  S*  dielloloro  loro  per  capitanOy  &  egli 
fe  ne  uenne  con  la  Jfua  caualleria  à  Fiorenza;  e  il 
principe  fe  n*  andò  à  Pa^a  Nicola  quarto  y  ^  dal 
Papa  ^  da  Cardinali  fu  riceuuto  honoreuolmen-- 
te;  &  il  dì  della  Pentecofie  dal  Papa  fu  riceuuto 
in  Romay      coronato  Re  di  Sicilia  ^  di  Puglia 
con  gran  fefla ,  ^  dalla  chiefa  gli  furon  fatti 
molti  prefenti      gratie  difufiìdio  ^  decime  per 
aiuto  della  guerra  di  Sicilia;  ^  ciò  fatto  fi  partì 
èf"  andò  nel  Regno.  Effendo  il  Conte  d* Afierfe  fi^ 
nifi; ateo  4dla  gente  del  Re  Carlo  in  Calabria  à  ho-^ 
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fie  al  capello  di  Catanzante  che  era  ribellato  & 
datqfi  à  don  Iacopo  il  qual  fi  faceua  chiamare  Ro 
di  Sicilia  9  il  detto  don  Iacopo  col  fuo  Armimglto 
Ruggero  di  Loria  per  /occorrere  kuar  V  hofl^ 
fcefe  dal  le  ^  alee  con  cinquecento  caualìsri^  é*  i'^b 
be  una  gran  battaglia  co  Francefi^  é'  i  Francefi 
ne  furono  uincentiy  ^  Ruggero  di  Loria  fi  ricolfi 
fu  le  genite  col  rimanente  della  genie  ^  Et  nota  che 
il  dettò  Ruggero  di  Loria  non  fu  mai  ne  prima  né 
poi  in  hatt agita  f confitto  fé  non  in  quefla  . 
Hauendo  Saturnina  fnita  la  fua  naiulla^frate  Au 
retto  dijfe ,  Veramente  Saturnina  mìa  tu  te  ne  porr- 
ti rhonore  di  tutto  quanto  ilnofiro  ragionamento 
di  quefli  dì  ;  conciofiacofache  quefla  tua  ultima  no^ 
uptla  uale  molto  più  che  tutte  quelle  c^  ho  recitate 
io;  tu  per  hawrne  Vhonore  te  la  ferbafii  in  ul^ 
timo  ;  bora  io  ti  UUQ  dire  una  canzonetta. ^p- 
minciò  cofi^  \^ ■  • 

Amor  tu  m*  hai  contento  quel  difio , 

Che  già  gran  tempo  ha  bramato  7  cor  nffo  . 
lo  ti  ringratio  della  cortefia^ 

Che  fatta  m^hai  con  tanta  diligenza  t 
Et  Jempre  fia  difpofla  V  alma  mia 
ly  effer  fvai  Jempre  alla  tua  ubidienzap 
Perche  la  tua  r^iagnanima  'potenza  ^ 
ha  fatto  grati  a  fenza  neffun  rio^ 
io  benedico  gli  affanni ,  ^  fofpiri , 
Et  le  lagrime  tante  ch^io  ho  fpartCj 
Et  gli  afflitti  penfieri ,  ^gran  martiri^ 
C*ho  con  uerfi piene  tante  carte  x 
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Et  benedico  queir  amor ofa  arte^ 
Chefe  contento  il  dolce  mio  difio. 
Mille  migliai  di  gratie  con  mercede 
Ti  rendo  fignor  mio  del  ricco  dono 
Che  fatto  ni  hai  con  tanta  pura  fede^ 
Di  cHìo  farò  come  fui  tuo  ^  fono  ; 
'Et    io  falli fco  dimando  perdono 
Coni  à  ftgnore  che  fempre  ha  il  cor  miOé 
Ballata  mia  cantar  ai  fra  gli  amanti . 
La  gratia  che  n!  ha  fatta  il  mio  ftgnore  y 
Acciocché  fi  confortin  tutti  quanti  ^ 
Et  francamente  ciafcun  fegua  Amore  f 
Corvi  ho  fatf  io  yche  riho  colto  quel  fiore  ^ 
Che  farà  fempre  giocondo  il  cor  mio. 
Finita  la  canzonetta ,  i  detti  due  amanti  con  fin* 
golarijjimo  diletto  più  ^  più  mite  abbracciaro- 
no injìeme  con  molte  amorofe  ^  dolci ffime  parole; 

io  lo  pojfo  dir  di  ueduta^peroche  affaijjime  uol-* 
te  mi  trouai  prefente  doue  s'  ufaua  quel  diletto  ^ 
quel  piacer  che  detto  h abbiamo  di  jopra  ,  fenza 
nejfuna  dijfonejìa;  cojì  il  detto  frate  Agretto 
hebbe  dalla  Saturnina  quelle  confolatìoni  &  q^el 
diletto  j  che  honeflamente  fi  pofono  hauere;  &  po^ 
fero  fine  à  lor  difiati  diletteuoli  ragionamen-- 
ti  9      ciafcun  di  loro  fi  partì  con  buona  uentura  . 

IL  FINE. 
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